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ECONOATIA PUBBLICA, STORIA E YIAG6I. 

RASSEGNA DI OPERE ITALIANE. 

L — Esposizione delle condizioni della pr09incia^ Como 
nel 1860; discorso e documenti al Consiglio provinciale 
di Como del Governatore della pro{>incia Lorbnzo Vaui- 
RIO. Como 1860. Un opuscolo in -4.^ di pag. 29. 

Il Governatore della provincia di Como , Lorento Valerio , uomo 
caro a tatti i baoni volle inauj^urare la seconda tornata del Con- 
siglio provinciale presentando un accurato ragguaglio toir attualo 
coadizione della provincia. E un lavoro importaotissimo e cbe 
vorreoiaio porgesse occasione ad altri Governatori di imitarne r«- 



(I) Saranno indicate con asterisco (*) di ri^tcontro al titolo dell'opera 
quelle prodastoni sopra It quali si daranno, quando occorrono, attlcoii 
«naiiticu 
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sempio. In poche pagine trpv^i riassunta resposìzione del moda 
di essere della popolazione lariense. Fra le nuove istituzioni pro- 
poste pel bene della provincia hay?i quella di ui^ istHqlo tecnico, 
di una scuola di chimica metallurgica e di qna scupla di setifi- 
cio. Si invoca l'istituzione dei probi viri per regolare le differenze 
tra gli. operai ed I padroni, e la diffusione delle associazioni di 
mutuo soccorso per la classe degli operai. Per rislruzioqe del po- 
polo si propone la diffusione delle scuole infantili ed elementari, 
e si fanno vpti per la pronta coslitu|ione 4pì comizj agrarj. Si 
danno ottime informazioni sullo stato morale della popolazione da 
cui risulta che da un anno in poi si notò una diminuzione gran^ 
dissima nei cfimini e nei delitti. li ragguaglio $\ chiude «oll^ 
proposta di nuove riforme in ogni ramo di pubica amminislra- 

jcione. 

Noi facciam plausp alla nobile inìzialiva presa dal Ciovernatore 
Valerio, e speriamo che luti» i Consigli provinciali segqìranno le 
sue magnanime vedete, 

\]^ _ Del rinnovamentq educativo delle scuole rurali^ ap" 
punU ift attinenza al programma per le conferenze 
magistrali in Lombardia e neW Emilia; del professore 
yiNCENZo De Castro. Milano 1860. Un voi. in-8.^ 4'i P«- 

gine 202^ presso la ditta Frerigìni. 

'v - ■ 

Il oHnistro della pubblica istruzione ebbe un ottimo intendi- 
mento neir ordinale Taprimentp di conferenze pedagogiche pei 
rtiaestri elementari in tutte le nuove provincle del Regno, du- 
rante le vacanze autunnali. Questo eccellente pensiero fu accolto 
dal plausp di tutti i bqoni ed i corsi magistrali vennero aperti 
|p quasi tutti i circqndarii scolastici con un uditorio affollalissi- 
mp. 4 npi fu affidala la cura dell' insegnamento pedagogico per 
le conferenze tenute a Milapo ed avemnip argomento di viva con^- 
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^ìààédi^ nei vedétte edn (jdartto afl^elto e éon (faale fratto fossero^ 
queste lezioni ascoltate. Il benemerito prof. De Castro , incaricato 
di simili conferenze per uno dei circondarli della provincia di 
Milano, ove è ispettore scolastico» credette bene dì pubblicare 
un'ottima gdidà per siffatte cont'erenze^ In essa vengono riassunte 
le pia vitali questioni di pedagogia e di metodica e si offre agli 
insegnanti il complesso dei temi cbe devono specialmente medi* 
tare. Noi raccomandiamo questa sapiente operetta^ che si vende 
per uno scopo filantropico, quello cioè di costituire un primo fon- 
do pecuniario per istituire una biblioteca scolastica a benefizio dei 
maestri del circondario di Abbiategrasso< 

lìti — // librò del popolo i Ossia Tréttateìlo dUgienéy espo- 
sizione dei doveri delt uomo e del ciUadino , ad uso 
delle ituólé rtirali e serali; del professore Giovanni 
ScfviA. T^orìno 1860. Un voi. m-12/^ di pag. 444^ 
presso Sebastiano Franco. 

È Questo un libro Verairiénte pidpoiare che 1^ autore ha scrittoi 
pei nàaestri e pet gli allindi òhe frequentano le scuole rurali é le 
Scuole serali. £ssò è diviso in (Quattro parti, ^ellà prima ài offrel 
un breve trattatéllò d'igiene, che forse è troppo ovvio ed elemeh- 
iare. Nella seconda di espongono coni nobile facondia i doveri del- 
l' uomo ve^so 0io, verso sé stésso e Verso il prossimo, con un 
breve com[^endio sdgli uffici di urbanità. Isella terza si porgcf 
ùria spiegazione abbastanza popolare dello Statuto del llegno Ita- 
lico è si fanno conoscere i benefici! che provengono al popolo dal 
governo rapprrésentativo. Nell'ultima parte ^i offrodo modelli <^i 
scritture rurafl. 

Itoi raccomandfiamo (jjuesta preziosa operetta a tutti quelli che 
àmancr lealmente il bene m'ofale del popolo italtantf. 
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IV. — *" Mémoires Ae la Societé d'antropologie. Parigi 1860. 
Volume 4.® in -8.% presso Vittore Stasson. 

Noi anaanziaiDo con vivo gaudio' questa prima pubblicazione 
della Società di antropologia, testé istituita a Parigi. Essa ba per 
iscopo di illustrare tutti i nuovi lavori cbe tendono a far meglio 
conoscere l'umana famiglia. Nei volume ora uscito alla luce han- 
no vi fra molte dotte Memorie» dei nuovi stndii sniretnologia delta 
Francia, sugli incroclamenti etnici delle razze e sul non cosmopo- 
lismo delle stesse. Noi vorremmo che studii di tanta importanza 

fossero più vivamente coltivati anche fra noi. 

* 

y. "-r Histoire de la maison de Savoie; par la princesse 
Cbbi^tinb Trivulzio db Beligiojoso« Partii 4 860^ (In voi 
tn-8.^, presso Michele LevL 

Per amore d'imparzialità riferiamo il giudizio dato su quest'o- 
pera dalla Revue des deux mondes. 

« Questo libro è destinato a dimostrare l'unità delle tendenze 
che ebbe sempre di mira la dinastia di Savoja. L'autrice non pre- 
tende di rivelare fatti nuovi, ma tende a dimostrare con logica 
evidenzi come la forza delle cose che congiunge finalmente la 
Gasa di Savoja e l'Italia non sia che il risultato di un concatena- 
mento secolare di fatti e di tradizioni. Forse si amerebbe di tro- 
vare in questo libro vedute più ampie e direm quasi caratteristi- 
che, ma la critica storica ha fatto un atto di abnegazione a be- 
neficio della popolarità. L'autrice volle soltanto seguire nelle sue 
pagine l'incesso lento ma costante dell'antica razza Sabaudica che 
8'ingrandi per la salute d'Italia e $eppe coilqgare cosi la giovine 
nazione con una vecchia dinastia ». 
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MEMORIE ORIGINALA 

ESTRATTI ED ANALISI DI OPERE. 



11 naoTi^ riordinamento amiitliftNtratliro 
del Reii;no d* Italia» 

( Articolo Secondo ). 

della Commissione per sommi capi il modo onde io penso 
si possa recarli ad effetto, • la distribuzione degli attribati, 
le reciprocre attinenze, e quelle collo Stato. 

E perchè intendo dì lasciare ampia libertà di discutere 
e proporre, ferme le massime sostanziali, tutto ciò che ri- 
guarda la applicazione, cosi darò forma di quesito ad alcune 
idee sulle quali desidero un autorevole consiglio. 

Il Regno si divide in Aegftom, Pro9tiict«, Circondar] , 
Mandamenti e Comuni. 

Il Comune sarà mantenuto sostanzialmente qual è di 
presente. Vedrà la Commissione quali riforme convenga 
introdurre nella legge 23 ottobre 1859; esaminerà se con- 
venga stabilire una prima categoria d'eleggibili, composta 
dei maggiori censiti dei Comune, dentro la quale debba 
farsi la metà dette elezioni. 

I ppovvedimenli relativi^ alla sicure^a pubblica urbana 
>e rurale spettar dovrebbero al ' Comune , ma V esperienza 
ne ha ammaestrati della poca effioaoia che in moHi luoghi 
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ha la pubblica sicurezza afl^ata ai Comune: non potrebbe 
incaricarsene il Governo, mediante una quota da pagarsi dal 
Comune sul suo bilancio ? 

Più Comuni potranno formare Consorzi fra di loro per 
oggetti di scambievole interesse. La parte deliberativa starà 
ai Commissari nominati dai Comuni consociati : la parte ese- 
cutiva al capo del Circondario. 

V hanno piccoli comuni ^ si scarsi di popolazione o di 
capitali tassabili, o dell* una o degli altri, che male possono 
bastare a sé medesitoi. Senza recare offesa 9i seiUknenti 
delie popolazioni, che sogliono essere affezionatissime al pro- 
prio Comune, in certe date condizioni , e secondo le più 
facili costumanze locali , converrà offrir modo a che in tal 
parte ì piccoli Comuni possano fondersi nei loro contermini 
maggiori, in tal' altra vi si aggreghino per appodiazione ^ 
nella quale V amministrazione di più Comuni è una sola, il 
riparto delle tasse è divèrso. 

Il Mandamento^ che è una circoscrizione giudiziari, ha 
rapporto colla circoscrizione politiea, perchè, secondo la 
legge attuale, vi risiede un delegalo di pubblica sicurezza. 
si vogliano introdurre riforme, come io credo necessario, 
su questo capo della polizia mandamefHale , o si vogliano 
mantenere le vigenti disposizioni, si dovrà, per questo ri- 
spetto, prendere accordo col Ministero di grazia e giustizia. 

Il Circondario è urna circoscrizione politica. L'attuale 
legge sull'ordinamento dei Tribunali ne fa anche una cir- 
coscrizione giudiziaria ; il ministro di grazia e giustizia darà 
cognij^ione de' suoi intendenti. Nel Circondario havvi un 
vice-iiiteodente, che rappresenta il potere esecutivo. Occor- 
re però determinare in modo più preciso^ di quel che faccia 
la legge attuale, le sue facoltà^ attribuendogliene talune che 
ora si appartengono al capo della Provincia. 

La. Provincia è una circoscrizione politiea ed^ ammini- 
strativa che comprende più Circondari. Siccome la Provincia 
è in generale un latto , come notai di sopra , il quale ha 
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ftnticlH^ e naturati fagimit di essere, iKSn se né determina U 
popolazione* 

Le minori Provincie potranno provvedere ai più gravi 
bisogni eonsoeiandosi ftei conaorei. Le tradizioni e le condii 
zioni economiche e territoriali addimandano che taluna 
Provincia sia reintegrata. L'unione dei territori dell'Italia 
superiore e media permette di aggregare in^ qualche luogo 
ad una Provincia porzioni di territorio che le appartengono 
per naturale giacitura ^ e ohe erano staccate pei confini degli 
Stati distrutti. Il mutamento nello stato economico, nelKs 
vie di oomuntcaz^one^ consiglia qualche modificazione , nel 
circoscrivere le Provincie , alla circonferenza. Taluna Pro- 
vìncia^ che av^va ragione di essere solo nelle distrutte divi* 
siont statuali^ dovrà dividersi tra i suoi naturali centri ; ma 
a ciò dee provvedersi con molta moderazione ^ perchè è 
prudenza di Governo il rispettare gli interessi e gli affetti 
popolari, quando evidente utilità d' ordine pubblico noft 
consigli ahrimemi* 

La Provincia è retta da un intendentCf che riunisce in 
sé le attribuzioni date dalla legge attuale al governatore ed 
al vice-governatore, salve le modificazioni, e quelle nuove 
e più larghe attribuzioni ohe sono addimandate dalle mas* 
sime fondamentali dell' ordinamento generale. 

La Provincia ha inoltre una amministrazione sua propria 
come ente separato dallo Stuto« L' amminstrazione si distin- 
gue in due corpi, uno deliberante, che è il Consijjlio, l'aU 
irò esecutivo, che è la Deputazione provinciale. Neil' elezió- 
ne e nella composizione di questi due corpi giudicherà la 
Commissione se non convenga introdurre alcune modifica« 
zioni. 

Le attribuzioni da darsi alla Provincia sarebbero princi^ 
palmente le seguenti : 

I.® Tutte le strade che non sono né comunali, né con* 
sortili. Conviene lasciare allo Slato alcune grandi arterie 
del Regno? 
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2.^ Tutti i fiumi, e «aDali come s^pra. . GonvieM egli 
lasciare a carico dello Stato qualche gran fiuma? 

3.^ L' istruzione secondaria tecnica. 

4." La beof Bcensa , in quanto non è comunale o d' isti- 
tuzione privata. 

5.^ La pubblica igiene, gli arobivi, che. non sono di 
spettanza comunale. 

6." La cura e sorv^lianza deifboacbi^ delle : miniere, 
delle terme t solto le regole generali st^ibiiite dalle leggi 
relative. 

hestituita cosi la Provincia a vita proprio # e cessandovi 
da tanta parte di aaiorìtb lo Stato., non pvrli esso più la 
tutela dei Comuni, accordati^le dallo leg^e preseme, salw) 
alcune pocbe eccezioni, .cbe la Gommisi^ione potrà determi- 
nare. 

La tutela del Comune spetta al vice-intendente y salvo 
«ppello air Intendente, .al quak spetta quella della Provin- 
cia, salvo ne' casi più gravi l'appello al Governatore. L' apv 
peUo al Ministero deve essere consentito sólo in pochi e 
ben determinati casi. 

La tutela deve essere limitata ad impedire che il Comu- 
ne e la Provincia oltrepasaioo le loro auribuzioni, a vegliare 
acciocché le adempiano, ed a porre certi limiti alla facoltà 
di meiiere tasse. 

Più Provincie insieme -riunite formano una Regione^ la 
cui circoscrizione deve rispondere ai naturali e tradizionali 
scompartimenti italiani, p. e. Piemonte^ Lombardia^ EmiUa, 
Toscana^ Liquria, Sardegna. 

Ogni Regione è sede di un Governatoro, <;Ìie rappre- 
senta il potere esecutivo con late attribuzioni. Panno capo 
ad esso, politicamente gli Intendenti delle Provincie. Egli 
proncmcia in via d' appello nelle materie, che la legge de- 
termina. Nomina i Sindaci o QoHfolonieri sopra . una terna 
proposta dui Consigli comunali, meno quelli dei Cap)iIuog{iit 
di Regione e di Provincia, i quali saranno nominati dal Re* 
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PfTsio di lui vi sarà uo ju(Beia d' i^pcsziooe sndlai diacipl^ 
degli impiegati e dai pubblici fuQzionuri. No.wna gli impìe* 
gali d' ordine mferiore: prop^e gli ia^iegaii d'ogni grado, 
e li p^ò sospendere per un iiempo doterfnioatai^ jGQy^na 
supremameote la polizia in (ulta 1^ Regione»; L^a Comoiissior 
ne giudicherà, se convenga to adunare, presso il. Governar 
loro una poco numerosa congregazione di . D^legaM delle 
Provincie. , 

Le Provincie comprese in urta medeeioaa Regione f»ò8- 
sono evecuualmente formare dei Consorzi per affari deier* 
minali, in tal caso ta deliberasione spetterebbe a i|uesii 
Commissari. 

La Commissione esaminerà asebese poavjer>ga , per at- 
euni affari generali prevéntitamtnie e precisamente, deterr 
minati , p. e^ strade , acque , istruziooe^ beni^fieenra., belle 
arti, e fors' anche carceri di peiKi, eec.>. slabiUre fiea le(Pror 
vtncie della slessa Regione un Consorzio permanelite. 

OsSEAViZIONI. , . . 

I nuovi principi pel riordinamento amministraiivo del 
Re^no mikoifestati dall' tlluWe ministro Farint merifaniolutta 
r attemione dei pubblicisti. Senza il proposto diseeaira- 
menlo della pubblica amministrazione si corre i) rischio di 
asfissiare ogni ramo.della cosa pubblica, Neil' attuile ingranr 
dimento dt\ Regno è avteouio un fauo per sé slesso in- 
colpabile eppur troppo dolorosissino. Il ipiecolo Stato del 
Piemonte andò storicamente allargandosi di terra in terra v 
ma volle per quel sentimento naturale eh» ha ogni p^ftAB 
di mantenere le antidie e già provate iatiluuimit consen- 
vare tolta quella oculatezza microaeppica^ che» diremo anabe 
paterna ^ ma che è solo propria di cki regge una piccola 
lamigKd. Le provincie bmbarde ìhveoe %i Ifovarano daxircà 
un iieeoio oongbinte a grandi Staili e (uwma pei pttmi ire 
lustri del secolo il centm esse aiesae del Regno d' Italia ^ 
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fttiilcfaronsi ùA aceogliere leggi ed istitazioni pròprie di pd- 
lierosi governi» €iò non avvenne del Piemonte. Quando doM 
vette perdere per quindici anni la stia onorata dinastia co- 
stretta a star$i neir isola di Sardegna, si trovò costretto a 
ricevere in quel perio^io di tempo le dispotiche istituzioni 
del primo Impero francesie. Ritornata nel 1814 la dinastia 
SabauJioa , noq volle qnesta ammettere i progressi della 
nuova civiltà e condannò per più anni il paese a sottostare 
alte rancide istituzioni del medio evo. Solo al senno di mi- 
nistri che consigliarono il Re Carlo Alberto è dovuto un 
primo restauro deil^ buone ^istituzioni, ma queste non pote- 
rono esser rese in tutto compatibili colle nuove franchigie 
costituzionali, il paese si resse a libertà, ma conservò for- 
me amministrative tutt* altro che degne delle acquistate fran- 
chigie. L'ordinaiifiento cosi detto burocratico rimale al di- 
aiitto delle nuove esigenze dei tempi, e colte migliori inten- 
zioni -del mondo si lasciò la pubblica gestione in una specie 
di marasmo senile. Il deputato Berti ebbe a dire nel Par- 
lamento che sulla pubblica istruzione gravita il peso di otto 
atmosfere, e questo severo giudizio avrebbe potuto esten- 
derlo ad ogni ramo di pubblica amministrazione^ 

Un capitale difetto docntna nel sapremo reggimento della 
eosa pubblica 0d è il seguente : — 1 ministeri, come orga- 
ni della maggioranza del Parlamento, si succedono Ttino 
dopo r altro e recano Y impronta delle novità progressive 
volute dal paese. Per far valere le loro convinzioni ammi- 
nistrative devono i ministri associarsi per la pubblica azienda 
uomini che abbiano la loro fiducia. Questi repentini cangia- 
memi di persone recano rn ogni ministero una specie di 
perturbazione sticcessiva. La pubbliefa amministrazione tro- 
vasi ad ogni tratta so^pima e risosptnta dalle nuove forze 
che sono chiamate « dirigerla, e queste perpetue metamor- 
fosi mettono a seqqtiafdro la cosa pubblica. Molte tolte giun» 
gono al potere «omini d'ottime intenzioni, ina assolutamente 
imperiti in cose ammiifistrative ^ e questi sconvolgono in 
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buona fede loito Tordirìe Interoo d^gli uffici, i quali o se- 
guono all' impazzata tuue le noviià ohe sì vogliono, o le fu* 
neslano con una sorda opposizione, o eoo un ebeie accidia. 
Questo andamento convulso della cosa pubblica ha indotto 
l'ottimo ministro Parini a riconoscere la necessiià di farlo 
per sempre cessare, sbarazzando i miuisieri da una serie di 
atti e di operazioni di alta tutela che ove siano mal pen- 
sati o male eseguiti o troppo tardi djeliberaU, mantengono 
una specie di perpetuo scompiglio in ogni ramo della cosa 
pubblica. La nuova costituzione di grandi membrature am* 
ministrative dipendenti dal ministero, ma ammesse éW eserci- 
zio di funzioni loro proprie, è già un primo passo fatto per 
liberare V amministrazione centrale daU' attuale pelago d' af- 
fari in cui spesso si affoga ; ma ciò non basta, 

È necessario ricostituire gli alti uffici amministralivi su 
basi più normali. Presso ciascun ministero dovrebbero esser 
collocati alcuni dicasteri ohe fossero i depositar] perpetui 
delle vere norme amministrative. Un ufficio dì coosultort' 
legali, un altro di contabili ed un terzo di tecnici, dovreb- 
bero controllare air uopo le disposizioni ministeriali. Senza 
questo normale sussidio la cosa pubblica procederk sempre 
a sbalzi e con quella inconseguenza di veduta pratiche che 
reca pur troppo la confusione in ogni ramo di amministra- 
zione. Occorrerebbe pure che si stabilissero meglio le at- 
tribuziooi di ciascun ministero per non bt nascere il peri- 
colo di vedere un ministro ohe disfo ciò che viene fatto da 
un altro. Anche neir ordinamento degli uffici è di tutta ne- 
cessità che si dividano quelli di concetto, da quelli di sem- 
plice manipolazione d'ordine. Ai primi dovrebbero chiamarsi 
persone gHi perite nella scienza giuriilica e non semplici 
pratici. Ai secondi si chiamerebbero quf/gi^vdni ehe Abbia- 
no una coltura più calligrafica e coiMahile che non giuri- 
dica. Anche per la presentazione degli affari da trattarsi, 
dovrebbe introdursi V ottimo sistema italico dì far aprire 
per tutti MM primo registro progressivo di iuainuaziutie , o 
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come dkcM vòlgarmeiue di protocollo. Altualn^nle si rice- 
voM gU Miì senta alcuna pregia annotazióne e si trattano 
eoe! alta buoirvr»^ senza badare al diritto che hanno le parti 
di sapere the le loro «stanze furono debitamente registrate 
ed accolte per essere trattate. Un altro grave difetto da evi- 
tarsi* ne' pubblici ufficj è quello di astenersi dalla trattazio- 
ne degli affari in via quasi privata e confidenziale. I mini- 
siri ed i capi d'ufficio tengono carteggi epistolari coi privati 
e* coi Corpi costituiti, senza* registrarli, né tenerne copia negli 
atti. Questi carteggi che rimangono senza traccia ne* pubblici 
ufficj fanno nascere aspeifative illegali^ incagliano la cosa 
pubblica e pongono gli ufficj dipendenti nella strana situa- 
zione di veder trattata l'amministrazione fuori adatto da 
ogni normale giurisdizione e spesso senza legale responsa- 
bilità. Questo; è un difetto eapitalissioio nell' attuale ammi- 
nistrazione ed è vivamente deplorato da lutti i buoni 

Un altro dcfiiderio di riforma è quello di non reeare 
senzf uopo- innanzi alla giurisdizione giudiziaria atti d' indole 
memmoBle amministrativa, e Ai investire le rappresentatize 
comunali di poteri quasi notarili per accertar fatti e giu- 
dicare persobe che non conoscono. Questa specie di sfascia- 
mehto neir ordinò amministrativa toglie a chi regge la còsa 
pubblica, ogni dignità e diremo anche ogni legittima auto- 
rità d' impero. 

Quando l'alta amministrazione avrà pensato a correg^ 
gere i capitali difetti , in cui è^ pur troppo sommersa , si 
rcfiderà anche più agevole il nuovo riordinamento del Re- 
gno, e si perderà fgrs' anche il mal vezzo di una certa in- 
condita grettezza, e di una non so quale pedantésca fiscalità 
che arresta ad ogni passo il libero svolgimento della cosa 
pubblica, e fa perdere talvolta la pubblica stima a chi reg- 
ge i destini dello Stato^ 

. Il riordinamento intanto come viene proposto dal mini- 
stTo Parini in» regioni , provincre ^ circondari e comuni ci 
pare abbastanza felice. 
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La regione ;compr enferebbe piq provin&te.e restatirereb- 
be^lradìzioqi aCorkhélgtà aocon3emite.e di soovo deside* 
raiew La Lombardi»» il Pi^nMtfl, la, Liguria, rBniilta^ la 
Toscana, e iva iM^vealieke^r Umbria,: le regioni a destra e 
skìistpa dell' ApenniDO mèriéionrie e 4a Sicilia oosliutiraniKi . 
regteDiy'fove^nate da speciali •ainminisiraù^nì. Per reggere 
appunto queste grandi membraittre del nuovo Glegno: d^ltalta 
occorrerà lassunere tniAintlvazioot dtstinie a coi .vengano 
eselttsivameote affidiate^ quelle parti deUa pubbliea azienda 
per IC' ifualì occorrono pronti, od elBeaei ipeoviredini^nti. 
Le eonHHììfazioM ^i£aéàU ed ac(|ttee, 1» pubblica Uuutiooe 
sino ftlle soglie univmitarie, la pubblica bjsnejlcenxai la sa-* 
nitàv l' agiieoltUrav il regime iereatale e balneario, la c^eeia 
e la peaed,. la pubblica sieureaza., r amministrazione carce- 
raria, la gestione, dei pubblici arebìv} ^ la riecepsione ideile 
impoaie; preéiaK e Jà akite ìniipòstei direUe, |8onti tu£ti ra- 
mi dellaf cosa ipubUic» che dovrebbero affidarsi ^Ua>.fuea 
dei gevBPni regtooasj ; opportunamente sussidiati da uffici 
eontabiK,^ legaK e teenici. 

la regione abbraeoiereiibe più > provinole- amministrate 
da bitendenx^ e ila Consigli-. provinciali rappresentali da 
Giunte aventi una ndrmale gturiadizione anoite in, via di 
appello* ^i I . ... ; 

Le provinole «sarebbero distime in più circondarj .q man- 
dimentì, retlì da VieoKlntendeosie con ,^urid*zipne di prima 
istMza*' < ' 4 

1 comuni sarebbero rappreaeotati dagli attuali Consigli 
eemunaii e 4alj[e .rtspeuìve Giunte presiedute dai: Sitaci, o 
per dif meglio da Podestà e da. Gonfalonieri .di . nomina 
non regia, .ma S6niipUeomente.govertiai.im,. Iranue, le città 
capilupgUi di provittoia i. eui (sindaei sarebbero ' QominaU 
dal Ree t « 

TroiuiamOibttOfto il penaìero.diJntrodiMrre i epsii deal con* 
sorzj di più comuni ed ancbe i leonaorz) di più. proviocie 
per miti quegli afiarl pei quali possono avere un comune 
interesse. 
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Per far procedere la pubblica anunkiiatriizioDe nel aio* 
do nuovamenie proposto dal imoistro Farioi è poi. oeees« 
8ario che si rispeuioo per alcune regioni . e provinde 4ilcune 
istituzioni, alcune leggi e diremo anebe alcune consuetudini 
che furono rioonoaciute buone t die V esperienza di qual- 
che secolo ha per cosi dire consacrato. Nel resto aafà 
necessario V introdurre l<^ggi amministrative comuni* a tutio 
il Regno, e queste leggi non dovrebbero esaer quelle die 
già reggono le antiche provicele ed in parte anche le nuo- 
ve. E su dò MI abbiamo francamente far osservare che 
la più parte di queste leggp è assolttlameaie inopportuna 
pel nuovo Regno. La legge per esempio sulla pubblica ai- 
rurezsa stata improvvisata sotto il ministero Rattazzi e che 
il prò -dittatore De Pretìs ha improvvidamente applicato alla 
Sicilia è il parto legislativo più infelice che sia uscito dal- 
l' offidna ministeriate dei pieni poteri. Se dovesse applicarsi 
lai quale è scritta bisognerebbe rinnegare quasi tutte le 
franchigie dello Statuto. Chi la ideò e fai stese ignorava di 
appartenere ad un popolo libero. Egli trattò la razza uma- 
na come il pastore tratta le pecolre. Persino il diritto alla 
locomozione è regolato pedantescamente da quella legge. 
Il povero mendico deve portare al collo una piastra come 
il parias delle Indie. L' autorità deve ingerirsi in ogni cosa 
e regolare i passi umani eolle strettoje e colle cinghie. 
Altre leggi ammnistrative simili a queste ne esislono pur 
troppo nelle vecchie provincie del Regno e il Parlamento 
drovrebbe insistere per la loro integrale riforma. 

Se un ministro ci dasse buoni impiegati pubblid e poi 
ci dasse ad un tempo pessime leggi amministrative, egli ci 
distruggerebbe tutto il bene a cui aspirano le genti le quali 
alla perfine non vogliono altro ohe sicurezza, pace ed equità. 
Ma noi ritorneremo su questo argomento appena vedremo 
presentato il proposto riordioameoto ammioistiiativo innanzi 
alla legittima rappr^s^tanza del paese. 

Giuieppe Sacchi, 
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% naoTl «fadj «tattsttel pìp«iiostl dal mtnlÉtro di 
HiTi^leoltara 9 Industria e comiiiereii» pel mi- 
i;ilor«niento delie èoiidisloiil eeenomleiie del 
Regno. 



I 



I niKyro ministra d'^agficoUitra , industria e commercio 
ha p«ibblicatò il Id settembre 4860 una Relazione diretta 
al Re, nella quale fa conoscere i proprj intendimenti per 
migliorare sotto ogni rapporto le condizioni economiche 
del Regno^ Noi riproduciamo in queste pagine questo sa- 
piente Rapporto, a cui succede un Regio Decreto per V isti« 
tuzione di Commissioni statistiche, intorno alle quali faremo 
conoscere il nostro avviso in via però di «mpjice annota- 
zione. 

Relazione a Sua Maestà. 

Nel creare uno speciale Ministero che sopraintendesse 
air agricoltura , alle industrie ed al commercio , fu mente 
del Governo di Vostra Maestà di promuovere , per quanto 
dipendeva da esso, e secondo i dettati della vera scienza 
economica, il maggiore sviluppo di ricchezza nazionale. 

Onorato il sottoscritto dalla benignità della Maestà Vd- 
stua deir incaricò di dirigerlo , reputa ora ufficio suo , nel 
proporre il Decreto del quale terrà parola in progresso, 
esporre i mezzi che, tenendo conto <}elle qualità speciali 
dello Stato, e compatibilmente con alcune difficoltà (quali 
pure va ad accennare), si propone usare per attuare i 
concetti del Governo. 

Ed incominciando dalle condizioni generali dello Stato, 
non vuoisi ommettere di considerare essere Tlialia situata in 
condizioni flsiche e geograQehe sommamente vantaggiose ad 
ogni maniera d' industrie. Bagnata in i tutti sensi da acqqe 
che la irrigano, e ebe facilitano i trasporti ; ricca di fertili 
pianure e di -monti non sempre infecondi ; eircondata dt 

AN2IAU. statistica t voL IT, serie 4.* 3 
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più mari cbe agevolano il ravvicinam^oto dei prodotti o 
delle materie prime oceorrenti al suo eonsumo o alla sua 
produziope» e la esportazi(|fie di quaqto ha di soverchio o 
produce; collocata nel centro del Mediterraneo, prossima 
air Africa e non soverchiamente lontana dall' Asia per un 
Iato, e confinante con V Europa centrale per l'altro, è indù* 
bitatamente predisposta ad un ampio sviluppo ecooomico. 

Come la natura gli è 'stata benigna di qualitk fisiche 
cosiffatte, egualmente ha voluto fovorirla dj qualità mprali^ 
Perchè, lasciando di osservare che V indole generale de^supi 
fiopoli offre lo spettacolo di una nazione dotata di singolari 
disposizioni e di rara intelligenza pel lavoro, ed alta ad 
ogni maniera di opere, non è da dimenticare che qui nac- 
quero i primi semi della sana scienza economica, qui eb- 
bero cuna e sviluppo le scienze fisiche delle quali tanto si 
avvantaggiano oggi le industrie, e che le spiaggie le più 
lontane non furono ignote ai maggiori nostri, ai quali non 
mancò V ardimento per dominare primi i mari , come non 
era loro mancato V ingegno per trovare r ajuto della scien- 
za e degli ordigni opportuni per navigarti. 

Divisa per lo passato in piccoli Stati governati con.prin* 
cipii eooniomici difformi , e per la massima parte soggetti 
alia gelosia del potere assoluto cbe negava anco le libertà 
necessarie allo svolgimento della prosperità materiale; chiù** 
sa negli stretti confini delle barriere doganali che, respin- 
gendo i prodotti entro le stratte cerchia dello Stato^ nega- 
vano spesso agr Italiani i prx>doiU italiani, era ben lungi dal 
raggiungere quella prosperità che aveva diritto di consegui- 
re dalle sue fisiche e morali condizioni. 

Una nuova e desiderata vita si apre adesso allo syilup* 
pò della ricchezza nazionale. Riuntte in gran parte in un 
sol corpo e sotto un libero regime le sparse membra della 
patria italiana, atterrati gli ostacoli doganali, iniziato sulle 
più ampie ha^i il sistema di libertà .politica ed ecenomica, 
1 1 nostri prodotti possono liberamente circolare nello Stato, 
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i nostri produttori h^im^ d^lità dì |\^ocifir$ii agirai {irqQnfa^ 
?ero ogoi, specie d' insegpamoiHo. o ìsij|tju^r!$9lM J^ priogr^Hir 
$0 delle indfislrie e d^ dMW^rq^ ipq^ 6^^ ^e^l ^qfjgfof^^ 
ma pop pgni pi4i \^ip incoraggi^mf^^ pfir p^affe derf ^Go- 
Teroo di V. H. ia bandic|ra ijtaAwpa^ r^ppre^iijM^p jiff^ 
Dazione che saprà farai rUpettar^ apco ^i jifì^\ proteggere 
ampiamente inoiHri con^njeirci^ i .quajli ^.Yori^ 4M tf^^^^^* 
co principio del Ubero cambio, potra^o n^rabilmente av- 
vantaggiare la produzione nazionale. 

t 4a queata felice variazione ^che l*jitaAia fi|t?Of}(e quel- 
l'aumento ^diprospj^rità x^he deve ricoropecisarbi 4^ pati* 
menti trajsc^rsj^ ,degli sfor^i^i e sacrifizi fskp M fi^^M^^P^^^' 
stanza e fermezza sofferti. ^ 

Ma s^ gli ostacoli vqooero^ rjcmp^ii se n^ove ^^ eccel- 
lenti coedizioni vennero conseguite , noio ,è {fia s|»erare per 
^*iò che un notevole aumento di produzione e per ciò di 
ricchezza possa raggiungersi di un iratjf^. 

Primo e prioqijpale elemi^to per ouc;a?rlo «è indubita- 
tamente Taaipoe indjyivluale 4ei singoli voha a procurarlo; 
secondo elemento sono le bx^ne legjgi. 

Quanto ,al primo non è da dimenticare che la libertà 
pon opera tutti i suoi benefici effetti tosto^hè vien. conse- 
guita- Le popolazioni passando daUa servitù alla vita libera, 
apprendono per gradi i vantaggi che risultano, dal nuoyo 
ordinamento politico ed economico, ed abituati ad una stret- 
ta tutela governativai riconoscono solo col tefppo la poten- 
za delle forze loro. 

Né le legjgi ch:e redolano le industrie possono variarsi 
con soverchia precipitazione* Molte ritnangano necessaria- 
mente in sospeso fino a che non sia dichiarato jse d^ba 
estendersi a tutte le nuove Provincie V attMi^le orcjinfimepto 
amministrativo delle antiche, o se dovrà farsene tipi nuovo 
più consentaneo alle loro ciDndizioiii speciali, ^d 40 f|ue8V> 
traccia la parte dell' ammiaistrazione che dovrebbe rimane- 
re nelle amminisirazioni locali, quella cbe dovrebbe riunirsi 
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nel Goternò eeutf àie, Altre vogltono - essere aceuratamente 
stadtate per rendetele f^ttnonìttmiì eon i bisogni o eon certi 
lodevoTi eonèuetudini defle huotc Provincie; e Analmente 
per tutte conviefìriffettere che, diffuso 1* elemento vitale 
'dell' azione privata » la^ bontà delle leggi in discorso c'onsi'» 
8te neir esser poche; quindi la riforma lor deve procedere, 
per quanto è possibile, di egual passo con lo sviluppo di 
quella, affinchè sieno ristrette ai puri termini del bisogne*' 
yole. 

Tenuto conto di cotesti ostacoli al fare, ed al fare con 
sollecitddine , le provvidenze da adottarli dar Ministero sa- 
ranno di due ordini i generali cioè, e speciali ài singoli sub- 
bietti delle sue attribuzioni* " 

Dopo avere ordinate le Càmere di Gommereio e quelle 
di Industrie, Manifatture e d* Agricoltura sopra un piano 
uniforme, si propone il sottoscritto di circondarsi di uomini 
adorni di studi speciali , inviati dalle Camere stesse , e di 
quelli formare Un Consiglio Superiore di Commercio, Indu- 
strie ed Agfièroltura che dovrà adunarsi comfileto, o nelle 
Sezioni distinte, ad epoche determinate, presso il ministro, 
onde con questo immediato contatto tra Tamminsiratore e 
gli amministrati possano esssere reciprocamente conósciuti 
e discussi i bisogni ed i progetti che si reputeranno recla« 
mati dalla produzione e dal commercio nazionale. 

La Tibertà economica già bandita ed in parte attuata 
Con tanto suo Onore dal presidente del Consiglio sarà la 
guida di ogni provvidenza riguardante questo Ministero. 
Perché essa sia unti realià nelle relazioni coli' estero, si 
stanno accuratamente studiando le tariffe doganali onde re- 
movere ogni dazio protettore, lièti di vivere in un paese 
che, ben lungi dal respingere i benefSzi, apprezza vivamente 
il vantaggio che risentirà la nazione dalPapplicazione di tal 
verità proclamata già da' suoi maggiori. 

Esistono tuttavia in alcune Provincie male intese restri- 
zioni alta libertà economica interna. Il sottoscritto, profon- 
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dan^eme penetrato che la prosperità non. siU affatto conci- 
liabile con cotesti vincoli , si fa una premura speciale di 
rintraoeiarli per proporne alla [Maestà' V^tra. ed al Pa ria- 
menlo, occorrendo/ r«boKzioney qaaLunqi^ sia l'autorità che 
li ha introdotti mAatenuti) affinfih^ iaseiaia libera la via 
aUa concorrenta, siano migliorate le qualità dei prodotti d 
le eondisioni dei oonsumatorj. 

Ma la libertà delle ìndostrie non con^sle solo n^ììa pro- 
clamazione del principio. Le molte ; leggi e provvisioni, sie«^ 
DO pure animate dai più ^ani prinei{)ii^ sono/un impaccio 
nocevole ai produttori, i quali sono costretti a studiarle per 
tema 4i violarle^ e contratta < IVabriudine di uniformarsi ai 
deuaii del Coverao, non sanno poi tirar profitto dalla vera 
liberti* r 

Sarà quindi studio speciale del Mijn*v$tero di removere 
ógni regolamento inutile eslateme^ e di restringere' le prov- 
videnze per le industrie alla tutela dei diritti privati^ allo 
sviluppo ed del crcdilOé • 

^ Reclama principalmente i^ agricoltura ^ la sicurezza dei 
possestif la libertà loro^ la istruzione. agraria^ i. capitali oc- 
oorrcinti pler anticipaxiont da fersi^Ua terra. A trutte ciò, sarà 
provveduto elàhofande! un Codice rnrale , svincolando con 
apposite leggi le terre che si ravviseranno gravale da in^ 
^comode eomiimaoze dì più proprietarii e da pirofiiiscuità, de- 
vaslatricK JNon ti stancherà il Ministero di raccomandare ai 
{)rivaii la formazlbde di Società di credilo agrario e fon-» 
diarioi, persuaso com' è ehè formate da e^st^ banno ottima 
speranza di riuscita , mentre create , amministraie e aowe- 
mite t spese dello fililo, oltre' il disastrare la finadtat isono 
di piò problematica riuscita. 

Nella Anrtiiazione ée*l nuovo. Codice ervile cbe éi sta 
•oompilaiido sotto gli auspicii del Mihistero di Gra:ua e Gto* 
etisia. isarà con cura provveduto alle, variofioni acoideutali 
^i proprietà operate dair impéto dei fiumi, alle irrigazioni 
e ad ogni servitù rurale^ adoperando o^ni cura^pèf^rtiigUo^ 
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rare gli ordinameDlì esisleoti su tali classi d'interessi pri- 
vali. 

S'drà pììte ptà^itdtìio ad un sistema d* insegnamento 
agràrio oMinata pet éttoié ehe ?alg^ à diSbnderld pfer catt<y 
)ò Stato, ed ève doniini principalmenfte la seniplieith t 
Y ai^plica^iorie phitieti per ta genet'alitii dr eòlòi'd ehe v^^ 
ranno attendervi, lasciando ad alcuna Universith e per te 
cittsài più elevate d(eglt allievi un inségnamenco più diffuso 
e teorica. Ove i privali avranno preceduto in questo • il 
Goverbo, isatafnnd ri:)pettàte ed incoraggiate le lord istitu* 

ZÌÓiìì. 

Il eommfei^cio dello Stato ha orma) la liberti che è il 
^uo principale elenienio- Ben presto un Godiée comune alte 
varie provincie ne regolerà gì* interessi in modo uniforme, 
uè sarh dimenticata la nécessilk di provvedei^e agli agenti 
intermedi del commercio ed alle borse per le nuove prò* 
irincie. 

I porti e le coste sono soggetto di studio pdr procurare 
tutti quei miglioramenli materiaK ebe possono contribuire 
alla lòr^ proaperità^ che è quanto dire al perfezionamento 
di cantieri àa costruitone, atta formazione dei bacini pel 
eurrenàgglo e per le meroi^ e aH» imroduiione di quanto 
vale d factlitare la permanenza delfe navi. 

I tratiMi di commercio eolle estere nazioni gìk esistenti 
assicurano notevoli vantaggi alla nostra bandiere. L'import- 
lania che acquistai eelf ifcgratidimenio dello Stato agevolerà 
la edmbinazione di ti^tta«i noovi che questo Ministeri non 
dimeniìebek*à di raeeomandare ove presentino vantaggi. 

Le Provineie dt nuova aggrcgaztene hanno un bisogno 
da esse notevolmente sentito -^ V antfioazione dèlia naoneia. 

Mentre quésio Ministero profittando di leggi già esi- 
benti va ad ordinale ili ' eòriiazione della moneta erosa, set* 
loporrà, lesto aperto il Parlamento, i progetti per la mi>- 
neca eroso-niista, e per quella del tipo onde non riiardar- 
né àlteriqrmenté la oeìniazion^. 
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Le industrie dev<mo aiere le ìora speciali scuole ove 
r insegnamento ridotto alPintelIigenEa degli operai si volga 
di preCsrensa al perfeiiottanàento di quelle già esìneniì 
nelle varie localitk« senza irasourare ahri rami che potreb- 
bero prosperare. Il progetto che sarà sottoposto a Vostra 
Blaestà ed alle Camere, rispettando quanto trova esistente, 
ai volgerà a proeorare ebe «una tocaliià di qualche impor- 
lanca ne sia priva, e che la spesa sìa sopportatft da ehi ne 
risente i vantaggi. 

Per rimediare agP inoonvenienti che si sonp talvolta ve* 
rì6cati tra gli operai ed i fabbricanti, in questioni oveFa^ 
sionc del puro diriilo riesce inefficace, sarà studiato il mo« 
do migliore per creare tribunali di equità composti di prò* 
bi intelllgenii cosi nelle industrie, come versati per mente 
e per affetto nei veri interessi degli operai, diimnzi i quali 
jiossano enere simiK questioni feimigliarmente composte. 

L' esposiaione di Firenze , saviamente chiesta e votata 
dai Parlamenti , darà le norme per stabilire la perìodicitii 
di tali' ottime istituzioni. Sarà. allora T opportunità di' deler^ 
minare le varie città ove dovranno tirsi onde riescano di 
maggior utile ai produttori e agli operai. 

Intanto le varie Provinaie avranno le leggi che garan* 
Ibeono la proprietà delle invenzioni, nelle quali sarà posto 
0ffà studio perobè non ostino troppo ai principii dì libertà 
industriale. Quelle sulle fabbriche incomode et insalubri 
porranno un «avio Ihnhe alH azione privata reolaraato dalla 
neeesriià di tutelare il pubblico. 

L' induitria mineraria offre sempre moho eampo alla 
spectilasione privata. Il Ministero si adopef era a fare scooi'^ 
parire sempre pia le tnadiiioni fondali ed a cercarne la più 
sana tutela nei principii di giustizia e ne favorirà' lo sviluf>^ 
pò oon la creazione di eeuole per minatori» tapto neeesfórie 
eade conseguire meati per le ricerche. 

Ma per lettamente governare, e perchè le prov^idénae 
governative argano là ov' esiste il bisogno di esse, occorre 
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che il Governo conosca con la maggior chiarezza e vj^ritii 

possibili le condizioni della Nazióne* 

Questo studio dee farsi col mezzo della statistica, che è 
appunto l'esatta pittura dello stato sociale, cioè morale ed 
economico di quella. 

La statistica dell' Agricoltura, Industria, e Commercio of- 
fre invero gravi difficoltà da superare onde raggiungere la 
maggiore esattezza dei dati. Studiate queste difficoltà, il 
Ministero darà mano al faticoso lavoro procurando dì porre 
ogni studio per avere negli agenti secondari, dai quali dee 
attingere i dati, persone che per 1* affetto al paese ed alla 
cosa valgano ad a^icnrare eh' essi saranno raccolti con la 
dovuta diligenza. 

Frattanto il sottoscritto ha l'onore di presentare alla 
approvazione dì Vostra Maestà un progetto di Decreto col 
quale i -Governatori delle {Provincie vengono richiamati a 
creare Commissioni locali incaricate di Aire studi su quanto 
può avere rapporto alle foreste, alle irri|^zÌQni , ai fiumi, 
ai terreni incolti, ai paludosi, alle vie vicinali, ecc., e refe* 
rire al Ministero per gli opportuni provvedimeiiti. È eoa- 
vinto il sottoscritto che con tal stsiema, mentre si aarraono 
notizie più precise ed interessami,, perchè raccolte e svi- 
luppate da uomini imparziali e. pratici delle località , por* 
gerà ad essi occasione di studiare; ed affi^ionarsi agl'ince* 
ressi del paese* 

Né il lavoro, essendo diviso per Provincie, andrà per- 
duto, ove le materie studiate dovessero rilasciarsi aUe km* 
mìnistffiAioiii locali, ehe anzi. esse traveranno in quello i 
materiali, pronti per porsi all'opera tosto cheper te di^po^ 
sizioni della legge di generale amministrazione, «e venisse 
loro il caricò. 

Allorché queste proYvidenze saranno attuate « si hisinga 
il Ministero di poter con esse porne alF atto la ferma vo*" 
kmtà: della Maestà Vostra di spandere a larga mane :su. que- 
sta terra a Voi cosi diletta le arti benefiche, d^la pace -do* 
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pò averla alretfa io una si^la-foflaiglia ed* elevata al grado 
di Nasone con le mìtabilì prove vostre neUa guerra, 
Torino, 15 settembre .1860. 

Il ministro r. Corm. 

ViTToai(>. B«ANUBt*B li, ecc. ecc» 
Sulla proposizione del Ministro dVAgficoUura , Industria 
e Commercio 

Abbian^o ordinato ,e ordiniamo quanto segue: 
Art. i. Ciascun Governatore delle singole Proviacia 
dello Stato è iecaricatq di nomiaare una p p^q Commissio- 
ni scelte tra le persone della Provincia*da esso amministrata, 
che meglio si distinguano per amore al loro paese e per 
4;apacità speciali agli oggetti che appresso, ingiungendo ad 
esse : 

l.'Di studiare lo stalo delle foreste demaniali e. co- 
munali e proporre i miglioramenti i cosi tecnici com^ am*- 
miniBtrativi che reputeranno adottabili per raggiungerne uo^ 
migliore e più utile prodotto; . ^ 

$!•; Di studiare lO' lolita dei monti spogliati di h* 
rest^. e dichiarare se pei* i «prlncipii di 9ana economia pub* 
blica. e nell' interesse d^H' agricaHura e del piò siouro cor^o 
dei fiumi , sia p no di pubblico ÌQteresse prescrivere io 
quelle località Ja coltui>a ^elle foresM ed ip caso affermati- 
vo ove , e oom^ possapo • adoNU^r^ provvedimenti senza irop-; 
pò disjturbo dei diritti ed( ioteiressi piri.vatl; 

8.JDÌ sMidiare il siiA/^ma delle Irrigazioni, Mic^ro 
le locali^ ove potrebbero stabilire cfinali nppvi ed ove po- 
trebbero migliorar^^.coal |^r 3^ jpme^ fenica qp^ l^le^ 
quelli esistenti;., . ; , , <> 

4« Di studiare il sistpma. attuale, d' impoaizieni^ e 4mh;h 
ministrazippi diieit finmji epcppcM'ise te rKorme ohe aafaofi^ 
reputate, utili al* migjliprei andamepH» loro ; 

...P^ Di ^minare la i^eted^le; strada vioipali p lùfpi*. 
rire.. se jspddi^pciapa. . alle occorrenze. , dell' agricoltura ; 
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6. K riferire st t qualr terre , ineohe o paludose , 
esistano nella Provine!^, e m ne sia fiaieile hr riduzione a 
eoltura ed il rispettivo bonificamento* 

Art. 3. Le Commissioni non potranno essere minori di 
tre né maggiori di cinque membri. 

Art. 3. L* ufficio dei Commissari sarb gratuito. Le Auto- 
ferità locali daranno loro tutte queHe bciKtacìoni ehe po- 
tessero occorrere per le loro indagini o studi. 

Il ministero anzidétto è incaricato dell' esecuzione del 
^esente Decreto , che sarà registrrto aHa Corte dei Conti. 
Dat; a Torino, addi 45 settembre 1860. 

Vittorio EiiAifn<sLB. 

T. Csorài. 

Annotaazionb. 

Il pfeiìsiero di istituire Commissioni statistiche presso 
ogni Provincia, col mandato di studiare lo stato delle fore- 
ste, del sistema stradale e di irrigazione, del sistema fore* 
stale e della conoscenza delle terre incòlte da bonificare è 
per sé buono, ma ì me^zi di esecuzione sono imperfetti. 
Non è possibile che colf opera di tré o di cinque con^- 
mfssarj, da scegliersi dai Governatori d'ogni Provtnèia, si 
possa condurre a buon termine un lavoro statìstico che 
debba riuscir utile a ehi regge la cosa pubblica. Innanzi 
tutto era necessario che it ministro tfaedasse 1è ólodule uni- 
formi pei prospetti statistici da Compilarsi , onde avere la- 
velli non discordi né stesi con vedute affatto diverse le une 
dalle attre. Anche la divisione deMavori pet* provincia sen- 
aft iH^ comune accordo* è una divisione <meno felice, avendo 
il Ministero Rattazzi sbrancato il territorio del Regno in 
sdMìpantmeDli amministraUvi di piccola entità, che non 
corrispondono «Ila conformazione . naturale d* égni territorio. 
La scelta pure de' comtnissarj dlBdàta ti solo buon volere 
de' singoli Oovernatori^ pu& e^er tutt' altro ehé^btiona e 
non Corrispondere ai postulati della seienza. Dotevà la ^elta 



Digitized by VjOOQIC 



VI 

n^tf ArtHa dai Gerpi «cienitficfi ehè sMo ^oa e là ditemi* 
Tiat}' nelle Provincie del Regivé , e taseiame ad essi una 
spècie di i^ép<yn8abilk)f. Senta ì^lieste giiide direttiTe si eor** 
H il pericolo di avere Idvt^i ftiaMbttV e sdtniò^m inconclu* 
denti. Chi scrive questa breve annotasiione conosce per luiw 
ga e^periénisa fé dilBcoUb che por th)|!)po sì àffaeeìano per 
eht deve Stendere ai lavóri ètattsticf ,' e non può a meno 
di rivelarle con tutta schiettezza y pronostieando -sin d' orA 
Icon ttitta la più Viva ' dispiacenza T fnfelice isnceesso che 
avrà la proposta nomina delle Commissioni statistiche noU 
dirette da alcun Còrpo scieiHifieo. 

• G. Sacchi. 

—000»-^ 



Sulle ««itl«|ie mteleve di BorsAOiof 

Betùtionc epiÉtoiaré del cm. Gio. Pupazzi. 



E 



n gtohk^ della pdisafà' estate, air ocrnslMie ictae ebbi ad 
aceetiOÀ^V) d) ma niia gtttt ììit nWù di Scàlve» eadoto i^ 4ì- 
itòì^cf m\ìe miniere di fèrro; che lofono il; prinéipale prok- 
dotto dì quella valle, voi mi ebìedeste se e dote sì trove- 
febbé negli scrittori dette eose nostra acèuratn iiotizia sulle 
ortginr e le vicende di questo ramo d'industriay onde avere 
1 dati di Olili confronti' e deduzioni soUe condizioni io e«i 
•aUuahnentesi trova, e sui migliorahienti ai quali potrebbe 
^sàère évvlafo« Vi dissi che, se non molte ^ alcune bumic 
tiiòfitie i^ti^ansi rinvenire, eosl riferibili «iaèmpi dei Ro- 
maM, éoui^e e anche pTiù a quelli «tei medio evo; ma tn^ 
tarsi' esèe sparse; e dover»! raetmolare eou apposti» undio, 
per poterne cavare un qualche costrutto. Vi soggiunsi tro- 
varsene più particolarmente alcuni saggi in una Memoria 
orografico-mineralogica de//e mW fft\S6(il^ t di ffoniione 
del nostro professov Màironi^inaetfita^ nel tMao IV della 
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Se^^ieià itaiia^aK e puìi,i&r4i ^v^^%^4§iio ino speoiak Com* 
mentano il signor Gabriele Rosaci pubblicato giè^el Politeci 
ruco^ suWantif^hitck deMle$camzion9 del ferro in I,o(^bardia» 
Né vi, ^c^i averne io- mf^desinao ne' miei scartai^lli alcune 
oo^morie «, che avrei poim^ presentarvi quando che fosse, 
ove Dyeste creduta po4erv4 tornare di qualche ulilià per 
coai falle ricerche. Ed ora^ecconiì a soddisfarvi in qual- 
che modo, se non pos^o bene come vorrei^ dicendovi fami- 
gliarmente in una lettera ciò che sfarebt^e meglio trattato 
in una dotta dissertazione.; 

E innanzi tutto, quanto ifjle prime origini deiresco- 
vazione massime de' più usuali metalli quale è il ferro 
e il rame in alcune delle nostre valli e più specialmente 
in quella di Scalve e di Bondione , nessuna precisa noti- 
zia possiamo averne, ma solo alcuna probabile induzio- 
ne, dederfta'éalla 'consid'eratione d'cHe pitr antiche parole 
fabbrili usate dai priiiM. lavoratori delle nostre miniere e 
radicate come pane vitale nell' originario dialetto di queste 
valli. Parendoci ben avvertito (4), che quel popolo, il quale 
tiH>va un' arte nuova, trovi Qziandid le parole che la dine- 
ttno, e altri poi la riceva e la usi col me4csimo noiDe. ori- 
ginario. Or la più parte dei vocaboli di metallurgia usati 
dai nostri tatoratori, tranne pochissimi che si mostrerebbero 
d'origine latina (come discfnl^, menestatorei ce^o^ tai$ar 
re)v e alcqnh anche , più pochi« che apparirebbero d'origi- 
ne settentrionale (<^ome ^Aisa,. cioè ferraccia che ci fuin^- 
portata di recente, e che meglio si dipe in vernacolo. iea> 
ebe è la piastra di ferro appena fuso e consolidato), nuie 
transi generaimeote di .ortgirte greca e orientale* Infetti (eoiDe 
toglievasi già a dimo$ti^re:u« solerte indagatore di queste 
patrie eitmolpgie (2), dieeii^per modo d'esempio, Aroica 



{i) Rosa, CtmfHéAt/èoprwHL ' 

(3) t^alamlol, Arcip. diViloiinore, iir un tua lavoro 
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il minuto carbone hiseifito dalle bragie spente , <$iò elie ha 
relakidne al gfeca ft**e^ ehe significa cuocere, arrostire; e 
le parole ntédof; mèiaUér^ metdll hsintìò ttfRnUh eòi vocaboli 
greci fclt«iXW| fuxakhìiùci /fth«UivCy ftmX^tvort'c; dove èbeti 
da osservare che tè sovradetté Vóci midoì^ medàl nel dialetto 
della nostra valle nòti èorfispondono già all'^hatiano metallo, 
ma betirsi al fM^ftXXov greco V in senso di rniniera o venai 
col quale nbme SiraboM indicò la stessa cava del marmo 
di Carrara. Oiidè possiamo desumere che anche alcune delle 
voci , che a primo aspetto parrebbero derivare dat latino , 
meglio considerando y si troviano aver prà alta e più vera 
derivazione del greco. Di che ùon dissentiamo da chi vor- 
rebbe arguire , non senza molta probabilità d' induzione , 
che forse uomini di greca origine , ivi passati in colonie ^ 
venissero primi a temare irt queste nostre valli lo scavo e 
il lavoro delle minière, e tìe ^arricchissero per conseguenza 
l'originale dialetto dì tutte quelle voci che si richiedevano a 
sighitièare T diversi opifici di quella nuova ahe da loro Impor- 
tata (i). E un passo prezioso dr Strabone ed uno* di Pliòk> 
ne confermano in questa congetttira; facendoci essi conosce- 
re come prima del dominio romano le miniere dell' Italia 
settentrionale fossero più coltivate, che nòK furono dopo* 
quando queste terre caddero sotto quel potente Iinpero: pà« 
rendo essere stato principio di quel Governo, che gli Italiani 
dovessero porre la loro prima cura hel coltivare la terra , 
perchè non si avvilissero troppo col lavoro delle miniere, 
o piuttosto perchè non i^^rsse loro abbondanza di que*mezzi 
che possono procacciare ad uh popolo una pericolosa ri(^ 
ehczza. Strabone infatti dòpo di i(ver descrìtta la parte set- 
tentrionale tleiritalia , termiua dicendo: € Ora le miniere 
di questo paese non si. colti vaaa,.egnalmente».-per.esger.pi4 
utili quelle dei Celti Transalpini ; ma pritna ii lavora^ 



(i). Rosa, CommenL sopracii. 
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wno (J) •; e Plinio osserva: « Tluilia non è secondt ad 
aIcuo paese per abboodiinui di o^et^dli^ loa no antica pre* 
eetto de' padri, inteso al bene di questa nasione^ knpedi 
il cavarli •: a Jitt^H», mtaUQrim 9f»ni^m {e^rfiUttìi^ n^H 
ctdk Urris; sedinterdictum td (icioè il ci vmrM ) celere con* 
$uHq paUrum Italiae porci jubentium; e appresso; JUftUi^ 
parcitum ejst^vetere inlerdicto patrum^ Hifiiitìm%9 ; aliaquin 
nulla faecundior metallorum q^9que larat telfm^ EwM (ex 
csnMuariaf quae in Y^rcelkmiQqrf^^cavebaXurj^eplMquin' 
que hominum in opei^e. pubblicani baberetjit (2) ». 

Ma checché siit di questi primi tenopi, più positive si 
fanno le memorie degli ^cavi delle nostre miniera ai tempi 
dei Romani ; perchè ( a Qoa valutare iradizioai popolari , 
che pur si mantengono (ra quei valligiani» e che narraao 
come i Romani cavassero nei loro monti gran copia di me- 
tallo si di rafne che di ferro per farne attrezzi rurali e 
diverse maniere di armi) abbiamo» specialmeiite riguardt 
agli scavi delle miniere di rame e al grande spaccio che a 
questi tempi se ne faceva» una testimonianza di gran valore 
in Plinio» il qnale asserisce : che al suo tempo eì() non si 
trovava maglio che nelle parti setjieB^riooali dell' Italia e 
precisamente nei monti delle valli di Rergamo: Fit ae$ et 
[e lapide aeroso ^ qaem diqant cadmam. Celebriias in A$i(it 
et quodam in Campania.; nunc in Bergomatiutn agro, ex.*' 
trema parte Italiae (3). Né minore delle cave del ratne 
si deve creder che fossero a questi tempi nei qostri moor 
li le cave del ferro. Perocché, essendo fuori di dubbio 
per la allegata autorità di Plinio che i Romani .(acevai^ 
e con molto successo cavare nei monti molte miniere di 
rame» dovettero naturalmente.» pur non yolopdQlo» esser 



(1/ Slrab. Uh. V» e. II. 

(2) Hist, nat., hb. XXXHI, e. IV. 

(Z) HisL nata. » iib. XXXIV» e. ì. 
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condotti a quimi iiesao trovare « a surayare |Mir le miniere 
del lerro « i bMÌ «traii « filoni ai baMO onehe attualmeaie 
quasi a ooMaito, per, noa dire confusi eon quelli di qualche 
laiaiera ds rame : comesi può irodere» ptcr mode d' eson^pioy 
in lUM delle Yone del Polaooe« ohe è sopra Colare al hto 
tetlC|ntrionale della Pnesolana e sulle felde loaridionali d^l 
Venercolo, che è a settentrione della falle di Scabre tra 
Vilmaggiore e Schilpario (4). 

E poiché siamo nel qàmpo delle congetture non lascierò 
di registrare un piccolo documento storico-geologico^ che 
non può esser privo d'importanza quando si tratta di tempi 
in cui torna preziosa ogni più piccola memoria. In alcune 
aggiunte che si trovano manoscritte, (iella Memoria storica 
intorno alla Valle Serian^ di P. A. Brasi, secondo un 
esemplare che mi fu gii favorito dal mip carissimo profes- 
sor Ronicelli, si leggono le seguenti parole : € In mezzo ad 
uoa viva pietra arenaria ^ta|a tagliata nel Ì8S9 Aell'appia* 
namenio di parte del mQpte a s^emtrione 4?lla Chiesa par- 
rocchiale di elusone, ad una profondila di oltre otto metri , 
si trovò un chiodo ossidato di notabili dim/^nsipoir dalla 
quale fu improvvidainenie spiccato a colpi di martello*^ 
passò in mano del isig» Gianbattisua Bertacphi. E parimenti 
io mezzo, d'altra simile piei^ra fu trovato un ipez^o iH ferro 
greggio* Prima dunque ( nota l' osservatone di qtjei documen- 
to) che ila ghiaja di quel monte preodess^e eonsistel^a di 
pietra, in queste Valli si conoscevano le miniere e le ma- 
nifatture del fe^ro »• 

Ma una .qualche più precisa notizia suU* e^cavazjone e 
lavoro dei ferro, che si faceva nelle nostre valli al tempo 
dei Romani i possiamo raccoglierla dalle a9<stre lapidU P,a- 
recehie infatti se ne ricordano ^ elcune delle quali si pos- 
sono tuttavia vedere, che accennano a Prefetti di fabbri y 



(1) f^edi Maìroniy Mem. sopracijt, . 
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a Cottegi di fabbri y di deudfofipfi^ di cintom^i, e ad al- 
tri offiti di fabbrili ki9on e di armeni^ (i). Una fra te al- 
tre famosa e di singolare ymporlaiita è tpiella die riporta- 
no i nostri aeritlorì, già esisteate in Clusone, e che ora ai 
può riscontrare e0nservartis6ima nel patrio Museo; e cooieo* 
i^è mutila nelle prime righe, ben conservata nelle parti 
che più fa al nostre scopo, dice cosi: 

• ••••••• 

ARMORVM CVSTODI 

SECVNDIO ET TERTIA 

SORORES 

EX TESTAMENTO 

EIVS 

FACIENDVM CVRARVNT. 

E sotto di essa lapide pure ben eenservald trovavasi un 
bassò-rilieVo portante V indizio di un' arn>eria e V effigie 
loricata di un custode di essa ; come accuratamente ai suoi 
tempi notava di avervi riscontrato il 1t\ Celestino: € la 
figura d'un uomo con un manto, avente da una parte una 
spada, uno scudo, un elmo ed un bracciale; dall'altra 
un usbergo, una lancia ed altre armi ». Al che tutto pare 
non aver l)adato il Brocchi (2)|, o non avere avuto notista 
di questa nostra lapide , la quale può essere di decisiva 
importanza nella presente questione. Perché quantunque si 
voglia convenire con lui a non tener calcolo delle iscrieioni 
generali, che si riferiscono ai Collegi o Prefetti dei fabbri, 
perciò che « Faber presso i Latini non era circoscritto alla 
professione da noi indicata collo stesso nome, ma era un 
vocabolo generale applicato a una moltitudine di mestieri 



(I) Fedi Serassi SalV Epitaffio di Pudente Grum. 
(!2) Trattato mineralogico del Dipartimento del Metta. 



Digitized by VjOOQIC 



S3 
meccaBtci, al falegname» al fybbrtcatore dei carri, airargen- 
tìere , a un di plesso come il nostro artefice » ; qual al- 
tro significato si vorrebbe dare però M'Armorum custodi 
di questa nostra lapide , se non quello di vero Prefetto di 
opere fabbrili, di òustode d'armi o d'armerìa? E custode 
à' armeria interpreta senz'altro l'Orsato Armorum custodi 
di una somigliante lapide Patavina. Né a scemar forza a que- 
sto documento ^i Vorrà opporre che le armi a cui qui si 
accenna potessero essere di solo rame; poiché sappiamo che 
il più delle armi in questa stessa lapide figurate solevano 
nei tempi romani essere più che altro di ferro, talché era 
stile appo loro di chiamare col nome di ferro ogn^ arma da 
ferire, € ferrum per synecdochen ponitur prò gladio ». 

Parrebbe adunque non potersi dubitare che a Cìusone vi 
avesse un deposito d'armi, di cui fosse custodia persona ri- 
cordata e scolpita nella suddetta lapide^ Ora ben si sa che 
l'Impello nelle principali provincie tenea parecchi di questi 
depositi d'armi, alcuni dei quali dovevano essere come a dire 
magazzèni delle diverse armi che si lavoravano col ferro sca- 
vato nelle vicine miniere, altri veri depositi militari, e questi 
nei luoghi più opportuni agli usi degli eserciti. « Gran parte 
delle armi, dice il nostro Rota, che si fabbricavano In varie 
città dell'Impero, si riponevano nelle pubbliche armerie, le 
quali tene vànsi nelle città più importanti e più forti ». «E 
convien credere, seguita, ohe questi repositorii d'armi fossero 
ben rari; attesoché se si leggano tutte le iscrizioni d'Italia 
raccolte dal Grutero, dal Rainesio, dal Fahbretti, dal Godio, 
dal iMuratori e dal Donati^ non si troverà indizio di tali re- 
pertQrii.se non in Roma, Ravenna e Padova «. Né noi ose- 
remmo di asserire col medesimo Rota che questo nostro 
fosse un vero depoaito militare ; che anzi , non costandoci 
che elusone sia stato luogo forte ne acconcio a farlo depo- 
sito centrale, meglio ci accostiamo all' opinione che questo 
di elusone fosse (come la natura del sito e la sua an- 
tica posizione politica in rapporto di tutta la V^lle pareva 

Annali. Statistica^ voL /r, serie 4.* 3 
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richiedere) on deposito, di tutti gli opifici speciaUneiite 
d*arini di ogni maniera che si ayevaao delle diverse of- 
ficine, dove si lavorava il ferro che si (its^vava d^He vicina 
miniere della Valle Bondione e di Sealve. Nò é| improba- 
bile che le armi di questo deposito fossero, fornite dall'io- 
tìchissim^ fabbrica di spade , che secondo la tradizione del 
luogo esisteva in Cromo nplla contrada dì GogHo, dove» co- 
me abbiamo da contemporanea Memoria (I), finp al 16^6 
erano ben € ventisette edifici in ordine a^l^ suddet^ fab- 
brile delle .armìi che fornivano non solo lo Stato del sero 
nissimo Dominio , ma in gran pane d' Europa » ; e che 
nello stesso anno, sotto un grande scoscendimenio della so- 
vrastante montagna, rimasero irrepar/ibilmente sepolti senza 
che i tempi permettessero ai valligiani di rif^u'sl di quelle 
rovine. E che quella fabbrica di armi risalisse per avven- 
tura sino ai tempi romani possiamo congeiturarlp da) fauo^ 
che essendosi nel 4834 per jstraordinpria alluvione scoperte 
le fovioe di quegli antichi edifizi^ isi rinvennero tipa solo 
frammenti d'armi, ma parecchie monete degli, iroperatgri Au- 
gusto, Antonino e Vespasiano (2). , 

È certo che un tale deposito ci dovea essere fra, noi e 
foriiito d'ogni maniera d'armatura che occorresse ad alle- 
stire un esercito, mentre un nostro assai antico scrittore 
Mo$è del Brolo ebbe ad affermare in quej suo famoso flpr- 
gametiOy pubblicato già dal Muratori, che nei due soli bor- 
ghi £innessi alla città, ch,iamati V uno Fabbriciano e l'altro 



(1) Relazione dello spaventoso turbine scoppiato vìcfho alla 
teri^ éi Gromo raimo 1666, il giorno dei Santi Da un Cod, forst 
autografo del Beldiè^ posseduto dalVing', Milesi. 

(2) Parte almeno di questi strumeoii e monete, colla loro de- 
scrizione e del iQro ritrovamento cooservasi presso gli eredi del 
sig. . Gabrieli di elusone, che lasciò ^na storia manoscritta da lui 
cpmpilata della Valle Seriana. 
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PompiKano, poteansi ad un bisogno fornire alìlinpeiVì ben 
mille soldati di cavalleria, a tutto punto armati e tiriliUr* 
mentie allestiti: 

w Si peteret <)iimdam Romana poienria Poenos; 

« km hos aut illos qui nollenc summere fretius; 

» Mille dabant ìhiì Romse t^raeas ahenos, 

• Et vaiidos bettis animos vuitusqiie serem^s. 

» Sed fortuna boni» bominum mal^ fida reeessìt, 

• Et loca tanta prius aeterisri^ia stib pede pressii. 
» Nam modo m equìtes eapiupi kk atma ducenti, 
» Unde pF^lanx ibai fftiUe s«b aere niiemi. 

Dopo i tempi detta dominatione Romana, della ei'^ava* 
sioiM delle ^iiwere e deite relative ftieine , ebe ^ aveano 
nelle nostre o nelle confinanti valli non ei avviene di tro- 
var daeumenti anteriori M^fiislofiota di Rodolfo Notajo, 
che narra oome ai tompi di Carlo Magno, netrSfl» es- 
sendo daiio stesso Curio posto « Governatore di Brioscia 
il conte Suppone, e foeendo egli immoderalamente, e sen* 
sa afli^anearne gli scbiavi come avea pronnesso, e senza la 
debita r^tribustone della pattuita mercede ,^ lavorare ndb 
scavo delie miniere e negli attnessi edifizìr gli abitanti della 
Val Trompia, se gli ribellarono e uccisero sediziosamente 
il figliuolo di lui e tutti gli altri cbe ki nome suo gli ave- 
van gravati di quella vessazione^ Onde Suppone con una 
mano d*armaii entrò nella Valle e con efferato furore vi 
menò tanta strage ebe quasi la foce deserta e senza abi- 
tatori: Sifppo, quum in muUis ferreis taboribunj et propc 
$Um mercede opprimer et Trompianoe^ nec veHet thtngare 
(affrancare) seripos, quQ$ 4iu camre fodina^ cogeret^ ut pai- 
licitationem eie fteeratj amnee mover unt sediAonem^ei in- 
terfecerunt filium Supponis 4ium piuribus tfh», qui eoa 
$aeì>ii oerbei'ibus affidebant. Tum Smppo tum manu arma- 
torum ingressus est vallem^ et tantam caedem belluino fu* 
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rare patraviì ut illam faceret deiet^am et prope sine ha* 

bUatore*. 

Dopo questo <locQmento generale, riferibile agli seavi e 
lavorieri delle miniere nelle nostre Valli ai tempi di Carlo 
Ifaguo, abbiami il prezi^a documento tutto aostro proprio 
del privilegio di Earici^ HI agli abitanti della Valle di Scal- 
ve. Questo loiperatora detto il Nero e da altri il Ao, un 
anno a quanto pare dopo la aua incoronaaione , e precisa- 
mente .ael 4047, lar|;ivia da Mantova a tutti gli abitanti di 
Scalve come ivi ò 4etto del monte Scalfo ampio diritto 
e privilegio di negoziare e di vc^ndere come loro piacesse 
il loro ferro, per tutta T esienaionC' delP Impero e ciò a 
norma delle consuetudini dei loro antenati: Per nostràm 
precepialem paginam conce^m^ua atque praui jure et le- 
galiter potuimus largiti sumus Qmmbui hondìMus ìa JU>99Ue 
Scalfì hafìitantibi^s Jacultatem et largitiónem negociandi et 
eori^m f^Vf^v% pe/ quidquid i>otuerint per vastìtudineifu no* 
$iri Imperii pend^ndiy usque montem Crucium et montoni 
Bondionem • . • , $ecundum suerum ppiscorum paretitum pW 
decesiort^m.fnorem et cm$uetudi9um. 

Abbiam riferito le sopra citate parole del privilegio di 
Enrico 111, secondo la lezione che ne dà il nostro Lupo alia 
pagina 623 del 11 volume del suo Codice diplomatieoy die- 
tr<^. UMf» fiQpia.cJHJ potè averne ex Libro privilegi&rum ip^ 
sius Valliii^ Ma la lezione, come noteremo più avanti rttor* 
naudo su questa stesso privilegio riportato per intero in al* 
tro son^jgliante diploma di Enrico VII , non si mostra ben 
conveniente con altri pia antichi e pregievoK codici ohe 
ancor si coqaervano negli ^nóbivi della Valle, e dai quali si 
avrebbe una lea^ioae. più coerente e più probabile. Fraudato 
ci permetteremo di osservare come dalle parole del Deereot 
si possa ricavare che lo scavo e il lavoro deL ferro nella 
Valle di Scalve dovette essere e da tempo ben in fiore, se 
il diploma dice di aver largito agli uomini di quella Valle 
y amplp privilegio d| vendere e di negoziare il loro ferro 
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dei loro antenati. Per cui, dice il Lupo, satis pèrspieuàWt 
hujus diphmatis sententia > eds quo patet hoc privHegium 
longe antìqukrem fuisse, et ni veluitius saltem a tempore 
Ouonum ImperaMum • ^ f/tnc etiatn ìiquet quam antiqui- 
tns late pateret hùrum incolarùm ferri tòtMnerciutn (H nni-i 
9erso sdlióet Imperio; quod taltem ìtaliam, Germaniam et 
magnam tìdlliarum partem timplectebatur. ' 

Un'altra Memoria dell' es^vazione delle miniere, e dei 
lavori del ferro che sì iacetano a questi tempi nelle nostre 
VaUt, abbiamo in un Strumento di divisione fra i comuni 
di Schilpario, di Vìlmaggiore è di Barsesto) rogato Tanno 
1251 neiranliea ehìeisa di san Giorgio, Ielle forse era allora la 
matrice di tutta la Virile, ctd £bc/«mm Domini SaHcti Geor^ 
gii de Stalveì e del quale, smarrita T or*iginaIe^ conservasi 
un'antica copia autentica del 1674 ultimamente posseduta 
dall'egregio dottore Giò. Baitista Grassi' che fu di. Schilpa^ 
rio. Nel quale btrumentd si h più d'une toha menzione di 
un antico Poma, che si trovava nei confini del predetto ter- 
ritorio 2 come si può raccogliere dallo stessa atto che in quel 
suo stile mez20 bitno e mezio volgare dice tra le dltre co-* 
se: et totam terram quw erat iiUus pieinaMim i .■■* ^^ usque 
ad pontem Sóhirparii de PeU'a et aiùasdm confètti Petri 
BaHtlioi fbm i^iaSàMtpdria de snpra in Lugum^ que vénit 
forisu €ane de 'Stofnie et.D(d Vago^ finis Ponterh de Fur^ 
no de lignis in iniue versus mane usque ad finem diviso- 
rium Paladine .* é ^ e4 totum quod ^ipsa picinin generdUs et 
comune ipsius vitinantìa luAebat m GrumeUe et dràa in 
GrumeUo de Monte (hfano emtmioommunè et totftm far- 
nium'de ferra oum auis j^f^ul et pertmentiìs et dùsis et 
acqueductibus et schirpio et utenéHibus que ipsa vicinia 
habet. 

Ma raccogliendo le notizie, che si Yi^mo p<si lempi di 
mezzo delle nostre miniere, trolriàmo notevoli alcuni docu- 
menti t che si riferiseono allo scavo ehe per alcun tempcf 
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dev^ essersi fallo eon qualche successo di varie miniere 
d'argentou Poiché da certe vecoliìo pergciinene, che si con- 
servano neirÀreh'rvio Vcscdvrlo, in parie pubblicale dal Lupo 
e dal Roneheui, e io parie lullavia /iiiedUe, abbiatiìo prima 
che nel 1077 cene Landolfo Milanese Canonico della Gal- 
ledrale e Gamerarto Vesco^le compera da Olia vedova di 
Alberico di Martinengo tulio che le apparteneva de pene ar^» 
genti quae sunt in montìbas de Valle Ardesse^ E da alcune 
di esse pergamene, et>e qui appresso si accennano, si rileva 
che V acquisto di queste miniere (toveite esser fallo in no* 
lue del Vescovo, o almeno passare subito, dopo qualche 
nuovo atto in proprietà dello stesso Vescovo: Emptio is$a 
Landulphi Presbiteri Bergomatie Eteleeiae ideet Canonici 
cailiedraiis et CAmerwrii... Epistopatus ex eonsequentibue 
chartispetet quod remerà fada fuit ut argenti fodine in 
fièontibtte Ardesti rite ad Betgwnatem Episoopatum per^ 
ven irent: propterea qnatuor post dice Landulfus Camera* 
rius eos donai Arnuépho eiecto Bergmnati Episcopo atque 
Episciipio (1). E le carte qui^t accennate sono prima una 
promessa del 30 dicembre dello slesso anno 4077 dei figli 
di Alberico di Mariinengo e delle loro nogU, fisiua ad Ar- 
nuifo Vescovo eletto dì Bergamo, eum non molestauék prò 
argenti fodims Ardesti (3). A|>presso nel 1080 iroriamo^ 
un'altra caria di compera bua da Otrieo GaDoofco de eo 
toto quod pertinebat (Moni et Vital& de Mariinengo in or*. 
genti fodinis Ardesii. E non v'ha dubbio^ fnola qui H Im* 
pò) Acinc ipsam emptionem, fictiiiam frisse 9 Jùttamque jus* 
su et pecunia Arnulphi EfAstopi; poet bone enim nnUms 
alias praeler Episeapum Bergomensem in iUie fodinis jus 
Aa6tit>(3). Piò lardi nel 4180 Iroviama che C^rpitllioM 



(i) Lopo. Cod. dfpLf t(HD. Il» pag. 707. 
(2) Lop. ìbid, pag. 744. 
(d) Lupo, Ibid,, pag. 7^. 
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figlio del fu. Alberto Gollione eil Dgucione figlio del Tu Gu« 
glielmo Collione^ a ttoaie amebe de' fratelli e nepoti, ras*' 
gegnano in mena dd Vescovo tófum hoc quod Itóbebant 
et tis aliquè modo 'joet jure pertineba^i m loco tt terri- 
torio et pertinentUs dà Ardefsie ei VatHs ile Ardesie et in 
loco et territori dt Bondellino in integrum\ et quae ipst te- 
nebant per feudum ab Epiicopatu (-4). Pi^ lardi nel 1214 ab- 
biamo nn isirumenio sHpulatonel Palazta Vescovile^ pél quale 
Muzzocco di Rivola e Oldicno suo figliò viendono al Vescovo 
Giovanni t suoi diritti di feudo o di g.islaldo nelle vene 
d'argento della Valle d'Ardesie e dì Gromo, sui lavorìeri 
di esse, sulle persone che si impiegavano, come nelle terre 
e case, che per h stessa ragione tor competevano. Istrumento 
che il Lupo riscontrava neir Archivio Vestfovile^ apponendo- 
vi la scheda, agitur de gasiatdneio ardesti et de venis ar- 
genti juris Episcopatus (9). Un ahro istrumento t^bvava pa- 
rimente il Lupo neirArehfvio Vescovile del 4217, che noi pu- 
re potemmo riscontrare, e che si riferisce ad una questione 
supra venas argenti de Ardexie in ter milites jmtitiìte Ber- 
gami et qnemdam de Gromo {jV). Ma un pia ampto docu* 
memo deHo stato di attivìth in cui si trovavano a questi 
tempi le nostire minfiere lo abbiamo in uua carta dèi 6 no- 
vembre 4222, conservata nelKInventario degtr {strumenti della 
valle df Scalve, e da noi pobhlrcaia' in altro nonro lavoro: 
nella qafale Giovanni der iTomietìi di Novara Vescovo dì 
Bergamo per atito'rttà ^^rotane dal Metropolita di Milano e 
col consenso de\ Capitolò di Bergamo^ investe i Capitani di 
Scalve della signoria, che il Vescovo di Bergamo vi avea; ri- 
servando però a sé ed a' suoi suecesserr la giurisdizione nelle 
emancipazioni, nei duetti, ntVk appellazioni, e in generalo 



(1) Ihid., pag. 422?. 

CI) VeJi aonchellì; Kb. 45, ^. 236. 

(5) Del Codice Diplomatico. Bergoui , p. it^* 
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omnes honores el jura argenti et fodbiarum* Dove sotto la 
parola di fodioe non vuoisi intendere Isolo le. miniere di 
argento, ma anche quelle di altri metalli, come di ferro e 
di rame, che erano nella valle di Ardesia dal Ponte nuovo 
di essa valle sino alla Scalugia verso Bondione (4 ). 

Un altro documento del 4335, 44 giugno, veduto dal Moz- 
zi neirArclìivio Vescovile^ e da lui indicato nel silo primo 
volume, Antiquitales Bergomiy Voi. F», p. 58., rirerisce una 
Sententia data iuper laboreriU et statutis Comunis Pergar 
mi occasione ^enaruni argenti in favorem R. De Jo, Episcopi 
Perg. loco ArdesU. E sotto lo stessQ anno: si ha V esame e 
la decisione di questa causa in una Bolla , rimasta fra le 
carte del Lupo, di Papa Gregorio, dat^ Dom^ Guale Episco- 
po Brixiensi super causam revocandi Statura edita Bergo-- 
mi conlra Ecclesiasticam libertatem (2). 

Ed oltre a queste carte più comunemente note ed accen- 
nata in parte anche dal Rota (3) e più particolarmente dal 
Ronchetti (4),. molte altre se ne hanno riferibili alle vi« 
cende di queste miniere d'argento, che noi trovammo re- 
gistrate . neIl*\tecennalo repertorio del Mozzi e che a quanto 
ci parve da un breve pscor^tro, pressocl^ tutte anche attual- 
mente conservansi neirArehivio del Vescovado, dove lo. 
stesso Mozzi dichiara di averle 'vedu(e« 

E d^l 4242, 44 apn7t>, trovasi AWaxa/iò quaedam farta 
per P. V. Domini Potestatis^ in qua fit mentio de quodam 
jure Episcopatus Pergami drca ve$mm argentine. 

Del 4243, 44 no^embris, Sententia ficti montis de 
Ardizzono Valle de Adesio. 

Del 4245, 34 maii^ Charta circa faborem metallorum 
de Cromo juris Episcopatus Pergami. 

I ■ ■ ■ ■— ^— — — — I I < ■■ i.i K i . I n m i »i n » 

(i) Vedi Ronchetti, lib. 44, pag. 30. 

(2) Ivi, lib. IS, pag. 84. 

(3) Storia antica di Bergamo $ pag. 114, 

(4) Tom. VII, pag. 629. 
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Del 1248, 45 aprìUs, PraecepÈad acta pr^ penis ar^ 
genti do Ardesia. 

Nel i 24& , o^tob.^ Seutentia inier /?., Epmopum H U os 
de Gaiidetlino prò venis de Ardemo. 

Del 4254, 7 novemb.^ In^ejstitura facta dei veni9 ar- 
genti^ etc. . T , , , . 

E del ììòS, i5 junit^ Alia int)fi$titura de iifid^m vem$ 
argenti. ^ • ' ^ . i 

La quale ultima 9 e per la speciale impprtafiz?^ e per 
. r opportunità di averla. noi avuta trascritta dal Lupo^ .adiamo 
qui per intero: , • . 

« In nomine Domini Nosu*! Jesu Chri$Ui Anno ejusdem 
currentc 1258* , . 

» Prima Indietione, die 45 Mcnsìs junii in EpiscopaK 
Palacio Pergami, Dominus Prater Algisius Dei grafìa Episco* 
pus Perj^amensis, nomine et vice Episcopatus investi vit no^ 
mine et jure simplicis loq^tìonis usque ii) capvit aimoruni 
decem proxim^ vent* completohim a quintadecima, di^ post 
festum S, Martini currente millesimo du)centesima> sexage^ 
mo sécundo in antea Domioum Pjetrom fili^ip qiio^* D^ 
mini Alberti tta^noldi Qvitatis Pergaqm nominatim de tòcd 
honore, jurisdictione et districtu €urie de Ardesie ei 4e Pa« 
locio, et de omnibus fictis^ reddUibu^ ei obvéatiooibtls et. 
proventibus ejusdem Curie et et de prij^p^era et de emni* 
bus tlsque ad arienteram faciupt el compettint^i M de om- 
nibus aliis juribusj actionibus^ requisitionibo^ ei mandiis 
temporalibus et eide^ perUnentibus e\ qooipet^ntibiis lam 
in monte quani in plano . si^b tc^rra et sopra tervanl - stisiit 
appellatur et appellar! conauevit Curia, ^e Ardel^ie et Valtis 
Finis de Villa de Clixione;in 8.U3um usque odBe^ioottm 
detracto ficto de Bou()ionQ etc qtc. Supradìctiis DomjMs 
Petrus investitus solvei eidem Domino Episcopo vel ejus 
successoribus prò Episoopatu Per^omen. libras qiiioquitginta 
honorum denariorum ad rationem Imperialem ».. 

« Ego Marchise Jacobi Almirciti Bpiscopalis Curie Per-» 
gfimen Notarius ». (In Ardi. Episcop., Fase* H). 
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Còme poi colla men comune e quasi privilegiata scavazione 
dell'argento si mostrasse per questi tempi specialmente viva 
e ferace la scavazione delle miniere del ferro e non men 
prospero il lavoro delle officine e fiorente il commercio delle 
varie manifatture di esso che si aveano rinomatissime, pos- 
siamo desumerlo dai diplomi di Enrico VI, o VII come più 
comunemente è detto, e di Giovanni Re di Boemia, che 
confermando in ogni sua parte il già citato privilegio di En- 
rtcD III, usano espressioni che ben fanno conoscere quale 
fosse pei nostri a que^ tempi e quanto feconda questa sor-' 
gente di patria ricchezza. Enrico VII di Luxemburgo, eletto 
Imperatore nel 4808, nel 4SU, espugnando Brescia, ridotto 
che era da' Guelfi , segna un placito in favore degli uomini 
del monte Scalfo, hominum in mortte Schalfi habifantium; 
e conferma in esso il privilegio di Enrico Ili per modo, 
che lo riporta alla lelteira; anzi é da quesl' ultimo che ci 
fa conservata la copia dell'antico. Il qual diploma dì En- 
rica Vili, che ripete per appuntò qtiello di Enrico III, ci 
permettiamo di qut i^irerìr per intiero, come l'ebbimo da 
unf codice dutentico, che s? conserva nell'Archivio della VaIki 
fedelmente copiato da quell'egregio Arciprete sig. Palami- 
ni; e |>er e^ser diverso da quello veduto dal Lupo, potrà 
riBiifficafe, o, se non tanto, chiarire ool confronto la non 
evidente lezione che di ({uésio diploma ci ha dato il Lupo, 
k Heinrious Dei gratia Ròmanorum Rex semper augustus. 
Universis Sacii Romani Imperli fldelibus prcsentes fitteras 
inspìeeloris gratiam suam et omne bonum. Ex parte pruden- 
tium virorum hominum in monte Scalf] hàbitantium dilecto* 
rum n^strorum et Imperi? fidelium nobis extitit humlliter 
suplieaiimi quatenué f^rivilegìum inscriptum sibi concessum 
cimfirmare de benignitate tegia dlguaremur. Cujus privilegi! 
t«nor talis: 

« tn nomine sanete et individue Trinitatis. Heinricus di- 
vina fa venie cléniencia Ronlanorum Impera tor Augustus. No- 
verit omnium sanete Dei Ecclesie noslrorumque preseniium 
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scilittei ae fumrorarn (iile)ìurn dagfeicttas quomoào oos prò 
Dei amore (4) fiodirequd remeJio anime per nostrani pre^ 
eepiyléitt pagniam eoiìcessitmis atque proni jusU (S^et le^ 
galiter potuimus lorgiii sitmas ofnnibus booiintbds in monte 
Sealfi babitantibus foenltaten) el largiiionem negociandi et 
eorum fcrrum vel quidf|tiid volunt (3) per vastitiidioenì 
nostri Imperli veodendi usqae moniem cinerem (4) et mon- 
lem Bardonam (5) absque alìcujus morldlis honrinis conira* 
dicitone vel molet^aeioné , sine eiiom (6) alienjus publica- 
lis (7) functioms redibitione preier librns mille ferri qtias 
in Boaira Regali enfia Dervi yoeala p%t eondicifooem et se- 
cundum suorum priscornm pareniuni vel deeessorum mo- 
rem et consuetudtneiB bactenilis dedernnt ae debine annua*- 
tim dare éibeut (8) ea 9id0lic€t (9) raeione ^od (10) nul- 
lus dui, marebio, Episoopus, Comes aut aliqua magna par- 
vaque nostri Regni perdona bominibus in predteto monte 
Scalfì babitantibus . atideati aliquam molestia» {vel violen* 
eta«i,)(ll) aut aliqnam aoperpesitam inferro sire thetonenm 
vel fodrum (43) aut aliquam pubUeam ftmelionem ab eis f^l 
eorum heredibus (13) exigere presumat iiisi sMul supra de» 



(1) Gialla la leaioDe del ILopo ai ha nemime. 

l^Jure. 

(3) Foluerint. 

(4 CruciunKìé 

(5) Boudionem. 

(6) Eorum^ 

(7) Publicatis. 

(8) Debeànt. 

(9) j^uiem. 

(10) Quatenus. 

(44) Omesso pai Lopo. 

(42) Phodium. 

(13) EjìMdem hominHme. 
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crevimus. Si qui^ igitdr hujusmodi pfecepti (I) violatof etti-' 
terit seiat se compositiirunfi duri obtimi libras centum me- 
diei&tem camere nostre el medictatem predictis hominibut 
vel eorum HtredVius (2). Quod ut veritis eredatur et diln 
gentius ab omnibus ob:iervetur hoc preoeptum propria mana 
confirmautes (9) sigilli nostri impressione jassimus asslgnarì^ 

» Sigmim Domini Heinrici s^eundi Romanorum Invictis*^ 
simì Imperatoris Augusti... 

é Hemrìcus Caticellarius *vice Hermanirì Archicancellarii 
reeognovl. 

« Datitm KaL M«^i anno dominice inoamationis m xWU 
Indict. XV anno autem Dom. Heinriei tercii ordinationis e|us 
iviii Regitantis viii secundi ImperantiÉ {i) primo. 

» Acium Mantue in Dei nomine feliciter. Amen. 

» Devoiis igitur supplicatìonibus predietorum hominum 
in monte Scalfì habitantium favorabiliter inclinati prenotatum 
privilegium prout vite et provide per Irtiperatorem suprsr- 
dictum nostrum predeoessoretn concessum ect appfobamu»^ 
ratifitcarhus et presentis script! patrocinio eonfirmamus salvo 
tamen jure Imperile 

» Nulli ergo omnino hominum liceat.... approbationes 
ratificationis et conflrmationis pagìnam infringere vel ftliqcro 
ausu temerario contraire. Quod qui facere presumpserit gra- 
vem indignationem nostfam se nov^it inctirrisse. In quòrum 
testimonium presentcs litteras scribi et majestatis nostre sU 
gillo juddimus communiri. 

> Signum Domini Heinrici Romanorum Regis Inviòtis-' 
simi ... 

» Datum Mediolani iii Idus febn anno Domini millesimo 
trecentesimo undecime. Regni vero nostri anno tercio« 

(1) Precepidt 

(2) Oidesso dai Lupo. 
(5) Confirmamusque. 

(4) Imperatoris, 
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» Ego frater HeinricusTridentiniis Bpiscdpus lihperialU 
Aule Cancellartus viee Domioi Heinriei Golonien. Archiep. 
per ItaliftfD ArchicanoèHàrii rc^ognovi. 

(Ek a»tenlico Beinricl VII, quod asserveoiur in abularia 
Vallis). 

Non poche^ come si può vedere dalle notérelle poste a 
pie pagina dei* stnrrifeHio Diptoma, sono le variante fra l'iiu* 
tentieo di Enrico VII, che serve di testo alla . presente edi- 
zione, e 4a copia non forse delle più esatte che ti L<ipo ha 
potuto avere. Ma la più notevole di queste varianti è quella 
appunto, cbé concernè il valore o T estensione che si do-^ 
vrebb^ dare al concèsso privilegio;- leggendo il Lupo « largite 
surous.^ facultaceni..r per ' vastkodinem nostri Imperii ven- 
dendi usque ad montem ctucium et fatùniétn Bondibnem »; 
mentre il codice che noi seguiamo porta: « usque ad ra6n- 
lem cmerem et montem Bwrdjonem ». Ora, allenendosi alia 
lezione del Lupo, i valligiani sMndusiriei^ebbero di prendere 
il montem crucem per il sopra croce, sotyer-cron^ prima mi- 
niera ebe si trova procedendo da Schilquio versò i fondi, 
al disopra dalla quale si trovano scavi abbondanti detti ap- 
punto sw>er^crùn; quando poi al Bondionem il Lupo, senza 
tròppo badare, parrebbe averlo addottalo per la censotianza 
del nome della conOnante' valle di Bondione e der vicino 
monte Gaffione notevole per ricchezza di miniera: « ex eo 
coUigit^ì*; dice però il Lupo, quam ub^res sint ferri fodinae, 
in ea valle e^onterminis m^nitbus Aotiel/one nempé ut modo 
appellatiir et Gaffione; ad eas enim extenditur privilegium 
istud ». Ma ove si addotti quésta lezione il privilegio non 
avrebbe senso o lo avrebbe pressoché ridicolo. Poiisbè, dopo 
d'essersi detto che gii ahitanti di Scalve potrebbero ven* 
dére ìl^ 'loro ferro per msHtadinem Imperita si verrebbe poi 
a limitare nel breve giro della Valle, fra il monte Croce é 
il BonàioHe o Gaffioìie: e converrebbe in tal caso, per non 
render ridicolo il Diploma, stor(^iarne un poco te parole, e 
farci dire pimtosto, che quelli di Scalve poteau vendere per 
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tutto, il vaslo Imperi) il ferro che scavavano dalle miniere 
dal monte Bondioue o GaffionesìM al monte Croce. Ma nel 
Codice autentico da noi aegniio è chiaro ehf non s'ha a 
legger BQndione^ ma non Barione, e iovece di erucem si 
troverebbe di dover leggere cinerem^ perchè nel Codice è 
chiaro einerem e bardonem; quantunque la t è poco dissi- 
mile da Ty come Vu e la t si .mostrano assai affini alla n e 
alla e; e qtiesto può aver dato luogo all'errore. ^ A confer- 
ma poi dfdla lezione Ciner^m^ che può «ssere pii contror 
versa, più che altre copie (fatte. più tardi una sull'Altra, 
seoza che si potesser confrontare coli' ori|;mftle 'che come è 
memoria . tencaai chiuso sotto undici cluavi, né si poteva 
Uipezionare che presente tulio il Consigli» deUa Valle ), Tal* 
gono due altri Diplomi, .che a questo si riferiscono, e sono 
uno del medesimo anno 43.14 della stessa cancella ria Impe^ 
riale ma di altra, mano, l'altro dello, stesso secolo di Aizont 
Visconti. E questi hanao tutti e due anche più. evidente la 
nostra lezione, anzi il Visconti dice Cenerei^t. Ritenuta la 
quale lezione, si. potrebbe iatendcre che il Cenerem fosse il 
cemsto il monte detto precisamente monte tenere^ è nei 
confini svizzeri, e il Bardomm fosse il monte Bordone che 
deve trovarsi sul Parmigiano presso le ruine di Velleja. dai 
quali due punti sarebbero per avventura ragionevolmente 
de^erminau i confini del Regno e dell'ltnpero, fino ai quali 
dovea estendersi l' imperiai Privilegio: « per vastiuidinem 
nostri Imperiii tiisque ad montem .Cin^reiTi et HMni^m Bar^ 
d^nem ». 

Non menvì ampi dei riportati due Diplomi di Enrico IIL 
e di Enrico VU* seguirono ad essere i privilegi della Valle- 
di Scalve sotto i Re e Principi che appresso ne ebbero il. 
supremo dominio. Conservasi negli arehivi di casa Valle. 
un Coike ^i privilegi ^^ve in originale o in copie abbu-, 
stanza amiche ed autentiche si può vedere la serie di quo* 
sti placiti, che si succedono ripetendo più o meno letteral- 
mente la conferma degli ste^i privilegi. Quivi nel 4331 ab-, 
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biamo un amplisaimo pri\4legia rinnovato Ja Giovanni Re 
di Boemia; e del 1835 è Tatto di Aszon^ Visconti, poi del 
1385 qt|eUo di Galeazxo Visconti, che rigpettana le concesse 
esenzioni e pienamente confermaao i privilegi della Valle 4i 
Scalve, massime in ordine alle sd^vazioni e maoif^liure dellis. 
miniere. Dal 1405 Pandolfo Malatesta, e del 1.449 ii Gar* 
magnola pel Duca di Milìno Filippo Maria Viseomi ; e ap- 
presso del 1 424 Barlolomea Golleone per autorità .avuiafie 
dal Duca Francesco Sforza, danno nuove conferme a quelle 
essenuoni e a quei privilegi. Verso la Acre del 4427,: la 
Valle di Scalve, siccome Guelfa e legala alle demoeraxie 
artigiane di Ber^gamo e di Brescia, fu tra Je piHme ad jc« 
cogliere il Dominio Veneto; e però il ;2 f;iugBP del iASH il 
Foseari si affrettava e compiaceva di notificare at tari e fé-- 
deli uomini di Scalve « come fossero rispcM^ti e conrermati 
i loro privilegi ». Privilegi poi che tornano ad ogni iratio 
confermati da una serie di Ducati « che si succedono se non 
ad ampliarli certo a. mantenerti od a rimetterti ove fosse 
stato bisogno nel loro pieno vigore* Taoiochi al eaderè 
della Veneta Repubblica la Valle di Scalve vantava ancora 
pressoché intatti tutti i suoi privilegi ; ira i quali questi' 
erano singolarmpnte notevoK.:!. resezione dal servigio 
militare, 2, il diritto esclusivo d'aprire e peasedere mi* 
niere entro i confini della Vaile ^ 3. la {aU)i^icaiioiie delio 
polvere da mina ^4. la conservazione e l'iis^ervania del 
proprio Statuto e degli ordini e capitali sttlle miniere e sui 
forni stabiliti a norma delle auliche oonsuetuiitni della Valle. 
Quanto allo stato attuale delle nostre miniere fin dallo 
scorcio^ del passato secolo il benemerito npslro prof. Maironi 
da Ponte nella sua già citata Memoria orografica minerabh 
gica delle mofitagne di Val di Sce/tsea Bondlone soriveva: 
< La Valle Bondione e la Valle di Scalve hanno dalle cave 
di ferro abbandonate, e degli indizi che vi esistano dagli al- 
tri minerali, che con vantaggio si potrebbero cavare. Ma la 
mancanza di Società, che vi rivolgano i loro studi e vi im- 
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l>iegMno i loro capitali è Todtacolo principale che si oppone 
a colali indudlrrose Dazionali risorse ». Né altro può essere, 
ij(e noti forse più incalzante nelle attuali condizioni della So- 
cietà, ravviso dei mreglio periti in cosi fatte industrie/E 
dove scarsa, sconnessa, imperfetta riesce Topera dei privati, 
si fa necessaria l'opera per anióne e armonia di forze più 
vigorosa di ben regolate Società, che intraprendano di ri- 
lemare le fonti, che negli andati tempi forono si feconde di 
ricchezze per le nostre Valli. I saggi e gii esperimenti, che 
si faranno per riconoscere quali dei vàri tesori metallici già 
conoseioti, sieno ora esausti o solo sottratti alle superficiali 
e noh insistenti ricerche, chiariranno dell'importanza e con- 
venienza di tentare lo scavo di nuove e preziose miniere, 
o forse di attenersi alle veeefaie, taa con più larghi é ap- 
provati metodi di escavazione e di riduzione nei relativi 
opificii. Nelle nuove ricerche non dovrebbero essere dimen- 
ticate le miniere del rame, delle quali Plinio menò si gran 
vanto, e delle quali ne dovrebbe certo essere alcuna anche 
riellie nostre Valli. E comunque, quale che ne sia stata la 
cagione, ne' tempi moderni ne fossero quasi perdute le trac- 
oie, sarà però da teni^r corno, come ò memòria dei vecchi 
«Iella Valle, che alla destra del Tirro e della via che da Vii- 
minore conduce a Vilmaggiore, forse nel 4776 eretto un 
forno, dove si fondava la miniera di rame che sì cavava 
nella vicina Valle di Ronco ; e pare a quanto ne fu dettoi 
dai pratici (I) che doperà non attecchisse per la sola im- 
perizia di chi mal seppe intraprenderla. Checché poi fosse 
il forno, da più anni dimesso, in una straordinaria piena 
del Tino il 48 novembre del 4791 fu sfasciato e distrutto;* 
onde anche si rimase dallo scavare più avanti la miniera, che 
fu chiusa e abbandonata. Dallo scavo del mercurio, ohe sem- 
bra stato icQiato nella Valle di Scalve al Juogo detto del 



(l).Dott. Crosii. Mein. iqs. 
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Ribasso, e dello scavo del piombo^ della cor miniera pare 
si fosse avuto alcuna traccia^ non accade if dire; poiché , 
o fosse mancanza di sufficienti ricerche o poca speranza di 
riuscita, non ^i ha che mai se ne abbia ottenuto successo 
di qualche importanza, e appena i più esperti della Valle 
ne saprebbero per avventura indicare i hioghi a cui si le- 
gano le incerte tradizioni di antichi ritrovamenti di cosi 
fatti metalli. Egualmente incerta è l'esistenza o almeno Ten- 
tìtà di qualche miniera d'oro che fosse nella Valle; o al- 
meno non si ha accertata memoria che mai si sia trovato 
conveniente di tentatne lo scavo o la riduzione. Però è a 
nostra memoria che alcuno della Valle, sulle tracce di ve» 
tusti indizi, intrapresero uno scavo nelle falde della Presola- 
na. Ma, fatto assaggiare il minerale che ne estrassero, non ne 
ebbero infatti lo sperato vantaggio^ e abbandonarono l'im- 
presa (I). Non cosi parca che dovesse avvenire delle non 
poche preziose cave d'argento, che per quanto ora sieno 
disusate e mal note, fiirono nel medio evo tenute in conto 
di si ricchi proventi si della Valle che dallo stesso Muni- 
cipio di Bergamo, da dovercene certo inorescerejl totale 
abbandono. Ma la mutata condizione dei tempi, la difficoltà 
dell' escavazìone, la scarsezza forse anche del minerale ot- 
tenuto, e certo lo scemato valor del metallo ha persuaso 
ai vecchi della Valle di abbandonare non si sa qufando o 
come quésta particolare escavazione delle giè famose nostre 
miniere d'argento; né si saprebbe ben dire se mai conve- 
nisse di ritentare questa non facile od incerta sorgente di 
nostrale ricchezza. 

Ma quando pure non fossero da ritentare «scavazioni di 
altre miniere, quelle sole del ferro, e per la perenne ab- 
bondanza e per l'eccellente qualità, dovrebbero ridestar l'ai* 
tena^ione su questa un tempo cosi ubertosa ed ora quasK 



(i) Grassi. Mem. ms., aggiunte. ( 

A*imàu StatisHca» voU IP^$ B'rie 4 ^ 
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inaridita sorgente di nazionale eommercio* Poiché è notissi- 
mo che le moniagoe tra U aUre di vai Bondioné e di Scalve 
sono luue una miniera di ferro $|»atìeo d^lle migliori qualiià^ 
la cui fusione e lega di^ metallo di otMtna tempra e si presta 
a «i varie manifatture» da poter gareggiare colle più riputate 
industrie di simil genere che si conoscano. Ma perchè il ricco 
patrimpaio non rimanga infruttuoso alla Valle e a tutta la 
Provincia t ch^ pur n*ebbe e può averne si estese e vitali 
risorge , è bisogno, sen^prp piq urgente » che i proprietari 
della Valle» eongiung^ndpsi.se accade co^i doviziosi delja Pro- 
vincia si uniscano, ooipe già in antico^ ma con più larghi 
e provali metodi» in opportune p forti as,$Qciazioni, per in* 
tr/ìpreDdere coO; più estesa vedute nuove escavazioni, pro- 
muovere facilitazioni, di strade e di mezzi di trasporto, pen- 
sare a far prò delle ferrovie per. aver surrogati di nuovi 
combustibili al carbone che gi^ é scarso, provvedere, non 
b{|daodo a spese f al reclamato miglioramento dei nietodi 
tantp. di: e$cava9Ìone come, di fusione* npn ^enza penare al 
miglior trattamento degli artieri e bracciaoti, onde si ottenga 
a metteire nuova lens^ e gara hx tutta V opera , e si faccia 
insieoie che il beneficio d^ei migliorati metodi e dei cresciuti 
proventi si estenda com'è di ragione dai proprietari agli ope*f 
raif d^i memibri delle associazioni a tutte le classi del popolo. 
Né. ba^ta al generale miglioramento dolio stato econo- 
mico delle nostre Valli e direpio anche di tutta la Provin- 
cia, cli^ si faccia, in più larghe proporzioni e con maggior 
lepa Io. scavo e la fusipae delle ricche miniere; conviene 
che si intraprendano con coraggio e intendimento proporzio- 
nato ai t^mpi« nuove officine fiorenti di tutte le industrie 
e commerci, che già si fecero e potrebbero farsi del pre- 
zioso metallo., Rispetto alle antiche ripomaiissime fabbriche 
pbe face^^po rjcca l'armeria di GIusoac e a^le altre che erano 
più conosciute nella tqrra di Gromo, che mai sono le po- 
che officine che ci rimangono nell'una o nell'altra delle 
Valli di Scalve o di Bondioné? Perchè, a tacere di più 
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aniiohl ileeui^iMitiy il 40I0 breve ; riassuruo die oi fornisce 
il Ceje^iin^ssutjle fiondali coadi^ooi di qii^to mmo d*indu<-. 
sitila aelle no8l»:e VplK, fuò bastare ad acoenoarci quanto a 
Doatri giorni aia aoiiduio e qoiw potrebbe avviarsi a più 
prospero stato* « Ne' Goinuoi di Cromo « Valgolio e Gande^ 
hììo si fabbrica ogni sorta di spade , pugnali, oortelle ed 
^rme d'^&ta; aeHe q^aH emr^. ac<^ajo e ferro e carbone: e 
prima si ^cavano le veoea^to (erra nel fine della Valle» le 
quali soipo appropriafte parte ali' a^^ciajo e parte ai ferro: e 
poi si calano^ io duo forici fabbrieaai nel eomune di Scalve* 
In se^ie edifizii di fuochi gros» si lavofra il ferro crudo, 
che deriva d^j due fornì; ne' quali fassi ac^jo e ferro^ si 
per le arme, si per l'accicijo sqlo^f che ar manda fuora in 
cassette. In dodici fuochi minori ai lavorano spade, daghp e 
mortelle; ed ogni fuoco ha un nfaestro^ eofi U servitù dì 
sette a otto p^r^ne appresso, lo tre quattro fuochi si la* 
vorano le arine d'aMa, con due o tre persone, appresso al 
maestro nella fucitui. Ogni fuoco o fucina ha una mola, ^ 
più e.«.. per finire le dette arme, ed in otasouna lavorano 
due tre persane. Spade cartelle se ne iablM-icano da quat- 
trocento al giorno in tutto; pugnali e daghe da ottocento; 
ma o queste o quelle solamente. Arme d' asta delie grandi 
da. cinquanta e delle piccole i4 doppio al più; ma cessereb* 
bono quelle, perchè gli stessi maestri f^nno le une e le al- 
tre. Le suddette arini si dispensano in diverse parti, eioè 
per r Italia, per la Spagpa, per rAIemagna, e parte per la 
Francia » (t). E ^nche (ino al declinare del passato secolo 
un podestà di Bergamo in una sua relazione asseriva. < Fra 
le ahre fu celebre e diramata ad un tempo nella provincia 
di. Bergamo l'arte di costruire l'arme bianche ad 4iso mi^ 
liiare, specialmpnte nelle terre di Cromo, Valgoli^ ed «lire 
della Valle Soriana, e potè fornire fino alla metà del pre- 



(i) Bistorta di Bergamo, lib. X, e. 36. 
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sente seoolo, Unto ai bisogni dello Stalo, quanto a quelli 
di molte altre provinefe d'Italia (4). Al principio del corv 
reme secolo ti si aveano qaattro ftioinei'neHe quali si fab- 
bricavano eccellenti scartate y mùìssini da vanghetCùy assalot* 
rt; ma due ne rovincifrono, t nelle due che rimangono non 
si lavora più che^ciiri, falduoley zappe e chiodi. Non scarsa 
fu ai tempi del Regno Italico in alemio dei nostri forni la 
fusione di bombe e palle da camnohe; e nel forno di Ga« 
jazzo in Val Bondione, ib uno con iodati opifici di ghisa, 
continuò purè a quest'ultimi tempi più omeno animata la 
fusione delle bombe. Ma di altre arme che fossero da fuoco 
o da taglio nod ne potè essere affatto nulla; tanto era qvteU 
l'industria dappertutto in tutta Europa ma più speeialmente 
neir Jmpero Austrìaco sorvegliata e impedita. Ma ora , che 
le mutate eondiiioni politiche cambiano di necessitfa per 
la forza delle cose anche la condizione del commercio, sa* 
rebbe segno dMner^ia e di poca cognizione o fiducia che si 
avesse delle proprie torte e dell'opportunitb dei tempi, se 
da codesta agitazione e nuova tendenza della Societfa non 
si traesse occasione di tentare colla materia che si ha rie* 
chièsi ma nuovi argomenti di gib sperimentati guadagni nellk 
febbricaìione delle armi da guerra. E di vero, se dappertutto 
dove gli elementi naturali offrono un campo favorevole, ve- 
dondi raddoppiare le esìstenti officine e fondarsi nuovi sta* 
bìlimenti , perchè una Provincia già rinomata ih questi com- 
merci, perchè le nostre Valli, che da secoli ebbero e si man* 
tennero caratteristico il vanto di queste industrie, noi vor- 
ranno ora, «e i tempi il consentano, con ogni sforzo riacqui- 
stare? r primi elementi, di cui gifa furono trovate ricche le 
nostre montagne, non sono venuti meno: l'attitudine dei no* 
stri a cosi fatti lavori, se potè languire, nella pratica non ne 



(1 ) Eel(^zione del reggimento di Bergamo sostenuto nel i 786-87, 
da 3. Mot9, 
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è però perduta nella aalurale stia capacità» Prova ne siano al- 
cuni .saggiy cbQ il privalo ardimento di alcuni, de.' poalri ope-^ 
rai ci Sf^ppe dare airpccasione, delle industriali nostre espo^ 
mioaì. (I) lì ferro ot duoqms dicu^ll^oie qiA^H^à e jn co- 
pisi i la naaao d^cip^ra a prezzo jj^ipderalQ» e Fattivi^ dipl^ 
Toperajo.esistonQ ancora: s^rà dunque possibile produrre 
tanto bepe e agli ateg^ ,pre%'4 deinQgiiilte/rrafvdeJla. Fran- 
cia, dell' America, del Belgio: non avvi alcuna difficoltà pra- 
tica di qualche impqrtònza.; noa fa bispgno c^e d'inte(tligen-> 
z^, d'energia ^ di capitali (2)4. 



liaova «iatl«ilea 4ell^ l^icli|f»](ria Italiana 1 del dot'^ 
ior PIBVaO UABUTIM* 

( Cootinoamone. Vedi il fascicolo di 5elte(iibrc iSGOi^ pag. 247 )i 

Xarlaodo del legname abbiamo tMAo. da noi copio^ le 
qualità che. generalniente a' impiegano per le costruzioni 
navalu La parte setteuurionale degli i$ia ti Romani, la Tosca- 
na, il Regno di Napoli, le isole di Sardegna e di Corsica e 
la penisola istriana provvedono di roveri i nostri cantieri e 
l^ermettono una certa esportazione di quest'articolo anche 
air eatero. I^n vogliamo tacere tuttavia come, Qon ostante 
il prodotta iadigeno ed il .commercio che se ne fa , noi pure 
abbiscfoiamo, se non dappertuitto, presso alcuni cantieri, al<> 



{i) Fedi Atti della pubblica e^posizidncf dèi prodotti Maturati 
e lavorati della' proviocit di Bergamo del i857« 

(2) Vedi il magistrale lavoro del sig« Gorioaii SuWindue^rié 
d€l ferro in Ltmìmrdkk. 
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meno delle Due Sicilie e degli Stati Sardi /di uno qualità 
di rovere, per le grandi costruzioni, che ci' viene da Riga 
e del legname per le arborature, di cui siamo in parte de- 
bitori alte Floride. Le roveri nostraK sono impiegate inveoe 
generalmente e molto opportunamente per le parti interne 
del bastimento. Anche del rame, del ferro e del piombo 
si contano ovunque Fra noi non poche importazióni dall' e* 
sièro. ' 

Nelle costruzioni navali biso^ distinguere quelle fatte 
per conto delle marine militari dalle ahr^ dei privati i in 
servizio della marina mercantile. Le prime hanno luogo 
negli arsenali dei tre governi che possedono flotte, cioè 
del governo di Venezia e di Trieste > di quello degli Slati 
Sardi e dell'altro del regno delle Due Sicilie. 

L' arsenale di Venezia coffljfH*ende col suo recintò trenta- 
cinque scali ; ha officine e magazzeni capaci di equipaggiare 
un'intera armata navale. Mille è einqaéc^nfto uòmini lavo-' 
rano in quell'immenso stabilimento, che costruisce pressoché 
tutti i legni del naviglio éùstrtacò A-a coi vascelli da 74 e da 
84. Dal 1848 in poi alcune costruzioni furono intraprese 
éu altri punti del littorale adriatico , vicihO' a trieète ed a 
Fola, ma Bnora le opere che eseortro dai due nuòvi 'arsenali* 
non ponno in alcun modo uguagliare l' Impof tanta di q[ue)le< 
dell'antico stabiKmento veneto. 

Negli Stati Sardi, 1' arsenale di Oenova presenta le ve^ 
stigie dei lavori fatti a djverse riprèse; Bjsa comprende tre 
bacini; la partepiù importante verso Porta-Vacca venne 
costruita sul Bnire del secolo XIII su disegòo del célèbre 
Boceanegra. Alcuni miglioramenti successivi ne ampliarono 
la superficie, la quale è di I8l9i metri cubi. Nò esso basta 
al bisogno, d'onde il progetto ministeriale di cedere il 
posto dell'arrenale al commercio di Genova e di trasporta- 
re la marina militare in un porto meglio riparato e pia 
spazioso, alla Spezia. 

Oltre gli ordinari lavori di riparazione i la darsena od 
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arsenale di Genova dìì mano alia costruzione di af(^unr ba- 
stimenti da guerra* Il personale della maestranza (che si 
compone di 165 persone )> 28 rtiacchinistf , 9 ufficiali -del 
genio , più un nutnero di operai a giornata, sono impìe* 
gati in quello stabilimento, presso cui ftmzionaUo parecchi 
ordigni a vapore. 

L'arsenale marittimo di Napoli, principialo nel 1577 sotto 
il viceré Pederìeo Lopet Slendoza, fd condotto à compiménto 
nel I5S2 dal Viceré Pietrdpersia Zanica. In allora vi si fab- 
bricavano molte galee al cofferto, dove oggi è la darsena 
costrutta sotto il vicereame di Pietro d'Aragona. Quest'ul- 
timo stabilimento ha 496 chilometri di circooféren^a e può 
contenere bastimenti, che però rion sieno superiori alle fre- 
gate. L'arsenale di Napoli possiede da ultfàrio urto ^calo. f 
fabbri, i carpentieri e r calafatti ivi impiegati sono in nu- 
mero di 300. Un arsenale idi un' Importanza anche maggiore 
trovasi à Caslellamare, siccome s' intende diir mano alla co- 
struzione di altro, sul Lago d' Averuo, che trattasi di ridur- 
re a porto militare. 

Per tal modo di cantieri e di Costruzioni navali Napoli 
non difetta; i bastimeòn da guerra raramente vengono fab- 
bricati fuori delle proprie officine ; tranne le quattro fregate 
a vapore di 300 càvalH e le quattro di 450, il resto dei 
bastimenti è fiitta opera dèi costruttori napotetnrnr. Le navi 
di rtlnggior rilievo uécite dalle lor mani sono: la fregata a 
tapore il Tasso, dèlia fbrza di '300 cavalli, e i due brigan- 
tini pure a vapore. Ila Si^eha di^ <40 camalli e l'Aquila di 
120, cosiruitt e varali di recente. Le màcchine a vapore dei 
bastimenti da guerra sono allestite hél grandióso stabilimento 
di Pietrarsa, Ih riva almare, tra Napoli e Portici; Napo- 
letani ne sono i macchinisti, i quali vengono istruiti ed edu- 
cali in apposita scuola, aperta a Pietrarsa nel 4841. 
' Ptù sparsi e senea paragone prò attivi e meglio rispon- 
denti ai p^ecedenti sono i cantieri proprii alle eofstruzionf 
navali per uso della marina mercdntìlé. Le coste dei due 
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mari che bagnano l' Italia sono seminate da officine e popo- 
late da gente che tira da quelle la propria sussistenza. E 
cominciando dall' Adriatico, abbiamo nei circondari portuali 
di Trieste, Rovigoo, Venezia, Ghioggia (1.) veotitrè, cantieri 
che attendono a quel genere di lavoro. Cosi nel 1856 usci- 
rono da quegli stabilimenti 53 navigli a vela e 4 a vapore, 
96 barche, della complessiva portata di 41,106 tonnel. e pel 
valore approssimativo di 4,969,417 franchi. In quello stesso 
anno furono raddobbali in que' cantieri 16 navigli a vela, 
16 a vapore e 43 barche^ di tonnellate in totale 14,897 e 
pel valore di 234,537 franchi. Tali costruzioni o riparazioni 
richiesero un materiale in legname di 191,510 piedi cubi, 
ed in ferro di 754,846 chilog, oltre a piccole quantità di 
rame, di zinco e di metallo giallo. Il personale impiegato 
consta di 27 costruttori, 137 proti, 680 carpentieri, 601 
calafati, 57 foratori, 150 segatori, 105 falegnami di sottile, 
, 24 alberanti, 20 velai, 55 cordajuoli, 82 fabbri marittimi e 
13 guernitori. 

Nel 1857 vennero costrutti in quelle stesse località 15 
navigli di limgo corso, e di grande cabotaggio, di tonnellate 
in totale 4832. Ignoriamo l'ammontare delle costruzioni pel 
piccolo cabotaggio, per la pesca e per le barche d'^Ubbo. t 

Tra quegli stabilimenti da costruzione sì distingue prin-. 
cipalmenle l'arsenale marittimo del Lloyd Austriaco, presso? 
cui si eseguisce la maggior parte degli oggetti necessarii.al* 
l'armamento dei battelli a vapore della Compagnia^ e degli 
strumenti proprii alla montatura ed al giuoco delle mac-, 
chine. Un ingegnere in capo e 14 eapifabbrica dirigono i 
v^rii lavori, ai quali attende un personale di oltre 800 in- 
dividui. La Compagnia del Lloyd ha fatto costruire di recente 



(i) lo Ghioggia si lavora in 38 località, ma non misurando 
esse neppure un' area il 450; cosi veonero tutte insieme comprese 
e calcolate come un sol cantiere. 
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un più grande arsenale , con un cantiere di Qiarina ^d un 
drydock (i) nella baja di Scrvola, vicina al cantiere di co- 
slrusione San Marco. Essa disponeva nel 1857 di 61 vapori 
aventi la portata. di ,22i063 ionnel., un equipaggio dil 50 
marina], ed una forza di cavalli ii^lTO. L'aumento del 
materiale verificatosi in paragone del 1856 è stato di 8 cia- 
vigli, di tonnellate in toule 4454, di 256 uomini, e delle 
forza di 3260 cavalli^ 

Copioso e perfetto, come abbiam visto^ può dirsi il ma- 
teriale per la costruzione delle navi nelle adriatiche provili- 
eie degli Stati Romani. Le fabbriche più importanti sono 
quelle di Sinigagiia, Hìminij» Ancona, nella qual' ultima loca- 
lità le lavorazioni, abhenohè eseguite sinora su di uno squero, 
si estendono anche ai bastimontr destinati al lungo corso; 
bastimenti che gli esperti assicurano poter rivaleggiare colle 
più perfette costruzioni di questo genere. Ed un maggiore 
sviluppo potranno anche acquistare, allorché sarà compiuta 
la darsena, alla cui erezioiie si lavora già d<i |;ran tempo. 
I bastimenti costrutti nei cantieri degli Stati Romani durante 
Tanno 1854 furono in numero di 50, aventi una portata 
di 679 tonnellate. Al 31 dicembre 1855 si contavano di co- 
struzione del paese: legni di 1*^ elasse 4$; di 2«^ 92; di 
8/ 63; di 4.^ 346; di 5.^ 1093, mentre poi di costruzione 
estera non vi avevano che 6 legni di 1.^ classe; 55 di 3.% 
14 di S.""; 40 di 4.^; 90 di 5.\ Nel 1855 le nuove costruzio- 
ni seno ascese a 13Q0 tonnellate, al doppio quindi delFanno 
precedente. Ben maggiore deve essere stata V operosità suc« 
cessiva , perchè nel 1857 solo dallo stabilimento Baldantonit 
d'Ancona, usci un clipper, F Adria Dorica^ che portava non 
meno di 2000 tonnellate, fabbricato con materiali ed arte* 
fici di quel porto. Altre 5 navi, di lungo corso e della, por-^ 



(1> Forma». baoiDO di. oostrozioiie,' ove i bastimenti sono alleslìiif 
raddobbati a secco e poscia lanciali in omto. 
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tata complessiva di :i313 lonn., Vennero allestite per órdini 
della casa Blennet e Jenfny, negit alienali di queHa città, 
ove anche adesso trovasi in via dì compiìnentò una neioVà 
nave di 600 tonnellate. Parlando di quegli Stati giova ram- 
mentare infine Tarsenale di Ripa Grande, sul Tevere, presso 
Róma, che risponde ài bisogni dei piroscafi pontifici con 
macchine ed attrezzi d' ogni genere. È provvisto quello sta- 
bilimento di un Foto elettrico del Jaspar. 

La marina napoletana per numero di vascelli e per por- 
tata di ^tonnellate occupa fra le sue consorelle d^ Italia uno 
dei primi posti. Dal 4816 in poi i progressi che essa fece 
sono rapidi e diremmo quasi prodigiosi. Rileviamo da alcu* 
na Memorie del signor GiuHomondo iJ quadro del naviglio 
del regno al di qua del Faro nel 1825; sappiamo da al- 
cune recenti pubblicazioni ufficialli lo stato cui giungeva net 
1855; e ci afTreiliamo a Soggiùngere, che se nello scrivere 
quelle Memorie si ebbe motivo di credere florida la situa- 
zione della marina mercantile in queir anno , a più giusta 
ragione si deve essere Contenti de' suoi successivi e mag- 
giori progressi, giacché il numerò dei fegni mercanlili e da 
pesca d'allora in poi si accrebbe di 3950 corrispondènti in 
totaiitèi alla portata di 105,468 tonnellate. Aggiungasi che il 
numero dei brigantini al disopra delle 20Ò tonnellate dia 219 
pervenrte a 30fl, e quello dei trabàecoh', de' pelaghi, de' mi- 
stici da 407 sali a 847. 05 serve a prova evidente degli 
avanzamenti delle costruzioni maritthile nei cantieri dello 
Stato, favorite da non pochi premii, e in genere da infinite 
protezioni governative. We' porti dell'Adriatico, a Bari, Mol- 
fetta, ecc., si sono mohipticati ) trabaccòli ani alla naviga- 
zione di quel golfo, e nelle próvIncie dì Napoli i brigantini 
per la navigazione dell'Oceano e di lungo corso. La marina 
mercantile del regno infine per questa febbre di nuove co- 
stituzioni ha preso un posto nel Mediterraneo, che prima 
i»Ofi aveva, si spinge nelle navigazioni in regioni lontane, 
e fece sventolare le sue bandiere tìcl Baltico, nei porli del- 
TAmerica e delle Indie orientali. 
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E ft conferma di quanto veiKimmo esponendo, riponiamo 

uno spéediietto, <te- cui vilevansi le O06traBÌoBÌ fiitle durante 

gli BMìitèMi AÌ65 e 4956 nei principali calmieri di quel 

r^Bo* 

Legni eostruiti nei seguenti cantieri durante gU anni 
1864, 1666, 1856. 
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Totale . '. «2 Stf 46 8 2 I 

Ed attualmente se ne ha in leostruziobd ùon poebt di 
grossa poirtatft; Nel «antiérc dì Probkla: se ile contano 3 , 
une di' SOCKim secoddo di 500, ed w terso dt 700 ton« 
netlale. Iri Castellamare ctuquè di tuia portata éhe da S40 
0Soeude ftnoa 700 toun. , e lo stesso dicasi degli altri can* 
fieri, dhremoti' ora inai inferiori ai bisógni. Gli scali di Ga^ 
stellafmare e di Gbeta furono convertiti io siti più agevoli. 
Anche là marina dr Equa, la quale sole da poco t^npo 
ha cominciQtOr a costruire de* legni, non rimarrà addietro 
alle altre, e fra breve vedràproluhgarsi la sua banchina ed 
estendersi il suo cantiere. 

Né r attiviti degli stabilimenti napoletani si limita alla 
febt)rièaaione dei legni a vele, ma volle provarsi pure alle 
eoitruiioni i^ taporci B già fin dal:484S, allorquado cioè 
questa nuova maniera di navigare non era ancora praticata 
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in Pmnda, nèin Meon alir^ ttiogo d* Earopti ad «cce^iond 
delt' Inghilterra^ ove impiegaTmi a rimontare i fiumi, si co** 
stfui in Napioli il primo legno a vapore, denoBiiilaEtO' il Per*' 
dinando I. Altre opere dello stesso genere furono compiute 
dippoi nelle officine dello Stato, fra cui basti il rammentare 
lo Stromboli» 

Malta ha sei cantieri - d' en49 eccoli» ogni anno due ba«> 
stimenii a vela, pel valore di 120 mila franchi. 

La Toscana, che ihie grao partito dadla vendita di por-* 
2ione del suo materiale da costruzione, allestisce ne^ propri 
cantieri un numerò di legni pro[)orzionéti alle necessità 
della sua pesca e del suo. commercio marittimo. Al pari 
degli altri' Stati italiani da). éÒSB in poi 4 essa diede un 
maggiore sviluppo alla sua marinai- annoverando un aumento 
di x>lire 200 bastimenti su quelli che gii- possedeva, ed 
avendo oltrepassalo di due^ terzi h portata totale dei mede** 
simi. Né se ne sta contenta al provveder? ai soli biacjgm 
locali, fiìa lavora inoltre attivamente per conto delle ma* 
ritierie estere. Di questa fUisa te ' media atinua delle co- 
struzioni navali è stata, in Livorno, dal 4850 in poi, di 
14 bastimenti^ della portata di 500 tonnellate ed anche più, 
e di 28 navi di minore eapaeil&^ Non i uscita finora dai 
cantieri livornesi che una sola nave, di 1200 tonnellate, la 
fregala cioè eostrutta nel 1826 pel paseià d'Egitto. I Cali 
di costruzione, che risalgono ai tempi deir occupazione fran* 
cese> e si devono, da quanto dioesi, alF impìsratore Napo* 
leone, < presentano tutte le comodità desiderabili. I le- 
gnami toseani vi sono impiegati . esclusivamente. La magr 
gbr parte delle costrazioni navali hanno luogo dietro ordì*" 
Vtazione di Triestini stabiliti a Livorno, di Napoletani e di 
Toscani* 

Si calcola che unarnave di frOO tonnellate ed anche 
più vtt^a a costare, esclma.ki foderatura, 262, franchi pgt 
tonnellata^ e ohe. coiteti prèzzo, ai rldiM»Mi,210 franchi:per 
le mivi; di mrinore portata. i- 
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Ptirono ef>siruu1 a Livorno^ mI I8M4 siedmi navi di «»nii 
capacità totale dt 4500 Horlnellàté; li) detto nu\fiicra due su*^ 
perano le 800, è ti^è sono della portartà di 400 a 600 ton- 
nellate; là capacità delle altre varia tra le &0 6 le 800 ton» 
nellate. Non v' ha alcuno di 6fOfe*^ boatHnetiii che sia destinalo^ 
ai viaggi transatlantici. 

Le costruzioni del 4867 si ripartiscono di questa guiserc* 

Cantieri dì Livorno IO basiimeiiU di 1008 lonnelliiie. 
delfElba 9 » » 760 » 

» Viareggio 12 » » 1034 > 



Totale SI Bastimenti di 2862 tonnellate 

La Toscana poÉsfedè inoltre, all' interno del paese, suite 
sponde dell* Arno, un cantiere presso cui le costrtiìioni pro- 
cedono abbastanza alacremente, e non costano che 409 fran- 
chi e 20 cent, per tonnellata, senza la pittura, la quale notv 
può eseguirsi sul sito. Tale è il cantiere di Limite. Il buon 
mercato risulta dalia prossimità del legname. Nel 1856 vi 
si oostrussero un brick di 250 tonnellate, quattro golette di 
450, due tartane di 197 ed altre piccole navi di 460. Nel 
4857 dodici sono i bastimenti costrutti di una portata totale 
di 4530 tonnellate. 

Restano adesso gli Stati Sardi. Lungo il litorale della 
terraferma e sulla costà dell' isola di Sardegna vi hanno 
cantieri che dal 4849 in poi furono operosissimi nella co- 
struzione di legni d'ogni portata. Il numero totale dei ba- 
stimenti al 34 dicembre 4857 sommava a 2908, rappresen- 
tanti la portata di 208^248 tonnellate. Lo stato delle navi 
all'epoca medesima del 4849 ascendeva a 3050 tonnel- 
late 457,894. Dalla qua! cosa risulta come negli otto anni 
decorsi v' abbia una differenza in più sulle tonnellate di 
50,327, ed in meno sul numero dei bastimenti di 4 42. Nel 
numero dei bastimenti esistenti sona compresi 24 piroscaG 
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della complessiva, portata di toiiMUaoe 607O. Dei bastunenti 
a Tela se ne annoveraDo 4S8 da 100 a iOO tooneliaie e 
355 oltre le 200, quasi tutti fabbricati « all'occorrenza rad-^ 
dobbaii nello Slato. Alcuni dei battelli a, vapore mercantili 
che servono la marina di qtiel paese sono pur.e di confe- 
zione nazionale, fra coi notasi il Vittorio Efn^nu^le, del|a 
Corsa di 300 cavalli e della portata di; 300 tonnellate. 

I bastimenti varati nel 4857 salgono a 84, della portata 
telate di} J0,973 lonndiate, meòtÉ^ le* eostrbziem: del iB5l 
erano bensì di 205 navi, ma che non . portavano che un 
tonnellaggio di 42,346. Abbiamo pertanto una differenza in 
favore dell'anno 1857 di 2704 tonnellate sebbene il nume- 
ro dei bastimenti costrutti presenti una diminuzione di 421, 

Dei quindici cantieri esistenti meritano essere partico- 
larmente notati qucHo di Seatri ponente, che primeggiò 
su tutti e nel quale furono costruiti 30 bastimenti della 
portata complessiva di 8842 toanelUte , quello di Varazze 
che lanciò in mare 21 bastimenti di 5624 tonnellate, e 
quello finalmeate di Savona, che ne varò 8 solamente, 
della portata tuttavia di 2067 tomiellate. Gli altri cantieri 
di Qenova, Prà, Veltri, ecc. , costrussero il resto dei le^ 
legni la cui complessiva portata, non altrepassa . \d 5 mila 
tonnellate. 

Lo sviluppo e r estensione che va ogni -giorno acquistaa- 
do la marina mercantile sarda , riehiedono bastimenti di 
maggior portata di quelli che si costruivano per lo innanzi, 
come più addatti al commercio di lonuine regioni, perocché 
altriineuii succederebbe che 1* utile che 1* armatore ricava 
dal nolo del bastimento era quasi tutto assorbito dalla 
spesa della lunga navigazione. Penetiìati pertanto da tale 
verità gli armatori liguri forerò -costrurre nel 4857 basti- 
menti di maggiore portata di qiielli cl^e avevano preceden- 
temente, la fatti da un recente stato pubblicato dal mini- 
stero della marina risulta che in quell'anno fu costrutto 4 
bastimerlo du 600 a 700 tonnellate, 4 da 500 a 600, 4 
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da 400 >a SOO» e 30 da 3^ a 400 Minnellate; di modo 
Qbe aoqo di queaii ultiaii ^i coHnissero olio più ebe mei- 
Taorio precedeaie. .. 

La siiuaaione nmmrm del peraooale impiegalo oel iSiyj 
era il seguente: 46 coM^roctori dì prima clasaei 42 di sq^ 
coada, carpealieri 2363, caUfa^637; $*aggiuo^DO inoUre 
4600 lavoralori addetu «Uè cordf^rie e velerie e ^00 fabbri*: 
ferrai, ver^icialorì,. boaseilai« In (utio, compresi i riparalori 
degli strucpemi mapiiUmi e gli uomini ebe iraaporlÉOQ il 
iegoamie dall' A{>eiuiino od altre maierie ai eamiteri, il per- 
sonale impiegalo, era di 6748 operai* Nel 4S5i inveee il 
numero dei carpenlieri aop ollreps^sava i 4295 e quello dei. 
calafati i 447. 

Dal cofifronio di lune queste, cifre e ootJ2Ìe risulta il 
progresso operatosi duranle gii ullimi.anni io f^to di co- 
struzioni navali ; progresso al quale contriboirono moltissimo, 
la riforma conimecciale indrodptta di fresco in itegli SAati 
e la libertà politica, che wi ha agevolato di molto essa pure 
le trafisazioni del commercio estero ed internazionale. 

Cosi la marina mercanjiile ò in Italia, come, ovunque, 
elemento di ricchezza nazionale. La pesca e il commercio 
vivono per essa ; per essa hanno luogo imporla^iiti lavori 
di costruzioni e di riparazioni navali. Cominciando dalle 
barche pescbereccie, che radono le coste dei nostri mari, 
fino a quelle di grande cabotaggio e di lungo corso , che 
servono al commercio e si spingono alle più lontane regioni, 
tutto il naviglio italiano, principalmente a vela , viene for- 
nito dai nostri cantieri, i quali in questi ultimi anni anda- 
rono spiegando una sempre maggiore operosità. Il numero 
delle navi costrutte andò mano mano aumentando, e quel 
che più imporla si accrebbe la portata del suo tonnellaggio. 
Alcuni paesi, fra cui Trieste , Venezia , e la Liguria , videro 
diminuire, è vero, il numero delle piccole barche, ma in 
cambio moltiplicare quello delle navi a grande portala. Il 
numero dei bastimenti componenti il nostro naviglio a vela 
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nazionale è ora di 24657 corrispoDdenti in totalità alla por- 
tata di ionii€Ìlat6 8df,7i9^ Di 95 bastimenti i composto il 
nostro naviglio a vapore dalla complessivo portata di 89,432 
lounollate e delld forsa di 19 a 20 mtla cavalli. Il prezzo 
di tutto questo prezioso materiale marittimo fatto e riparato 
quasi per intero dalle nostre mani può calcolarsi a tui di- 
presso dai 40 ai 60 miUoni di franchi neUa quai cifra Vin* 
tendono compresi il prezzo della materia prima, il benefi- 
cio della fabbricazione e della mano d' opera. Le costruzioni 
annue sommano a oltre 322 navi della portata di circa 
44,124 tonnellate e pel valore di Jl milioni di fran<?bi circa. 
Il numero degli operai in tutta questa lavorazione va dai 9 
ai IO mila. 

E notisi che nel noìstro computo non abbiamo comprese 
le barche né i vapori dei nostra laghi e dei nostri fiumi , 
che. pure sono la maggior parte di costruzione nazionale, 
o almeno riparate dai nostri uomini nei nostri cantieri. 
L'Italia superiore, co* suoi quattro laghi maggiori ed il Po, 
solcati da battelli a vapore e capaci di sostenere il carico 
di grosse navi, 1* Italia superiore, dico, contribuisca a rin- 
forzare la somma di un materiale, che tanta iiifluèuza eser- 
cita sulla facilità dei nostri commerci e sulla prosperità 
del paese. 

( Continua y 
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PROGRESSO 0ELr imSTRU 

DELLE UTILI €06NÌZI0III. 



Pmòcolo 01 Ottobbb 1860* 



NOTIZIE ITÀLUNB 



Il deelmoterso Cenf resse B^nerale 
" dell^ ABSoelasloiie aerarla del Bes>BO. 

• I. 

JLi Associazione Agraria del Regno halioo iotugurava nel 
igioriio 25 settembre in Milano il suo decimoterzo Congresso 
generale. 

Le magdiBche sale del Palazzo deirAreivesoovado erano 
^k*te per le adunanze. sociali. 

Presiedeva il Congresso il marchette De Sambuy, vice* 
preridente deH' Associazione* |iO assistevano come consiglieri 
i membri detr Associazione Ferrerò, Buniva, G. Sacchi, gli 
ingegneri Doss^oa., Valentini e dott. Labus. I segretarj erano 
il dott. Paaizzardi e Lodanetti. 

U Congresso teneva sei adunanze e cinque conferenze 
per discutere , temi 'agrarj. A tale uotpo era stato diramato 
un programma eoatenente i temi da trattarsi. Erano essi i 
seguenti: i^ Coltivazioni economiebe da .fktjuiarsi nei ter- 
reni incolti di l^omb^rdia ; S«^ Urgenza del rimboschimento t 

Aniulu statistica, voU tF, urie 4/ 5 
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speoiabnente nelle zone monitiose in Lombantiai e hingo i 
fiumi e terresti; 3*?' Sistemi stradali ecoootpiei in servizio 
dello Stato, dei Comuni ruralj.e dei privati; 4.^ Polizia cam- 
pestre *r ^^Mioiefe; -^.^z Pes^a^ eoo auuasinae dei più recenti 
sistema per (a mòhiplieazione der pesdi; 7.^ Caccia; 8.^ As* 
sociazione Agraria; 9.^ La Sardegna agricola ed industriale 
iu conrroiitóàefr^titralef condizione politica d'iiéiia; 10.^ Eno- 
logia nazionale, e provvedimenti popolari per la più conve<* 
niente coltivazione delle viti e per la più acconcia vinifica* 
zione; 11.^ ColtìvazÌGÌtìFégr}coloMndilstr}a)i più adatte in Lom- 
bardia; 12.^ Istruzione popolare agricola, modo di organiz* 
zazione e stampa agricola. La brevità del tempo non per- 
mise di trattare élfie «seittc fra i temi indicati dal program- 
ma. Noi accenneremo sommariamente le conclusioni che si 
trassero dai rispettivi dibattimenti. 

Il sociot Tiflelli trauù il secondo tema luU' u^ger^ia d(*l 
riroboscbjmento nelle p.arti n^ontuose della Lombardia^ Egli 
dimostrò come da più anni le chine de' nostri monti ajano 
state incautamente spogliate d'alberi, il che privò il p^ese 
di combustibile e sottopose i piani lombardi a devastacioni 
tòrrèritrali. Pece' òonoiscere quanto sìa urgente di resiauitai^ 
le antiche léggi forestaK rendendole efficaci. Il socio Grippa 
ossservò che le leggi forestali non bastano, ma ò dì tutta 
rieces^tà èhe si trovi il^ me^zodi promuovere 'rinselvamento 
non solo sulle chine dei monti, ma ben anco lungo i fiumi 
peKriórorzafhe te rìVe e per dare nuova sorta di legna« Egli 
fece note té pratiche d' inseVvamento da lui inirodotle in 
vàrie lòctflitè e il buon sucoessè mtenuioné; Soggiunse però 
ehe irsuo esempio non trovò mai imitatori^, per cui insi- 
stette sulle provvidenze da prendersi perchè a eura dei Co- 
mum ^i flvessfe a pro^ti^are là piantagióne di nuove «elve. 
n sòcio Sécchi rese noto aH' assemblea come a cura del- 
rAssociàziohe Sgi^rw ValielKnese e in 9*egurto ai vivi jneo- 
réggiafmenti disiti da qiiel' benemerita governatore Torelli, 
ii'^iéiiò à ciiridiéi Còifiuni e dei privali rimboscando le 
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chine Jiqpe* monti or <k$Ql(Ui,r>p(|e restituir lorpt il p^r- 
duto onore delle secolari foreste. Il socio SaaseyeriRQpgginnsei 
cjie bisognerebt)e promuovere anche Ticnh^schinii^ntp delle 
paludi lombarde trapiantando da per ti^uo il cipresso ame- 
ricano che assai bene vi alligna. L'asseti^blea conchiusja yo«. 
tandp un indirizzo al ministro d'agricoltura per riptiiamare 
le sua attenzione sull* applicazione delle leggi forestali tutq^. 
tando cosi una ricchezza nazfoAale che va pi^r tfoppQ sper^ 
dendosi. , . 

Il signor De Gristoforis trattò il terzo tema, facendo cch 
noscere un nuovo sistema di slri^d» ^ ruotale per i traini 
rurali. Egli propose di sovrapporre ^lle strade camp^tri co- 
Illuni una sola ruotaja in ferro sulla quale ^i, potranno far 
correre i carri comuni , quando al di sfotto dei carri stessi 
si ponga un ordigno a ruotelle scorrenti lungo la ruptnja 
che ne faciliteranno mirabilmente il traino. E per ifendete 
pijiì facile la spiegazione 4el suo nuovo sistema espose nelle 
sale del Congresso un apposito modello. ; , . 

Il socio ingegnere Agudio espose in seguito il sqo nuovo 
progeuo del passaggio delle Alpi Retiche, con un^ strada 
ferrata a motore idraulico fisso. L^ uditorio accolse con re- 
plicati applausi questa nuovissima idea, la di cui .importanza 
è tale che ci indusse a presentarne un più diffuso raggua- 
glio in un apposito articolo in questi Annali. ' 

Il socio Tinelli trattò anche il terzo tema sulla pesca e 
mostrò come questa parte il difetto di una speciale legisla- 
zione, abbia non solo rese deserte le nostre acque dell'an- 
tica copia di pesci, ma ora rende anche inutile ogni tenta- 
tivo che si facesse per introdurre da noi U piscicoltura. Il 
dott. Cavezzali fece conoscere il risultato dejle core già :da 
lui intraprese per promuovere la piscifattura e la piscicol- 
tura. Conferma anch' egli la necessità ohe si abbia a dare 
ni paese un nuovo codice sulla pesca, senza di che ogni 
progetto di propagare i pesci andrebbe a vuoto. Anche su 
tale argomento fu espresso il voto di appoggiare la propo- 
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sta e gK sludj già falli intraprendere dal ministro di agri* 
coltura per promùOYere la piscicoltura, mediante Pintrodu* 
zione di provvidenze legislative che tutelino la pescagione. 

Il signor Pacifico Valussi trattò il tema ottavo sulle As* 
sociazioni agrarie. Egli fece conoscere quanto venne intra- 
preso nel Friuli allorché vi si promosse l'Associazione Agra- 
ria. Coli* opera di questa Associazione si diffusero in ogni 
parte di quella vasta provincia le buone cognizioni agrarie; 
si tentarono ardite bonificazioni; si introdussero nuovi stru- 
menti agrarj ; si apersero anche scuole di agraria e si di* 
scusséro col mezzo di comizj locali gli argomenti che più 
da vicino toccavano la vita agraria. Gli studi di questa be- 
nemerita Associazione sono ora sospesi per lo stato anormale 
in cui trovasi quella provincia. 

Il conte Sanseverino fece plauso alla interessante rela* 
zione data dal sig. Valussi , e mostrò alla commossa assem- 
blea come questo illustre profugò sia stato il promotore pri- 
missimo della Friulana Associazione che prometteva prospe« 
rissima vita. 

L' ingegnere Bruschetti , qual rappresentante la Camera 
di Commercio di Sassari presentò un breve rapporto sul- 
r attuale condizione à^W isola di Sardegna in relazione alla 
sua produttività territoriale. Rese conto detta sistemazione 
stradale e dell'ampliamento dei porti di quetl' Ìsola. Dimo- 
strò essere sprecata ogni cura che miri ad introdurre colo- 
nie, dovendo darsi tali provvedimenti da indurre la popo- 
lazione stessa dell' isola a svolgere spontaneamente le pro- 
prie risorse naturati. 

Sutr argomento dell' enologia non si trattò che il tema 
relativo al metodo di preservare le viti dalla dominante ma- 
lattia. Il dotu Cavezzali fece conoscere il suo metodo di in- 
catramare la viti al piede. Altri parlarono del metodo della 
colla e quello delle verniciature resinose ; ma 1' unanime 
voto dell'assemblea si decise per la copiosa solforazione delle 
viti. E per meglio confermare la bontà di questo metodo si 
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etesde una GommissioDe di enologi bresciani a cui si diede 
r incarico di fare studj speciali sulla solforazione delle viti ^ 
per farne soggetto di rapporto al nuovo Congresso agrario. 
La discussione più importante che aperse e che chiuse 
il Congresso fu quella del modo ^i introdurre V istruzione 
massimamente agraria nella classe dei contadini lombardi* 
Su questo proposito il socio G. Sacchi, a nome deirAsso* 
zione Pedagogica di Milano, presentava un rapporto a stampa 
al Congrèsso di cui riproduciamo le sole parti più interes- 
santi* 

II. 

Utiluiioni educative proposte pm contadini della Lombardia* 

La scienza pedagogica e diremo anche la scienza della 
carità, fra le loro più nobili aspirazioni, mirano allValto 
scopo di diffondere sulle popolazioni agresti i beneficj che 
già sono comuni alla civiltà cittadina. Da noi il popolo ar^ 
tigiano ha in tutti gli stadj della vita gli affettuosi conforti 
della carità educativa. Gli istituti di maternità, gli asili per 
ridfanzia, le pubbliche scuole quotidiane, festive e serali, 
r istruzione fabbrile e tecnica, i ricoveri della puerizia, gli 
oratorj per gli adolescenti, i corsi gratuiti delle arti per gli 
adulti e gli stessi, pubblici ricreamenti, offrono al popolo 
cittadino un lai complesso di istituzioni educative, di cui 
manca affatto la classe, contadina e che con appropriati lem: 
peramenti potrebbe ad essa pure applicarsi. Vediamo che 
cosa ai possa proporre in via di ordinamento normale, e 
che si po9sa tentare in via intanto di esperimento, a qura 
e per opera di alcuni buoni. 

§. I. Istituzioni per If infanzia. 

Un fatto deplorabile venne accertato dai medici lom^ 
baldi, ed è quello della maggior mortalità dei bambini che 
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apparteogoiio alla elasse eontaJìna che non alla ciliadina, e 
ciò per difetto di opportuna custodia e di buone cure igie- 
niche. Questa maggiore mortalità se offre il comodo alle 
liiadri cittadine di trovare molte nutrici cam^agnuok,' pre* 
senta però lo sconforto di ^eder mietute innanzi tempo vite 
destinale alla vita dei campi. 

Per riparare in parte a questo infortunio, oltre al dah** 
no di aver ngliuoleiti poco vandi, può giovare la diffusione 
anche nelle campagne delle istituzioni di maternità, foggiate 
però in un modo affatto semplice. 

Nell'America e nell'Irlanda si danno premj alle madri 
contadine che presentano la prole più rigogliosa e robusta. 
Da no! basterebbe che gli Istituti elemosinteri e le private 
beneficenze elargissero indumenti e sussidj alle madri più 
povere che mefglio ;allevano i loro parvoli. Nelle cascine 
della bassa Lombardia dovrebbero separarsi nelle stalle ìù- 
vernali i luoghi destinati per i bambini da custodirsi dalle 
loro madri. Nelle terre dell'altri Lombardia ove hannovi 
grandi opificj per la filatura del lino , del cotone e della 
seta, dovrebbero aprirsi de*presepj accanto agli opificj per 
custodirvi 1 bambini delle fiiiadrì operaje. Durante la sta- 
gione del fàaggior lavoro campestre, massime nel tempo 
deir educazione de' bachi dà seta, potrebbero istituirsi dei 
temporanei presepj da affidarsi a donne invalide a' più pe- 
nosi lavori e da sorvegliarsi dalle agiate citiaditte' che io 
queir epoca sogliono abitare le ville. ' 

Giunto i( bambino all'età di quattro anni, dovrebbe 
aprirsi per esso la cosi detta scuòla od asilo infantile. Mentre 
in tutta la Lombardia or non si contano che 4S asili infott* 
tili, di cui soli 7 pei Comuni rurali, nelle antiche proViìlbie 
del Regno si contano invece 324 scuole infantili, fra le 
quali 68 pron^òsse da private assòbiazibni , t le altre I5& 
mantenute a carico dei rispettivi Comuni come pubbliche 
istituzioni educative. 

L'esempio della pafte antica del Regno potrebbe imi- 
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ursi dalln nuova. Io ogni nostro* Gomune dovrebbe aprirai 
un A^ilo infantile da collocarsi posaibitinenie nella'^asa stessa 
óve siavi istituita la j^iibblioa scuola femtninile. Aif A^ilb 
dovrebbero accogliersi i 'fanciulli dei dù^: sessi ddlt^etàdei 
4 sino ai 7 anni compiti. La diretioh^' delf Asilo dovrd)be 
affidarsi ad un'affettuosa e patieote educatrice asèistita di| 
giovani coadjutrìci tratte dal novero delle igiovinette più dt* 
stinte che già ebbero a compiere gli sludj elememari. Olire 
ni beneficio della custodia dovrebbe l'Asilo* costituirsi in 
modo da offrire una buona educazione religiosa e morale , 
e gli esercizj intellettivi che sono preprj defla sezione ià^ 
feriorc' della etasse prima èiemetttare. I hneiìdli ddl-imoe 
dell' altro sesso dovrebbero al settimo tfono di età nper 
leggere abbastanza speditamente, eontegginré a memoria e 
èònoscere i primi erudinienti della scriituray olire l'Mtmzkf* 
ne religiosa. • ; ' .^ : ' • - ; . ; 

Condoni i fanciulli a questo grado di educazione q d'i- 
struzione /sarebbero ammessi siile scuole elementari V cosi 
felicemente preparati da poter risparmiare il- pehòsi)»simo 
corso delld sezione iirferìore etementàrev è ciò^o»comodo 
grandissimo dei docenti e con notevole ì4sparmió dei Ca^ 
ttìMiìì j che potr^bbìero dispensarsi dall' opera di maèstri 
assistenti al primo eorso elemen«a)«e; i 

§1 3 Scwlé tlewetitari rurali. 

Le scuole eleittentari pei contadini dovrebbero essere 
riordinate su un piano più semplfce e fiù appropriato alla 
condizione agricola. / 

L' rnsegnaniento dovrebbe procèdere inr modo pos^biU 
mente orale. La lettura e h scrittura dò^vrebbero Insegnarsi 
con metodi speditissimi. 6K esèrtirj^àrilm'eticii sarebbero da 
rendersi affatto pratici e direiti qè^ casalinghi. E coti' vie 
semplici e tutte di pensiero, più che dìf frasi < dovrebbero 
ammaestrarsi i fanciutti e fé fimeiulW a ftcrtv^re brevi rag^ 
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guagli di «ose affatto oampeatri. Ma questa parte d'Utrusio* 
ne non sarebbe, per eosi esprimerci, che la forma esteriqriQ 
deir iosegoaAiento. La. vera par&e ediieaiiya 8peuereM>e tuua 
ai itiaestri « pei quali dovrebbero istituirsi nuovi corsi ma* 
gistrali* Per una scuola i buoni metodi ed i buoni libri sono 
pur qualche cosa, ina noa sono tutto. U vero tesoro edu: 
cativo sta neir intelletto e oeiraoimo del maestro sapiente^ 
mente istruito* 

Noi perciò vorremmo che si istiiaissero nuove scuola; 
normali pei soli maestri di. campagna. I corsi cosi detti ma? 
gistralì dovrebbero ess^e così felicemente ordinali che in 
un biennio possano: gli aspiranti maestri coooscere la peda^ 
gogia non solo , ma aver cogniziooi abbastanza esatte di 
cosmograGa, di scienze morali e civili, e sopra tutto di stor 
ria patria, iu modo d'attingervi tutta quella soda coUprA^ 
dì cui pur troppo ha difetto buona parte dei maestri di 
campagna. > 

.QuesiiC cognizioni potrebbero essere ognor più cemen- 
tate, coir oper^ di annue conferenze magistrali da tenersi 
nelle vacanze scolastiche a cura di profe^^sori di metodo; 
e dovrebbero e^tt^ndersi. tanto ai maestri che pile maestre. 

Golia scorta di cosiffatta dottrina potranno i maestri eler 
mentari associare opportunamente ai primordiali ifffliegiia- 
menii la conoscenza dei fenomeni cosmografici , qualche 
cognizione di storia patria, alcune nozioni di dottrine civili, 
di buoni precetti igienici ed agronomici; le quali materie 
dovrebbero non» tanto. infiorare, quanto avvivare ogni ramo 
deir ìstrijuione elementare. 

Gli esercizj di canto corale già iniziali negli Asili, e 
qualche esercizio gioA^stico applicata :aU^, evoluzi^mj: v^ili- 
tari, ed al tiro «al segno cplla balQstra> dovrebbero, pur far 
parte dall'ammaestram^to primario. . *, 

Ma por avelie, maestri che possano reggere a questo 
nuovo e, penoso, imagiatero, occorre di tutta, necessità che 
sia radicalmente migliorata la loro sortte coir.assegno di più 
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coogrui sl^epdj; «)ie U Uyo s^rvleie.n^ sia pi4 nd ap- 
pallo triennale 4' opperà i«oi^ei ora vuole la legge, tna sia 
ttn,,pubbiiciQ impiego a yu^; eb^ )a direzione detta aeooià 
non venga affidata alla rappresentanza eomnittile ohei è a(- 
fatto temporanea, e, spesso i^oara di scolastiei ordinam/^mi , 
ma conferita ad at)|U Pireuori ; che V isiruziode. religiosa 
sia impartita, dal cifro parocchiak.; e l^isciiole femmioilt 
abbiano pos^ibilnfeme, solerli vìsifalrici, ifalte dalla eiasa» 
più colta delle 4ennq agiate. « i^ 

.Ai maestri più b^nemc^riti dovrebbero pure assegnarsi ^ 
coipe aj mjjiti più y^forosj, distintivi onorifici a cura 4i ehi 
regge la cosa pubblica* 

§ 3. Scuole agrarie e Scuole -per fjli adol^scenù. 

Il^iq^is^plemento d^U' istruzione rurale dovrebbe per ul^ 
limo irovarsi nelle scuole agrarieu , 

Queste scuole non devono confondersi . Cogli blituli 
agrarj, come esisiooo a Meleto in Toscana, e come esiste- 
ranno a Corte Palasio in Lombardia, ma essere Istituzioni 
più pciaiiche e più.segipli^ i 

Queste scuole d^vrebb^^ro isUtuirsl net borghi più. rio^f^ 
chi e popolosi, e destìn^ni speoialmenle per la classe dei 
fauori edegy agc^q^idi oompaisaf» 

I corsi sarebbero bicRiialj, od al più . trlennalL Si iose» 
gnerehber/o le no^o^i .natiimU e fisiche applicate air agri-» 
coltura; l'Aritmelijeac^pVcata. alla contabiliià campagnuola; 
le nozioni giurtdi^be ed ammiiNairalive per reggere i co- 
munali interessi; gli esercizj di comporre in affari casalin^^ 
ghi e. pubblici; e si ^aggitiogerebbero. escursioni eaÉ^péstrt 
per Ip studio deli* agncolttva pratica, oltre i prescrini esei^ 
cizi militari, e gii}i9aatj(si< 

Queste. scqolp i^^murie devooo tenere il ;poiia deUe>seoolé* 
icfpiobi^ ^itl90ioe.»ied^^er^ i$|ituite a carica 4ello.Staov 
come pubbliche i^t^iluzioni , o iiiti' al. più' a< spese delle ri*- 
spettive Provincie^ con sussidj anche erarialié 
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Lèi ddve qaesiis seMte non potessero isiituirsi, bastereb- 
be ristitusioue di seuole di tipetistoiie per gK'àdotescentk 
Qoeste dovrebbero neir interno^ e^ere serali « e festive in 
-ogni tempo éeti' anno. 

A cura degli stessi- maestri eleinéntarì si dovrebbero 
TÌpt%&re agii adoleseenri le istruzioni gib' avute in ogni ra- 
mo elementare. Peir eiirà poi di perSonfe còHe si darebbe 
iqpmiohe eognixioifé deHe leggi amministrative e pofi^iche'; 
si offrirebbero buoni esempj di storia patria, e si 'diffónde- 
rdiJÉoro le notiont piò. ovvie suir igiene, sulFagriéoltura , 
peregrinando^ ove oecorrai pei eampi^ onde osservare le 
buone pratiche agrarie ed anche intraprendérfe. 

Quest' istituzione sussidiaria dovrebbe essere data gratui- 
tamente per opera di quegli slessi campagnuoli che ebbero 
qualche irruzione nelle scuole agrarie, o che poterono at- 
tendere per elezione od anche per professione a qualche 
studio' superiore. 

§ 4. Istituzioni per gH adul^. 

Le istituzioni fin qui accennate bon possono giovare che 
alla futura generazione, ma alcun che di ben potrebbe pure 
intraprendersi pei oooiadini aduM. 

Quei*to bene però non potrebbe tentarsi sii uii* aihpia 
aoala se non eoir opera di una vaste Associazione^ agraria. 
Coir efficace magistero di cosiffatUi islitueionei Si poò indurre 
h classe dei proprietarj facoltosi a dimorare una parte del- 
r anno nel contado per dirigere personalmeote V azienda 
agricola. 

U benemerito Jaeini ebbe già a ftr ndtai*e come la pre- 
senza idei proprietario ne* campi ai ronda nt'ceìsàrìartiente 
benefica ai contadini. Chi deve pensare al maggior ftu^o 
délfai terra ^ non pino a meno di giovaiNé^ airagénfè mnfano 
che pur deve crescerne il frutto. La sbW ^ducàtióné^ def 
baco da seta ha già fatto rie0§tr4iire qUast^ tutte le case co- 
Ioniche^ ' 
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QuMiddf il fM^òfifHmrio'^rk «biamiivo « rispondete àgli 
^Variati pfdgratnrtìl delle Ass^ibzkmi agricole ^ veglierà at 
niSgliòr esèere die' poéèriv lAirodOl-rà tiVove eoltlirei fark pre^ 
miare il massajo che Miegliò ìalleva il bestiame) ineoraggierli 
i più solerti lavoratori ^ rieompcnserk t coloni più previ*^ 
demi, più operosi e pie economi. 

Alle fragorose feste cittadine verranno snirogale le feste 
campagnoòlé , e queste eonsfsteranfio iti prove «olemiA di 
nuovi strtiiiienti agra^j, in pùbblrche esposizioni agrarie, in 
veri festìVaFr campèstri , come si usano nella Svtzaera, ili 
Germania ed in Iiigliflterra. 

Ma totte queste tstiiuzioni suppongono ordinamenti nor* 
mali,- pei qiitfii oeeol>reràntio fórse litjove leggi e nìiove con- 
suetudini. Si faranno le prime? Si inttodurrahno le altre? -^ 
Qui sia il problema; e ciò che ora è una delle più care 
aspirazioni de* buoni, ptiò forse essere per lungo tempo 
linVutopia. 

E perchè questi malanimi pensieri dell'Assooiasione Pe- 
ftagogicb noh avessero per luhgo tempo a restare^ come so- 
gni di un uom dabbene, non manc6 il socio Spechi di pro- 
poghare là causa dell-is^roiiofte eampàgnuola ìnoaMt al Con- 
gresso Agi^atio; Le sue parole trovarono utf eco pie che be- 
hevoh) in tutta Tassemblea. (I sig. Bertes fbce conoscere una 
grave lacuna che ora esiste netta l^ge organica sulla pub- 
blica istruzione. In essa 6 indicato H programma degli studj 
che devono impartirsi agli aspiranti- maestri eleméniarì e si 
notò fra.gl^ sludj accessorj, pei quali non si impose alcun 
obbligo ai maestri, quello deirinsegnamento agrario. La fa* 
iKOltli Ubera iaseiat» agli Insegnànit di frequentare o di^ste- 
ììerm dait^apprendere le nozioni di agricòlttira^ ba resaiou*- 
lile rindiéazione fatta nèiial legge di eosiffatlo inéegnomento 
die in fatto non si impartisce perahn» a«l:aleott. ranastro. 

-In beguiao aHa esposbioBe fati» ^al sig. Pacifico Vaiassi 
sulla ÉCilItS grandissima cUé ne verri airistru«òtae«eieiiieo- 
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ure, qmnAo i. nMiMrì ^eonosoaoo T agricoliiara, 9ia perpar« 
geme (|ualclxe pricni$sìiiia noxione oi -lora. alonai^ sia per 
tenere essi nessi conferenze agrarie ai eampagimoli adulti 
nelle seuole serali e festive» venne a voCì unanimi delibe- 
rate ddir assemblea di rassegnare ^n indirizzo el ministro 
della pubblica istruzione perchè ab^ia ne) noovo program- 
ma dei corsi da impartirsi agU aspiranti maestri da 4mporre 
eoi»e studio obbligatorio quello ideila patria agronomia, 
r Da varii. speli si, propose ancbe h compilazione di ea« 
techismi agitar] d^ djSopdersi nel popolo campagouolo e si 
decise di invitare la direzione dell' Associazione a proporre 
fra breve un premio* airautore di un libro popolare <li agri- 
coltura, da metiersi^ e .ooncono per il Congresso agrario da- 
tenersi nel venturo anno. 

riL 

Mentre i soci si occupavano nel trattar temi agrarj« si 
eleggevano speciali Commissioni che avessero ad esaminare 
git altri 5af gementi che costituivano il tema dei cinqóantafette 
concorsi stati premulgatj pel conferimento dei preis) eo»- 
sistenti io medaglie d'onore. 

Le Commissioni si sdebitarono del compito da esse as- 
sunto con rara imparzialità e le loro proposte furono l'una 
dopo l'altra, discusse dai membri del Coagresso raccidti in 
ispeciali i^unance. Noi seguiremo i giudiij delle Commis* 
sionl giusta l'ordine steisso dei programmi da noi gii pub^ 
blicati ùr .questi Annuii. 

Categoria I. -— Credito agrario e statìstica. 

Aé^ AU'autore della migliore Memoria neUà <|uaie siano 
esposti i voltaggi di una banca di. credito agrario ed i mezzi 
per attivarla o per associarla ad altre banche gtk eaistenliii 
. Tret! Menioriè si presentarono al cenoerao. Gli autori 
delle due: ptithe^ noòr ; corrisposero alle coodiuoni del prò- 
gramóm. I/aiUore della terza Memoria tvaltò \\ tema eotf 
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miglior cognizione deif argomentò e fa rimeritato col pre* 
mio della medaglia d'argento. Ne Tii trovato» autore' il sig. 
Luigi Rameri avvocato a Tortona. 

Nessun concorrente però seppe rispondere alla parte più 
caratteristica del problema che è quelle di trovar modo di 
offrir denaro a mutuo alla classe agricola, colla minima 
misura d^'nteresse e colPassicui^azione che il' denari ma* 
tuato sia impiegato ad esclusivo profitto del suolo. Nessuno 
seppe indicare altre società o banche già esistenti alle quali 
poter raccomandare la nuova istituzione deT credito agrario, 
e nessuno sognò neppure che simile istituzione potrebbe 
forse aggregarsi alle più floride casse di risparmio. 

3.^ Programma. Airautòre della migliore statistica agri* 
cola, ragionata del Regno od almeno di una Provincia o di 
un Circondario o Comune. 

Due concorrenti si presentarono. Uno di essi non espo- 
se che i moduli per formare buone statistiche rurali, e 
questo lavoro fu trovato cosi eccellente che si votò una me- 
daglia d'argento al suo autore sig. Ferrerò. Una buona sta- 
tistica agraria sul comune di Gropello nella Lomellina venne 
presentata daP farmacista Cappa e fu premiato anch'esso con 
medaglia d'argento. E siccome lè notizie raccolte in questa 
breve ma succosa statistica furono giudicate meritevoli di 
una ben dovuta pubblicità si deliberò" dall'assemblèa di farla 
riprodurre negli atti del Congresso Agràrio. 

Categoria II* — - Costruzioni ruraK e macchine agrarie. 

3.^ Programma. Atl'autore del migliore disegno in pianta, 
alzamento, spaccato e descrizione in deiiàglio per un podere 
rurale. 

Fra i varj disegni stati presentati al concorso da un certo 
numero di ingegneri architetti furono riconosciuti merite- 
voli di una medaglia di rame a titolo d' incoraggiamento i 
disegni presentati dall'ingegnere Lombardi per un progetto 
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dì eo^rui^ittnie 4i un vasto (sascipaie idoneo per lenmi T abi- 
tato, |e §«i|le, \ feoili, i graoaì, la località pel caseifjeio^ ccc.^ 
per la tenuta di un podere dell'estensione di quattro mila 
pertiche» 

4.^ Programma^ K chi avrà inventatOt perfezionato ed 
introdo^t9 uno struineato od una macchina rurale che nel 
miglior modo corrisponda airuso a cui è destinata; alla soli- 
diiìi« semplioiii, economiai ed m vantaj^gi che offre in con*r 
Tronto dei metodi usati^ s . 

Fra i molli che recarono airesposizione agraria strumenti 
e macchine sì concessero med^lie a sei concorrenti^ 

L'ingegnere Lombardi ventre premiato per avere invep- 
t^o un nuovo sisteina di chiusa per le acque irrigue, che 
permette di alzare il pelo d'acqua in modo da abbracciare 
tutto l'alveo di un fiume, di un torrente p di una roggia 
qualonque. 

Al sig. Cherasco fu pure decretata una medaglia d' ar- 
gento per avere costruito e collocato in lar^a copia tubi da 
fognatura in più podit^ri del Regno. 

L'ingegnere . Siabilini fu pure rimeritato di premio per 
)a felice introjjuzione di brillato) e trebbiato] a corrente 
^'acq,Ma ed a vapore per {sgranare e mondare il riso che 
in grande quantità si raccoglie in un suo vasto podere. 
I Un egqal premio fu concesso al signor Mattazzi per un 
suo congegno destinato ad agevolare la nascita del seme dei 
bachi da seta. 

. il s^or Fissore presentii ona bellissima collezione di 
aratri perfezionati e fu onorato della medaglia di argento. 

Una siipile medaglia fu decretata a^ signor Luigi Cassina 
per avere inventato un aratro seminatore. Col mezzo di 
questo semplicissimo strumento si lavora la terra e si getta 
nei solchi « la semente in modo cosi euritmico ed economico 
da risparmiare un terzo del seme, per ottenere quasi un 
doppio del consueto raccolto* Questo aratro seminatore co- 
sta pochissimo e meriterebbe di essere diffuso in tutte le 
campagne lombarde. 
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Càtegorio IV« -^ /iSPiMtf tmaUttik degli mimnU. 

Pri^ramma 7.^ KW autore dèlta mìgKor Memorii Uh 
tomo alla polmonea epizootica d^i bovini sefotido il siste- 
ma di Willcms. 

Due Air^iio ì oooicorfenti, jm il premio fu deeretAtoal 
benemerito veterinario pavese aìgiior Giovanili Moliot che 
presentò su tale argomento Hna preziosa Miamoria, dalla 
quale emerge f^ner ;egli le^n ottinio successo. praikato Tin- 
nesto del pus epizootico su 768 animali bovini. La. Com- 
missione fii dolente di non poter aggiudicare al concorrente 
che la medaglia ' d'argento, per essere la sola attribuita a 
cosiffatto concordo, e J*assemblea votò pubbliche congratu- 
lazioni a questo distinto veterinario proclamandolo merite- 
vole àeìh medaglia d'oro^ ^ 

Programma 9.® A chi ^iMs^ificherà di. aver trovato uo 
mezzo sicuro, ed economico per jrnpedire e curare la . ma- 
lattia ora dpm|f)apte. nel pollame. 

Una medaglia d'argento fu aggiudicata al sacerdote don 
Giuseppe Cantoni che propose per la guarigione del polla- 
me Tuso abbondante del siero di latte. 

Categoria V. —7 Boschi^ gelsi e viticoltura» 

Programma 10.^ AlPAutore di una Memoria in cui siano 
esposti i confronti agricoli ed economici fra uiì siiblo' posto 
a coltura cotnune ed un altro a bosco. ' 

Il signor Frigerìo rispose^ adequatameote al progiramma 
ed ottenne una nledaglia d'argento. 

Un altra medaglia d'argento fu eòocessa al sig. BoreTli 
ehe rispose al successivo programma 11 cfhe riferivasi al 
modo di educar megflo la tite per preservarla dalla domi- 
nante malattia della crittogama. 

Categoria Vi. -^ Orni. 

Programma, 13.^ A chi preéehteri la più bella copia dt 
ovini a lana fina. 
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Il . pretni^ locoò al iig» MiccMia, e eooAstette od dono 
di un'altra coppia di pecore merinos all'uopo offerte dal so- 
cio ec^é Brcin di Ptaerola ' 

Categoria VII. — Igiene rurale. 

Pragreimma lfi«^ Air amore di una Memoria popolare 
YDiomo all'igiene oàmpeatre della bassa Lombardia. 

M dotte Carlo Renati presentò su questo ^rgometito un 
suo preaioso lavoro che iu rimeriiato oon 'una medaglia d'ar* 
gente. 

Categoria Vili. — Costruzioni rurali. 

Programma 47.^ Al proprietario che avrà costrutto una 
'stalla-barco pei bovini, esente dai comuni difetti e che pre- 
senti i maggiori vantaggi sia daf lato igienico, che della 
maggiore economia, sicurezza e successiva manutenzione. 

Il premio dì una medaglia d'argento dorata fu concessa 
all'ingegnere Sellati che ideò e costrusse in una cascina di 
proprietà di un milanese patrizio una stalla-barco che con- 
tiene Una mandré di oltre cento animali bovini e che gli 
esperti riconobbero come un vero modello in questo genere. 

Categoria IX. — Acque. 

\' ' 

Programmai SO.^ A chi abbia introdotto in un podere 
esteso miglioramenti intesi a meglio utilizzare la superficie, 
onde impiegarvi minore copia d'acqua, ed ,a porre conse- 
guentemente a disposizione di altri terrigni, acque che air 
trimenii sarebbonsi di^p^rse*. 

Era questo il programma pia colqtssa^ «del presente Con- 
gresso ed era il più conlacente alia, aecqlare indi^stria, agri- 
cola dei lombardi. La valle che noi abitiamo etB natural- 
mente un vasto padule destinato a raccogliere tutte le ac- 
que scorrenti dai pendii montanini che circuiscono tutta 
quanta l'alta Lomb^didf La sola arte idraulica ha, costretto 
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tutta questa mami d'acqua a scorrere entro uaa rete coro* 
plicatissima di rivi e di fossati che vanno ad irrorare con 
geometrica armonia la immensa superficie de' nostri prati 
artificiali. E là dove T acqua non passa ardita sul suolo si 
scavano le viscere del sottosuolo e si fanno sgorgare zam- 
pilli dai fontanili perenni, le di cui acque vengono gelosa- 
mente raccolte, mandate e rimandate più volte nei campi 
per fecondarli d'acqueo umore. Per ottenere questa mira- 
bile metamorfosi dal nostro suolo, occorse l'opera di cento 
generazioni, e più milliardi di franchi si consumarono in 
opere idrauliche d'ogni maniera. Era quindi ben naturale 
che il Congresso agrario che raccoglievasi per la prima volta 
in Lombardia dovesse prtsnder notizia degli ultimi lavori 
intrapresi dai sapienti e previdenti agronomi lombardi per 
tesoreggiare le acque destinate all'irrigazione. Esso pose a 
disposizione della Commissione aggiudicatrice tre medaglie 
d'oro e varie d'argento, per poter corrispondere d^namente 
all'importanza del tema. E le sue aspettative non andarono 
deluse. 

Sei concorrenti colossali si presentarono e furono tutti 
rtconosciutt degni del premio. 

Presentavasi nel primo il conte Paolo Taverna che in 
un suo podere situato nel territorio di Landriano^ aveva sa- 
puto in pochi anni rifare per cosi dire dì nuòvo un suo 
latifondio dell'estensione di sei mila pertiche censuarìe. Egli 
costruiva profondi fontanili ad ampie scatarigini d'acqua; 
rettificava il corso del Lambro meridionale, togliendogli le 
tortuosità che devastavano il suo podere; smuoveva più di 
centomila metri cubici di terreno^ e eoi dispendio di et- 
tantaquattromila franchi, introduceva un cosi felice riparto 
di acque da rendere irriguo tutto quel vasto podere, e sa- 
peva tesoreggiare le acque stesse da poter tener raccolte 
agli ultimi sbocchi ventidue oncie d'acqua con cui far ir- 
rigare altre ottomila pertiche di terreno. La medaglia d'oro 
gli fu decretata fra unanimi applausi. 

Arnau, SiatMieaf voL iF» swii 4.« 6 
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Presso «n aliro ramo del Latnbro ÉdUenirionale, it m(»r- 
cfaese Brivio (beerà eseguire operazioni eOQsirnili di Uvei- 
laziooe di terreno pét dare ouiw>eoraO d*acqt*e in un avo 
podere collocato a Rocca Brivio presso MelegkiaoOf ed il Qaivi 
gresto pure gli aggiudicava la medaglia d'oro. 

Il doti. Geresa^ semplice fittabile di un vasto podero di 
ragione dell'Orfanotrofio fcnaschile dì Milano e situato a Ga^ 
saguanicà, iotrodueeva a suo risohio e pericolo iaU lavori 
di bonificamento da ridurre quel padule allo stato direbbesi 
quasi di giardino. Egli smuoveva tutto quql terreno fH^rli* 
vellarlo; apriva nuovi ed ampj fontanili; disponeva nuove 
piantagioni lungo tutti i campi; riattava il cascinale; dotava 
il fondo di una bellissima maudra di vaccbci la di cui razza 
edipea va sul podere stesso senza dipendere da razze estere; e 
sapeva in meno di dodici anni triplicare il prodotto di quel 
tenimcnto. L'Associazione agraria gli decretava a voti qna- 
nìmi quella medaglia d'oro, che l'Istituto lombardo voleva 
concedergli tre anni sono, se chi non aveva alcun diritto 
per pretenderla non avesse avuto la temerità di presentarsi 
quale unico concorrente. 

Una medaglia d'argento dorato fu concessa al sig^ Giu^ 
seppe Borsani che fece opere insigni di bonificazione ren^ 
dendo irriguo un podere di niille e duecento pertiche. Il 
suo possedimento reca tuttora il titolo della Deserta^ men« 
tre potrebbe ora chiamarsi l'oasi del basso milanese. 

Un'altra medaglia d'argento fu decretata al sig. Giirioni, 
pel conte Garlo Borromeo, a titolo di pubblico Incoraggia- 
mento per le vistose opere di bonificazione eseguite in un 
podere situato a Bruzzano. 

Un'altra medaglia d'argento fu per lo stesso titolo elar- 
gita al fittabile Muggiani che migliorò un suo podere di 
cinquecento pertiche. 

Noi facciamo plauso a questi incoraggiamenti dati per 
la prima volta dairAssociaz.one agraria ai nostri più cospi- 
cui agronomi lombardi, che seppero in anni cosi critici per 
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la pAssidensa territoriale esporre vintosi capitali in o>ere 
ehe rrtitteramio dopo un iongo lasso di tempo» 

Il Congresso non mancò dr incoraggiare con mf daglit) 
d'argento anche ì eampari d' acqua Cananeo e Bariani, e 
concesse una medaglia di rame anobe al camporo d'acqut 
Mangiarotti, per aver dato prove dì rara intelligenza ed at- 
tività. 

Categoria X. — Tenuta dei poderi in gmere. 

Programma 23.® Al proprietario, fittojnolo o coUivatore 
ehe giustificherà di aver dissodato, o ridotto a buona con- 
dìtiooe di coltura una considerevole estensione di lerr^^n 
arid0| ghiajoso eolla minore spesa^ 

Il marchese Arcooati dimostrò di avere cpn metodi eco^ 
nomici dissodalo lungo le aride lande del Ticino piq di 465 
pertiche di terreno, e gli fu aggiudicata una medaglia d'ar- 
gento dorato. 

Programma S4.® Al proprietario, o coltivatore che ab- 
bia introdotto in un dato comune un'utile pratica rurale 
nuoya, generalmente o specialmente nel detto Comune, e 
la quale per i buoni risultati pratici ottenuti sia stata se- 
guita da altri. 

Concorde a questo programma una esordiente società di 
eootadini che nel territorio di Arconate iniziò un'Associazionj^ 
di mutua assicurazipne del bestiame. Questo fraterno conr 
sorzio costituito da poveri coloni, potè in un triennio comr 
pensare ka perdita di venticinque capì di bestiami morti per 
malattia e mettere an<;h^ da parte un peculio di riserva per 
guarentirsi a vicenda il bestiame nel caso temuto di una 
epizoozia. La Commissione aggiudicò a questo rurale con- 
sorzio che già trova imitatori nei comuni attigui ad Areo- 
nate una medaglia d'argento e votò la pubblicazione del 
breve regolamento disciplinare che regge * provvidamente 
questa fratellauole associazione* . 
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Una medaglia d'argento fu pure concessa al sig. Pigiai 
che fu il primo a dar Tescmpio in una negletta parte deU 
Tagro bergamasco deirintroduzione delle praterie irrigue. 

Un'altra medaglia d'argento tu elargita al sig. Francesco 
Bruni che da qualche anno attende all'educazione dei badii 
nelle stagioni autunnali averdo anche preservati dalla do- 
minante atrofia. 

Programma. S7.^ Al più saggio agente campestre con- 
siderato sotto il punto di vista della tenuta dei iibri« della 
direzione dei lavori rurali, e delle cognizioni agricole re- 
lative al fondo a lui affidato. 

L'Associazione rimeritò con medaglie di rame i due so- 
lerti ed onestissimi campagnuoli Calcaterra e Roselo, che fra 
i più commoventi applausi dell'assemblea ricevettero per la 
prima volta un distintivo d'onore, che non si aspettavano 
al certo nell'umile ed operosa loro carriera. 

Categoria XII. — * Concimi. 

Programma 3S.^ A ehi abbia introdotto concimi spe- 
ciali, od ammendamenti non ancora usati con vantaggio della 
coltivazione e reale tornaconto. 

L'ingegnere Scalini, di Como, fu il primo ad utilitsare 
i pubblici piscialo] di quella citte, raccogliendo le orine in 
ispeciali serbato], da cui vengono estratte ed impiegate per 
concime nei campi. Questa sostanza ammoniacale sparsa su 
i campi di grano e sulle praterie, mantiene una vegetazione 
rigogliosissima ed assicura im copioso prodotto. L'Associa- 
zione agraria concedeva allo Scalini una medaglia d'argento 
dorato e lo proponeva ad esempio dalle cento città italiane 
che lasciano disperdere una sostanza tanto utile alla patria 
agricoltura. 

Categoria XV. — Bachicoltura. 
Programma 38.^ A chi proverà di avere raggiunto t 
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maggiori risuluii per an altevaoienlp di bachi da seta eoa 
semente nazionale, nonostante la dominante malattia. 

Una medaglia d'argento venne per questo concorso ac- 
cordata al signor DairOvo. 

Categoria XVI. Piantagioni. 

Programma 39.^ Ai coltivatore ebe abbia la più r^pa* 
nata dotazione di piante nel suo podere tanto da alto fusto 
che da scalvo, e presenti la miglior tenuta di esse. 

Chi meglio corrispose al programma fu il proprietario 
sig. Rossina a cui si concedette una medaglia d'argento. 

Categoria XVUI. -^ ColUpazioni di^ferée. 

Programma 45.^ All'ortolano che risulti aver progre» 
dito nella sua specialità, coli' avere introdotto o coltivato 
con felice successo le più scehe qualità di piante ortensi, e 
di avere seguito i migliori sistemi per ottenerle precoci e 
colla massima rapidità^ 

Il sig. Angelo Della Vedova, di Vaprio^ produsse all'espo- 
sizione un si avarialo assortimemo di prodotti ortiooU taoto 
precoci, come tardivi, che gli fu aggiudicata una medaglia 
d'argento. 

Programma 47.^ A ehi abbia coltivato io proporzione 
aoddisfacente la più opportuna specie di barbabiettole per 
servire di foraggio o per estrarne zuccaro. 

Il doti, Valtolina, qual procuratore della marchesa Bec- 
caria, produsse saggi di bellissime barbabiettole coltivate su 
un' estesa superficie di un podere situato a Gessate. Questo 
prodotto viene smaltito dalla ditta. Conti di Milano, la quale 
fa incetta di queste radici anche da altri proprietarj e si dà 
ad estrarre zuccaro con metodi molto o^ooomicL 

La Commissione del Congresso agrario concesse tanto al 
dott. Valtolina, come alla ditta Conti, una medaglia d'ar- 
gento per incoraggiare una produzione ed un'industria che 
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è ancora nuova per la Lombardia e elte può accrescere la 

nazionale ricchezza. 

Caiegoria XiX. •— Bestiame. 

Programma 54.^ Al possessore del più bel cavallo pu- 
ledro nato nel circondario di Milano* 

Il sig. Cagliani venne unico al concorso e fu premiato 
con medaglia d*argemo. 

Programma 66«° Al più esperto educatore di pollami. 

il sig. Alessandro Duroni, provò di aver introdotto e 
diffuso pel primo in Lombardia nuove specie e nuove va- 
rietà di pollame, da lui acquisiate dalla Società di acclima- 
tazione di Londra. Per tale utile introduzione fu compen* 
siYto con una medaglia d'argento. 

Categoria XX. — Poderi. 

Programma 67.^ Al coltivatore che abbia governato un 
podere -di (|ualsiasi estensione, nel modo più razionale ed 
(eeotiomfe<^ e che ne dimostri il successo per roeizo delle 
specehfT<» di Cina contabilità rurale in doppia partita*. 

II sacerdote cav. Spagliardi presentò un ottimo laiero 
contabile, applicato al buon governo di una piccola tenuta 
orticola aivnessa airistituto del Patronato dei liberati dal car^» 
cere che egli dirìge in Milano. Il Goagresso^li deeretò^uiia 
medaglia d*oro nella speranza di vjedere ioìitato^ da altri 
questo nuovo genere di rendiconto agrario. 

• Categoria XXL — Orticoltura. 

Per supplirle ai silenzio della Soetetà di orticoltura esi- 
sterne a Milano, e che <ia duo anni non dà più segno di 
vita^ credette TAssociazione agraria di aderire al desiderio 
ili ambóni amatori del giardinaggio che offersero speeiali pre- 
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mj, Ji amanfttere alla sua esposizione anche i prodotti del 
giardinaggio. 

Pochi prodotti vennero presentati al eoncorso, ma fu- 
rono lutti trovati degni di premio. 

Al sig. Gaspare Pecorara, direttore deirOrto botanico di 
Milano, Tu decretata una medaglia d'oro pei magnifici esem- 
plari di un aloe ciliaris e di una musa. 

Medaglie d'argento si concedettero alla ditta Burdin mag- 
giore, per una ricca eoHezione di alberi fruttiferi, e di peri 
e pomi freschi; al dott. Emmanuel^ Panceri per la sua bella 
raccolta di camelie e di cedri; al sig. Carlo Tagliabue per 
belle piante, alcune delle quali di caffè; alia ditta Milani e 
Bodina, per bei fiori e per garofani a fioritura tardiva ; al 
8Ìg. Angelo Longoni, per ricca collezione di coniferi e di 
piante fruttifere, si aggiunse alta medaglia d'argento anche 
una di argento dorato. Una medaglia d'argento si decretò 
al nobile FerdinaAdo Sanner, per eentoquindici varietà di 
piante grassulacee, ed al sig. Lelio Pecorara per una bella 
pianta di ficus etastiea. Una menzione onorevole si conce- 
dette anche al sig. Calcagno che si limitò ad esporre belle 
avellane e lupoli. 

Le sedute del Congresso vennero solennemente chiuse 
il SO settembre, nella grande aula del palazzo di Brera. Il 
socio Ferrerò lesse una breve relazione sulla visita fatta alle 
oflBeìne mi4anest, ove si costruiscono macchine e strumenti 
agrarj, ed al niiovo opificio della ditta Conti, ove sì fab- 
brica lo zucchero di barbabiettole. Il prof. Buniva lesse 
pure un rapporto sulla visita fatta da un'apposita Commis- 
sione ai principali istituti scientifici e di beneficenza della 
città di Milano, e nobilmente espresse i sensi della più viva 
ammirazione pei eulto che sa rendere Milano ai due più 
grandi preaidj della moderna civiltà, la sapienza e la carità. 
Anche il presidente dei Congresso disse parole confortevoli 
sulla prospera condizione dell'agricoltura lombarda unica- 
roeaie dovuta aihi sapiente operosità de' suoi abitanti. Yen- 
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nero in seguito fra gli unanimi applausi dell* affdllato udì* 
torio distribuite le quarantanove medaglie state aggiudicate 
ai concorrenti. La festività ebbe fine con tin^agape fraterna 
ove furono acclamati fra i brindisi i nomi dei nuovi reden* 
tori della patria italiana* 



lie iraoTe ease per gU «peraj da crigcirsi 
in Milano. . 

Noi fummo i primi a pubblicare in questi Annali gli studj 
riferibili all' istituzione di case per gli operaj da appigio*- 
narsi al massimo buon mercato. Ora siamo lieti di annun» 
ziare che il Municipio di Milano ha presa l' iniziativa di 
quest'opera buona. Ed era tempo che lo facesse. 

Già da tre anni è occorso di dover ntotare che nel gior« 
no del San Michele in cui ha luogo in Milano il tramutarsi 
delle abitazioni, più centinaja di famiglie povere rimaneva- 
no senza casa non potendo accostarsi al prezzo ognor ere** 
scente delle pigioni. Siffatto inconveniente si rése più gra* 
ve in quest'anno in cui dovette il Municìpio stesso prov- 
vedere istantaneamente d'alloggio qualche eentinajo di fa* 
miglio povere. Allora il progetto già iniziato di trovare al* 
loggi a buon mercato riprese vita e il Municipio pubblicò^ 
il manifesto che qui riproduciamo e che è diretto a- far isti- 
tuire in Milano una società che pensi a costruire od a. tro- 
var case a buon mercato pei poveri ed apra in pari tempo 
de* pubblici lavato] di coi pur manca la città nostra. 

Fornire per modico prezzo alle classi laboriose , alnia* 
zioni decenti e salubri^ e mezzi ài mondezza personale ^ 
è un proponimento di si manifesta utilità e d'urgenza coat 
sentita, da non occorrerne dimostrazione. Non è soltanto 
una miglioria materiale ^ è una riforma, cui si attengoao 
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r ordine, la dignitai» la cosmmt^lezxa delle famiglie. Convinti 
che un si gran bene non può compiersi a un trailo, né 
per autorità o per isforzo di pochi, ma che urge il promuo- 
verlo coir efficacia dell' esempio , alcuni volonterosi si pro- 
pongono adunare a tal uopo un primo nucleo di forse, e 
attuare, a solo scopo di pubblico vantaggio ^ il primo tipo 
di una istituzione, che possa essere da poi emulata e dif- 
fusa anche soltanto dal privato interesse. Il loro disegno è 
sommariamente esposto negli articoli ae^puenti , ai quali t 
soscrittori s* intenderanno aderire» 

Art. 1. É istituita in Milano una Società anonima soltd 
il titolo di Società edificairice di case per gli operaj, bagni 
e lavato] pubblici. 

Art. 2. Questa Società ha per'iscopo: 

a) di acquistare o promuovere la cessione gratiiila .di 
terreni adatti alla costruzione, edificarvi case, bagni e lava- 
toi ad uso delle classi laboriose; 

6) di acquistare o promuovere la cessione * gratuita di 
edificii, e ridurli alla destinazione ed usi sopradetli; 

e) di vendere ad operaj, appigionare, o concedere ad 
uso i sopradetti edifizii $1 costrutti che ridotti dalla Società 
estendendo progressivamente le proprie operazioni ai varii 
quartieri della città di Milano ; 

d) di pubblicare i documenti, piani e resoconti relativi 
alle proprie operazioni, onde promuovere imprese dirette a 
simili intenti; 

e) di creare ed amministrare gratuitameme un fondo di 
riserva agli scopi più sotto indicati. 

Art. 8. La Società avrà in mira di ripartire possibil- 
mente le sue costruzioni fra i varii quartieri industriali per 
guisa di evitare agglomerazioni considerevoli. Ai vasti e 
gremiti caseggiati preferirà cas^ isolate di modica dimen- 
sione, ove ciascuna famiglia, possa vivere separatamente e 
avere il godimento di uà piccolo cortile o giardino. I ba- 
gni e levato] saranno resi accessibili anche a coloro che 
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non occupano case di ragione della Soeietk, data però agli 

ìnqmKfii la preferenza. 

Art. 4. Intento della Sociètk dark sopratutto il promuo- 
*t«re racquieto delle case separate da parte degli inquilini 
offrendo ai medesioii ogni possibile agevolezza neV paga^ 
mento. Sarà a tal uopo preferito il nAetodo del progressivo 
^mmortitnento , per mezzo di annua quota da aggiungersi 
alla pigione. 

Art. 5. • Il capitale sociale è fissato in italiane lire 
500,000. La Società s* intenderà tuttavia costituita , lo Sta- 
tuto sarà compilotOf e le operazioni comincteranno tostociiò 
le sottoscrizioni ascendano ad italiane tire 350,000. Coloro 
che sottoscriveranno da poi, s'intenderanno accedere alle 
precedute deliberazioni. 

Art. a. La Società è duratura fino all' epoca io cui tutti 
ì vttlori cbe costituiscono il auo attivo siano ammortizzati. 

Art. 7. Il capitale sociale si divide in 500 azioni da ita- 
liane lire 1000 ciascuna. Ogni azione è nominativa, ma può 
essere trasferita ad altro nome, datane notizia al Consiglio 
d^ amministrazione. 

Art. 8. Ciascun azione dà diritto: 

ù) ad un interesse fi^so del 3. 1;S per 100 annuo, che 
potrà elevarsi al 4 per 100 a dettame del Consiglio d^am- 
ministrazione. 

6) al rimborso del capitale nel modi e termini sotto in- 
dicati. 

Art. 9. L'eventuale eccedenza dei proventi delli Società 
sull'interesse del 4 p. 100 annuo costituisce un fondo di ri- 
sèrva, da essere escfhsrvamente erogato a vantaggio dell* i- 
Mituztone, sia coir ampliarla, sia collo scemare la misura 
delle pigU>ni o il correspettivo per Tuso dei bagni e lavatoi. 
Ove però la pigione sia ridotta, 1* annuo esborso a ripetere 
dall'inquilino rimarrà tuttavia dostante, e P eccedenza s'im- 
puterà ad incremento della quoi^ d'ammortizzazione. Le' 
restarne attive, allo scrogliersì della Società , devolveranno 
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nerale dei soei. 

Art. IO. Al bode di riserva saramio cumulate le dona* 
zioni ^ i lasciti ed altri eventuali proventi qualsiansi della 
Società. 

Ali. 41. L*a«imontare di ciascuna axiooe è pagabile per 
decimi. I primi due decimi saranno versali col principio 
del primo e del secondo trimestre « a datare dalla ooMitu- 
ztone della Socielè. Gii altri decimi si veraeraono a misura 
del bisogno sopra preavviso di un mese , ebe il Consiglio 
d* amministrazione fei4 peavenìre a ciascuD azionista per 
lettera a domicilio e pubblicazione nel giornale uiBciale di 
Milano. 

Art. 42« Il rimborso delle azioni ha luogo per estrazio- 
ne a sorte, di mano in mano che si verifica la realizzaaio* 
ne dei valori che costituiscono T attivo della Società. 

Art. 18» Ogni socio ha un solo voto» qualunque aia iì 
numero delle azioni per cui sottoscrisse. 

Art. 4 4. La rappresentanza della Società , il oontrollo 
della gestione eeonomlCB e la direzione morale della ktitu- 
zinne, sono affidate ad un Consiglio d' amministrazione com- 
posto di cinque azionisti, da nominarsi in adiinailza gene- 
rale dei soci tosto eosiituita la Società. 

Art. 45. Nella prima adunanza generale saranno altresì 
eletti dai seno della Società, un cassiere e una Commissio- 
ne di tre membri per la compilazbne definitiva dello Sta- 
tuto sociale. 

Art. 16* Le funzionr di memb^ del Consiglio d'ammi- 
nistrazione e di cassiere sono gratuite. e dorature per cin- 
que anni. 

Art. 17. AI Consiglio d* amministrazione sono oocordate 
tutte le necessarie facoltà per la rappresenlmsa deUa So- 
cietà, pel controllo della gestione economica, e per la di- 
rezione morale della istituzione. Al Consiglio è altresì de» 
mandato il nominare, anche fuori dal seno della Società, 
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il personale determinato dallo Statuto; sta per k direzione 
delle costruzioni, come per la gestione economieaé II Con-* 
siglio sceglie nel proprio seno cm presidente ed on segre* 
tarso. 

Art. 18. Al Consiglio incombe di presentare ogni anno 
all'adunanza generale della Società un completo resoconto 
economico e morale della propria gestione. 

Art. 19. Le adunanze generali della Società hanno 
luogo ogni anno nel mese di marzo e, occorrendo, straor- 
dinariamente sopra convocazione frtta otto giorni prima da 
parte del presidente del Consiglio d'amministrazione per 
lettere a domicilio e pubblicazione nel giornale ufficiale dr 
Milano. 

Art. 20. Le deliberazioni cosi della Società come del 
Consiglio d'amministrazione sono prese a maggioranza asso* 
luta di voti. Per la validità delle deliberazioni sociali occor-* 
re la presenza della, metà almeno dei socii. Dopo una se- 
conda convocazione , la Società delibera , qualunque sia il 
numero degli intervenuti. Per la validità delle deliberazioni 
del Consiglio, occorre sempre la presenza almeno di tre 
membri. 

Art. SI L' adunanza generale può , sopra iniziativa del 
Consiglio d'amministrazione, introdurre nello Statuto le 
modificazioni riconosciute utili, ed ampliare il capitale so- 
ciale. 

Le sottoscrizioni si ricevono presso la segreteria della 
Giunta municipale , la quale assume di convocare la prima 
adunanza generale dei socii tostochè aia raggiunto il nur 
mero di 250 azioni. 

Milano, 26 settembre 1860. 

Noi terremo informati i nostri lettori sull' esito che avrà 
questa ùtiitsBinia istituzione. 
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NOTIZIE STRANIERE 

IVotisie èt»ti0tiehe salili Oran BretAgna. 

I. 

Superficie e popolatane. 

JLit superficie delle Uole britanniche è calcolala a 818,138 
chilometri quadrati. 

Ora conta a»,000,000 d' abitanti , di cai S0,000,000 m 
Inghilterra, 3,000^000 in Scozia, 6fi00fi00 in Irlanda. ~ 
Londra conta S,868,000 abiunti. 

Mo^lmenio della popolazione. 

Inghilterra 1857. — Nascite: 663,071, di cui 389,998 ma- 
schi e 823,073 femmine; in questi numeri sono compresi 
31,931 figli naturali di seno maschile e 31,071 di sesso 
femminile. — Matrimonii: 169,097. — Morti: 419,815, di 
cui 312,856 individui di sesso maschile e 307,406 di sesso 
femminile. 

Scozia 1858. — Nascite: 104,195 (58,836 maschi 50,369 
femmine), di cui 9356 naturali. ^ Morti: 63,583 (31,060 
di sesso maschile, 31,873 di sesso femminile). — Matrimo- 
nii: 19,608. 

II. 

Pauperismo. 

Nei sei mesi decorsi dopo la Pasqua delFanno 1859 fu- 
rono spese in Inghilterra per i poveri ricoverali nei Wor- 
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khoutes (case di lavoro) 484,989 lire sterline , e per soc- 
corsi a domicilio, 1,437,620, che formano un totale di lire 
1,912,648; cioè 2f 5,091 lire di meno che nel periodo eor- 
rispondente air anno 4858. In Irlanda nélPanno 4858 fino 
al 29 settembre sì sono apes« 457,367 lire, di cui 266,157 
nei workbouses. Il numero delle persone ricoverate fu di 
477^205 nei workhouses e J5851 a domicilio. Diminujsione 
in confronto dell' anno precedente: 40,851 lire in mano e 
9030 individui pure in meno nei workhouses. Le persone 
ammesse ai soccorsi a domicilio hanno aumentato di 1263. 
Alienazione mento/e* — hi Inghilterra contavansi al pri- 
mo gennajo 4859 : 45,420 pazzi nei pubblici manicomi! e 
4666 nei maoicoimi privati (7768 uomini, 9018 donae)* 
— In Iscozia vi ebbero, al principio del 1858, 2280 pitzi 
Mi pubblici manicomii e 745 nei manicomii privati; 839 
nelle case dei poveri, 4784 a domicilio; Male 5748 (2749 
uomini e 8030 donne). 

HI. 
Emigrazione nel 4858. 

Numero totale dkgli emirati 443,972, cifra la più bus- 
sa dopo il 1845. Di queslo numero, 39,395 andarono in 
Australia. 

Il numerò degli emigranti spedili per cura della Com- 
missione speciale fu, nel 4858, di 48,459 individui» ed oc* 
easlonìrono uaa spesa di 252,750 lire. sterliBC. 

IV. 

Statistica giudiziaria. 

Polizia. -* Il numero degli agenti di polizia d* ogni 
grado neiringhilterra e Galles è di 20,256 uomini e la spe- 
sa è di 4,447,029 lire, di cui 4,084,000 per trattamento. 
Su questi agenti 5894 sono nominati pei borghi (ctiia). 
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1549 per le contee» 6295 per la metropoli e 608 apeoial- 
mente per la città di Londra. 

Processi eriminalu — > Il ntimero degli individui non 
Imprigionati ma imputati di colpe criminali fu stabilito co- 
me segue, pel 1858, dietro le ricerche più minuziose: 



Ladri conosciiiii minori degli anni 16 

id. maggiori » 

Ricettatori di furti minori « 

id. maggiori « 

Prostitute minorenni » 

id» maggiori « 

Persone sospette minoreool m 

id. maggiori » 

Vagabondi minorenni • 

idf maggiori » 

81,669 55,283 1d4,922 

A questi numeri debbonsi a^iungere grindividui che ai 
trovano in prigione. 

Il loro numero era, nel settembre 1358, di 15,774 (di 
cui 11,743 di sesso mascolino) nelle prigioni municipali 
(ilei borghi); 762^ (6556 uomini) nelle prigioni dello 
Slato e 2022 (di cui 1650 giovani) negli stabilimenti pe* 
oitenziarii. 

Nel 1858 furono provati 57,868 crimini (infrazioni alle 
leggi criminali) e 30,458 individui (di cui 22,455 uomini) 
furono arrestati. In questo naiàero, 17,855 furono tradotti 
davanti i tribunali (gli altri furono rilasciati, ecc.), ne fu- 
rono assolti 4576. Fra gl'individui condannati 1393 lo fu- 
rono per crimini contro le parsone; 58 furono eotidannati 
a morte, 1 1 furono giustiziati II numero delle persone giu^ 
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dicale sominariainente per delitti leggeri e contravvenzioni 
(minor offences) Tu di 404,034 di cui 443,774 furono as- 
tati dai giudici di pace o iribunali ìnreriori, e 360,290 
(di eui 316,130 uomini) condannati. Fra queste contrav* 
vendoni ai contarono 61,861 casi di crapula, di cui 43,890 
uomini. 

LMnchiesta dei coronerà fu applicata a 19,846 casi, di 
cui 13,597 uomini. Furono provati 183 assassinj , 197 uc- 
cisioni, 4 omicidii giustificabili, 1275 sulcidj, 8947 morti 
accidentali, ecc. 

Il numero degli individui condanhati alla prigione fu 
nel corrente dell'anno 1858 di 139,467, di cui 105,175 
uomini. 

V. 

Servizio di polisnoé 

Polizia in Iseozia* — Agenti nominati da 57 municipa^- 
lità 839 e da 33 contee (compresevi 5 città), 1625. Trat- 
tamento mensile, 16 a 22 lire per settimana. 

Polizia m Irlanda al 1.^ gennajo 1859. — I quadri 
contengono 12,003 conestabili e 346 cavalli, ma hawi più 
di 500 vacanze. La apesa fu di 653,356 lire, di cui 639,391 
a carico del tesoro, il rimanente fu pagato dalle autorità 
locali. 

Polizia di Londra^ 1858. «— Effettivo: 18 soprainten<« 
denti, 143 ispettori, 623 sergenti e 5355 connestabili. — 
Spese: 484,202 lire. Non sono comprese in questo numero 
le spese particolari di polizia della city (55,380 lire) né 
Teffettivo degli agenti ch'essa trattiene. 

VI. 

Istruzione pubblica. — Scienze ed artu 

BriHeh museum. — > Le spese totali del Britisch mu-i 
seum Airone, nel 1858 di 73,500 lire sterline, di cui 19,830 
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lire io acquisti di libri, 40,000 io manoscritti, 4320 lire in 
monete ed incisioni, li numero dei visitatori fu di 809,565 
e nella sala di lettura (reading room) di 422,103. 

Istruzione pritnariaj 4858. — Nelle scuole d'Inghil- 
terra e di Galles, sovvenute ed ispezionate dallo Stato, si 
contarono 824,749 allievi, 549&istiuiiori autorizzati, 43,284 
allievi istitutori. Gli ispettori hanno ahresi visitato 639 scuole 
dei poveri nelle quali 47,527 fanciulli erano presenti, e 448 
scuole penitenziarie, dei cenciosi e industriali (tre varietà 
distinte), dove contavansi 7793 fanciulli. Numero delle 
scuole primarie normali 36, contenenti 2709 allievi. 

L' insieme della spesa inscritta nel bilancio per l' istru- 
zione primaria nella Gran Bretagna fu di 836,920 lire, non 
comprese 2'49,468 lire attribuite all'Irlanda. In quest'isola i 
registri degli allievi contenevano, al 34 marzo 4858, 569,545 
nomi, di cui 29,490 appartenevano alla ehiesa anglicana, 
484,064 alla chiesa romana e gli altri principalmente alla 
chiesa presbiteriana (riformata). L'insegnamento era dato da 
6446 istitutori, 737 assistenti, 4638 monitori stipendiati^ 
646 maestre di lavori femminili, 472 allievi istitutori, to- 
tale: 9237; trattamento 442,907 lire. Numero totale delle 
scuole 5396, di cui 597 anglicane, 3083 cattoliche, 688 
presbiteriane, 26 altre. 

Spese totali per le scienze^ ecc. — La spesa messa a 
carico dello Siato, nel 4858, per le scienze, arti ed istru 
aioni di tutti i gradi, fu di 4,328,463 lire, delle quali 93,394 
per l'amministrazione eentrale, 45,985 per la galleria na- 
zionale dei quadri, 7650 per la Università di Scozia, 6650 
per r Università di Londra , ece. 

Le scuole secondarie (grammar schools) sono quasi tutte 
sostenute per mezzo del prodotto delle fondazioni. 

Società di mutuo soccorso (friendly societis). — Dopo 
Tatto (la legge) del 4799 fino all'agosto 4869, furono re- 
gistrate 28,550 società, ma 6860 tra queste hanno cessato 
d'esistwe, 

Annau. Statistica, voi, IF, serie 4.* 7 
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iie Bnaiise deirAwitrla. 

!• 

Il signor Horn« egregio economista ed emigrato unghe« 
rese, si è applicato con .grande studio alla disamina della 
situatione finansiarìa dell* Austria. 

Agli scritti pubblicati anteriormente, uno ne aggiunse 
neir ultimo fascieolo del Journal de$ Economistes^ il quale 
contiene importanti ragguagli intorno ali* incremento delle 
entrate e delle spese del bilancio austriaco, alle modìficn- 
zioni introdotte ed agli spedìenti a cui ha fatto ricorso il 
Governo di Vienna per mettere riparo all' ogaora crescente 
disavanzo. 

Le finanze dell' Austria rimasero , dopo la ristoraatone 
del 1816, in uno stato prospero per parecchi anni. La ri- 
voluzione di luglio in Francia, ed il contraccolpo ch'ebbe 
jin Italia e in Galizia, costringendo il Governo a straordìoariì 
armamenti, i bilanci dal 4831 al 4835 si chiusero con ona 
deficenza di 29 milioni e mezzo di fiorini nel iSSI , di 
14 nel 4832, di 9 e mezzo nel 4833, di 44 nel 4834 e 
di 45,800,000 nel 4835. A poco a poco si eaneiellarono le 
ultime traccie delle perturbazioni politiche ed i bilanci dal 
4836 al 4842 presentano un avanzo di 50 milioni' di fio* 
rini, fatto tanto più notevole, che già si era cominciato a 
consacrare dèlie somme ragguardevoli alla costruzione delle 
strade ferrate. 

Il bilancio del 4843, benché le spese fossero cresciute 
a 448,700,000 fiorini, lasciava tuttavia ancora un' eccedenza 
di entrale di un mtlione e mezzo di fiorini. 

Le spese per le stmde ferrale cagionarono una deficien-^ 
za di circa 46 milioni nei tre anni- successivi ; ma se si 
sottraggono dal bilancio ordinario, risulta ancora un aumento. 

Nel 4847 cominciarono le politiche agitazioni, aggiunte 
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alla cri^ annonaria e commerciale a scuotere la sauazione 
delle finanze. 

11 disavanzo di quelPanno è stato di 48 milioni; ma 35 
DnilÌQni furono impiegaci prodtMtivamctilQ per )e yji^ T^rrMe 
ed il telegrafo. 

Le condizioni adunque eranp tranquillanti. I bi|;Iieui 
della Banca di Vienna erano preferiti al «ìanaro sonante ed 
avevano tm aggio di 1. tjì a 2 per O/O. 

La rivoluzione del 1848 ha disordinata interamente la 
situazione deir erario. Le spese militari che anteriormente 
enno state dì 60 a 52 milioni, e salite à 79 nef 1847, 
crescono a dismisura nel 1848 e 49. L* Austri* peM *ebbe 
f indennità di 80 milioni di fiorini dal Piettionte, la Lom- 
^dia sMmpose U sacrificro dì 50 milioni , sotto, forma 
d* imprestito, per liberarsi d^lla carta moneta di cui er« 
stata infestata dalf Austria durante la guerra ; in Ungheria 
si confiscarono immense proprietà , a' implosero delle taglie 
considerevoli ; ma cionullameno la situazione non ha fatto 
che peggiorare. 

L'Aush^ia, fiera delle riportate vittorie in Italia ed Un^ 
gheria, ha voluto far tavola rasa delle istituzioni dei popoli, 
vincolare tutte le provincie nei legami della più stretta 
unità, ed inaugurare utia eonoèntrazione amministrativa. Le 
spese in dieci anni sono quasi duplicale. Ecco il prospetto 
delle spese ordinarie nel -4847 e net 4858 : 
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4847 



4868 



AumenU. 



■ ■■■ , ■ 


fiorini 


fiorini 


LMa cirne. 


. ». 468,398 


6,689,047 


Ministero 






dell' interno 


46,434,454 


26,136.570 


affari esteri 


4,830,984 


2,150.584 


commeroio 


. 44,35t>,287 


48,439,743 


' finanze . 


. 42,396,294 


25,043,904 


giHst»ia ,. 


. 4,916,828 


45,630,024 



colto ^d istrtt. 
«ìoàe • • 2»490,7S4 
polìsk. , . 3,429,500 
Rsercilo. . • 62,968,096 
Marina ... » 
ÙebiUpnbblieo 45,377,209 
Uffici i dì con- 
trollo. . . 2,891,082 
Diverst . . , 544,922 



1,522,649 29. 4T 

9,765,419 69. 06 

519,597 17. 45 

7,084,456 62. 58 

12,647,610 102. 03 

10,715,196 217. 8& 



5,684,484 3,195,750 128.23 

10,053,060 7,603,560 312. 96 

97,084,761 • 

l 401574,655 64. 43 

6,455,000 ( •^*"*'^*'*' 

95,963,279 50,586,070 111. 48 



3,596,651 
3,852,697 



705,569 24i 40 
3,307,775 308, 85 



168,798y485 316,759,801 147,961,516 87, 66 

La lista civile, il Ministero degli affari esteri ed il eoo* 
(rollo sono i tre capitoli che presentano un aumento rela- 
tivamente modesto. Conviene però notare che la lista civile 
oltre la dotazione di circa 6,700,000 fiorini, possiede vaste 
proprietà, il cui valore e la cui rendita sono forse raddop- 
piate negli ultimi dieci anni. 

Il signor Horn osserva che dove l* aumento è più esor- 
bitante, cioè; Ministero dì finanze, della giustizia, dell'istru- 
zione e della polizia, si è in seguito del sogno della mo- 
narchia unitaria, che il Ministero BaohSchwarzenberg vote* 
va attuare ad ogni costo. 
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Ma CI pare che il àUtema dell* Austria sia abbastanza 
condannevole in sé perchè faccia mestieri di cercare altre 
ragioni meno solide. Il sogno della monarchia nniiaria ed 
assolutista ha fatto gran male all' Austria ed ha contribuito 
ad accrescere i bilanci della guerra^ della polizia e deirhi* 
terno ; ma riguardo alla giustizia è ad altri raibi , molte 
9pt$t che SOM nel bihincio , erano prima a carico delle 
Provincie, i contribuenti le pagavano alle provincie irivece 
di sborsarle allo Stato. 

Nel confronto che abbiamo fatto non si è tenuto conto 
che delle spese ordinarie. Sé si aggiungono le due altre 
categorie di spese straordinarie e di spese speciali si ottie- 
ne un disavanzo ben più rilevante. 

Nel 4858 le spese straordinarie ascesero a à,98B,483 
fiorini, le altre ad 88,127,080. L'aumento in confronto del 
4847 non è più di 448 milioni^ ma di 240, ossia di 4 42 
9 per Ófi. In niun altro Stato d'Europa il progresso delle 
spese pubbliche fu tanto rapido ed esorbitante. 

Che se invece d'un confrofito fra il 4847 ed il 48$8^ 
due anni eceeeionali, noi lo facciamo fra due esercìzii nor- 
mali, prendendo la spesa media degli esercizii 4845-46 e 
4856*57, abbiamo il seguente risultato: 

Spese. 4845-46 4856-57 



Ordinarie 458,080,566 , 823,082,269 
Straordinarie > 45,440,659 

Speciali > 434,824,244 



458,089,566 472,994,073 



li bilancio in undici anni è quindi triplicato^ 
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Ciome tia fallo V Austria per sopperire a lanio . inerer 
meoio di apeia ? La prosperità pubblica e h rioi^heua 4elÌQ 
popolazioni sono tanip aumentate, che i pfodoi^i delie tosse 
bastassero a soddisfare «i bisogni dell'erario? eppure i ea* 
fichi dei contribuenti e le agitazioni politiche non avreh- 
bero anzi colpita la ricchezza del p^ese? 

Appena un decimo dell* aumento proviene dallo svilup- 
jpo dei mezzi prodotti?! e dall* incremento <lel eonsomo. Il 
resto deriva o da imposte nuove ^ o da aggravatione ed 
estensione di vecchie imposte, o da alienazione di beai dt^ 
maoiali , o da imprestiti, o dal debito osciJIante» ' 

Dal 1846 ^1 4^57 9 la somma delle entrate del Ti^oro 
è ascesa da 464,236,755 fiorini a 417,268,070; ma in quee 
si! ultima spmma vi hanno 22,400,00^, di entrate straordi- 
narie e 449 milioni di entrate speciali. ^ os^a alie^aziooi 
ed imprestiti* Rimangono quindi 375^9(K),O0O di rendita 
ordinarie;» presentando un aum^mo di 441,700,000 sul 
4,846. Ma vi ha T imposta della rendita, stabilita ^soltaiiic^ 
nei 4850 e che produce ^,800,000 fiorini; vi b^nno 48 
milioni di fiorini per la C9nsumHzione:, pel (abs^oo^ pfl 
bollo, in Ungheria, non pagale prima del 4848; vi hanno 
gli aumenti di tasse del Lombardo- Veneto e la nuova tassa 
sulla birra e V imposta sullo zucchero indigeno. 

Il lotto solo ha provato un aumento notevole. Nel 4846 
non ha prodotto che 5,384,306 fiorini, nel 4857 ha dato 
7,435,997' fiotrtoL Ma per ottenere questo proviemo netto si 
ebbero 20,(00,000 fiorini di giuocateL 

Tuttavia . le' imposte nuove , 1* aumento ideile tasse anti- 
che, e gli altri spedienti non valsero a far pareggiare le 
entrate colle spese, per cui il disavanzo annuale fu inevi- 
tabile, ed esàó trovasi essere il seguente : 
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Nel 1848 Fiorioi 58,879,661 

«849 » 489,986,224 

4850 » 90,589,725 

4861 » ♦ 404,999,974 

4862 » 79,624,548 
«853 » 86,545,965 

4854 » 498,463,940 

4855 > 486,435,047 

4856 . 441,489,774 

4857 » 404,663,650 

4858 » 44,205,064 



Fiorini 4,484,803,496 



Il disavanzo medio degli undici anni è di 407,894,227 
fiorini, vale a dire oltre i due (ersi delie entrate totali del 
Tesoro prima del 4846. 

Per coprire questo disavanzo, il Governo vendeva nel 
4865 le strade ferrate d'Ungheria e Boemia per 200 milióni 
di Tranchi, nel 4856 la rete Lombardo-Veneta per 400 mi- 
lioni di franchi; nel 4858 la linea del sud alla stessa com- 
pagnia per 250 milioni. Si vendevano i beni demaniali della 
Transilvania e dell* Ungheria, ed altri si cedevano aUa Banca 
per 4 50 milioni di fiorini. 

Questi spedienti essendo insufficienti si fece ricorso al 
credito pubblico, ma l'Austria non ritardò ad «eoorgersi 
che in niuna piazza d' Europa essa non ispirava più fiducia 
ed anche questa sorgente fu esaurita^ 

Airkìconiinoiare della guerta del 48d9 furono accresciute 
parecchie imposte^ e T'aumento doveva durare soltanto fin- 
ohe eoatiiHiava la guerra, ma esso non fu tolto , la guerra 
fu di breve durata, pure il dtiavenzo del' 4859 estate an- 
nunziato nella somma di 256,600,000 fiorini. 

Almeno pel bilancio 4860 «i avrà una aiiuazroiie rego- 
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lare! Il rapporto del ministra Plener prevede un disavanzo 
di 96 milioni pel 1860 e di 40 milioni pel 4861. Finora 
si è veduto che il disavanzo presunto duptieava o triplicava 
nei conti consuntivi, e eie si avvererà di nuovo, quando 
pure si potesse conservare la pace. 

GÌ' imprestiti fatti hanno enormemente accresciuto il de* 
bito pubblico* Secondo il rapporto della Commissione del 
debito questo ascenderebbe a fiorini 2,268,071,632 = a 
fr. 6,^70,178,830. Il conto non oltrepassa il 31 dicembre 
4868 e non comprende alcune partite rilevanti. 

Il sig Hom stabilisce il seguente conto: 
Debito riconosciuto dalla Commissione Fior. mil. 2268 

Rettificazione del Ministero » 63 

Omissioni riconosciute » 369 

Debito al 31 dicembre 1868 » 2700 

Imprestito 1869 e 1860 • 380 

Aumento del debitoo scillante » 300 

Debito al 1.^ settembre 1860 fior. mil. 33180 

Parte assunta dal Piemonte 
su. debito Lombardo ........ 40 

Resu il debito di Milioni 3340 

di fiorini, uguali ad 8360 milioni di Tranchi. 

Crediamo che il signor Horn abbia aggiunto il debito 
del Monte lombardo -veneto nelle partite omesse, che era 
già stato compreso, ma supposto che il debito reale sia in- 
feriore di 100 milioni di fiorini e giunga a soli 3240 mi- 
lioni, la somma è tuttavia esorbitante per uno Stalo come 
r Austria con mezzi produttivi ristretti. La Francia^ è vero» 
ha un debito di 9113 milioni, ma essa è imm^naamente, 
più ricca, e poi paga per interessi annuali soltanto 840 
milioni di franchi ; méntre V Austria ne paga 425 milioot t 
aggiungasi la situazione deplorabile della Banca di Vienna, 
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Taglio sul dBinrro, it poca sassidio e^e il commercio rice- 
ve dal credito» sarà facile il riconoscere che T Austria è 
sopra un pendio fatale, e che il solo mezzo di salvar Fera- 
rio e ristorare il creditore l'adozione d*un altro sistema di 
politica interna ed estera, che si dovrebbe inaugurare col- 
l'abbandono della Venezia. 



lie €a00€ di Btoparinto in Vraneiatf 

Il numero delle casse di risparmio autorizzate in Fran- 
cia erano al principio del 1858 in numero di AH. Altre 
dieci casse furono fondate nel corso di quell'anno dietro 
l'iniziativa e l'opera dei consigli municipali dei varii 
luoghi. 

Al i gennaio 1858 esistevano in tutte le casse di rispar- 
mio unite N.^ 978,904 libretti. Durante l'anno ne furono 
emessi N.® 477,449 e ricevMti per trasferimenti N.° 7444. 
Deduceodo N*^ I SI, 589 estinti, restarono in circolazione al 
91 dicembre 1,042,205 libretti. L' aumento del numero dei 
libretti fu di 63,801 nel 4858, ciò che dà circa I libretto 
presso la cassa di risparmio su 35 abitanti, invece che nel 

4857 ve n'era 4 su 86 e di 4 su 40 nel 4856. 

Il conto delle rendite fu già fatto per il 4859, esse ginn-» 
sero a 68,468,474 franchi e presenta sul precedente anno 

4858 un'eccedenza di 24,730,729 franchi. 

D. G. C 
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VARIETÀ 



liA tomba 41 Eva. 



Gì 



rii orientali d' oggidì venerano anche in Geddah , sulle 
rive del Mar Rosso, la tomba della gran madre Eva. Il 
viaggiatore signor Rous, il quale ha visitato particolarmente 
questa eiitl (nota sp<H;itilmente pef la recente stntge della 
famiglia del console di Francia), sulla scorta di scrittori arabi, 
e dietro quanto gli venne Eauo di raccogliere <iagli abitanti, 
ci racconta che secondo la tradizione musulmana i nostri 
progenitori dopo la loro cacciata dal paradiso vennero tra- 
sportati, Adamo nell'isola di €eylan, ed Eira a[ Geddah nel- 
}* Arabia. A<l<)tnò visse luiigamente dolo, infelice ed oppresso 
dal peso della sua colpa. Profondamente afflitto di vedersi 
privo delle soavi consolazioni della sventurata compagna, non 
cessava di implorare il perdono per sé e per Eva. Mosso 
Iddio dalle continue preci della sua creatura prediletta, le 
lAviò una parola di p0ce per ttvetio tìdP Angelo Gabriele. 
Questi dopo aver deposto, per ordine sóvi^no, un santo ta- 
bernacolo sullii terra^ nel luogo stesso doye rpolti secoli pia 
tardi il patriarca Àbramo doveva innal'i^re il tempio sacro 
della Kaba^ l'Angelo consolatore corse a prendere Adamo 
pe^ mano, e conducendolo rapidamente attraverso lo spazio, 
lo depose presso questo testimotlio della dementa divina, 
ordinandogli di pregare Dio con fervore per ottenere Tin- 
tiero perJono del suo peccato. Adamo ricpnosoeoie i^adde 
in ginocchio e pregò lungamente cogli occhi e colle brac* 
eia rivolte al Cielo; Indi alzandosi segui ^Angelo sulla vetta 
della montagna, dove ad un tratto Eva, dalla quale viveva 
separato da oltre duceni'anni la carne delle sue carni che 
amava con tanta tenerezza e della quale aveva pianto ama- 
ramente la perdita, Eva gli apparve sorridente e bella.... 
tutti e due si gettarono nelle braccia Tun dell'altro, met- 
tendo un alto grido di gioia e confondendo colle lagrime 
la loro riconoscenza al Creatore. 

Questo memorabile avvenimento diede il nome alla mon- 
tagna dove segui la miracolosa riunione dei due progeni- 
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lori del genere umano e venne quindi ebianuila: Djebel 
aro fai , ossia monte dell' ineoniro o della riconoscenza. 

La tradizione aggiunge che Eva mori nell* Arabia, in età 
di oltre noìvecent<r anni, e che venne scappellila sulle rive 
del Mar Rosso, a breve distanza dal monte' dell* incontro, 
su questa stessa terra A^'tteàjnzy in cui visse lungamente 
felice col suo sposo. 

Questa è la leggenda musulmana relativa ad Eva ed alla 

'sua tomba, che una specìàfe tradizione coHoca sulle stesse 
porte «Iella etttk di Geddàh. Il pdfielo turca oredolo ed 
amante di simili tradizioni vi presta la sua intiera buona 
fede. Un dotto viaggiatore inglese, il signor Burlon, crede 
vedere nella tomba d*Eva una rimembranza dei tempi an- 
tichi dèi paganesimo musulmano, del ehe dubita il sig« Rous, 
perchè la fondazione di Geddah non gli par risalire al di là 
d*una dozzina d'anni prima della missione di Maomettp.. Il 

^Corano non fa motto d'Eva, nominando però più volte Adamo. 

II gran mausoleo d'Eva trovasi nel centro d'un' area di 

150 metri quadrati, chiusa tutt' attorno da un muro, e nel 

quale si penetra per tre porte. Due piccoli rtiurf pafalleli 

•alti 6 piedi, separati da uno spazio di ci rea 5 mètri e lun- 
ghi 485 passi, segniano i limiti di qtiesta sepoltura tgigat^- 

, tesca. Mi rammento che il sopraeitaio sepolcro di Noè, presso 
Zahleh, è anch'esso di una lunghezza straordinaria, avendo 
misuralo circa 45 passi dal capo alle ginocchia della sup- 
posta salma del patriarca! Una piccola colonna in pietra di- 
pinta in ver<1o e coperta da un'iscrizioue araba, alta 5 pieifì, 

, e tre piccole piante di palme,, le cui foiglie ricadendo verso il 
suolo mormorano tristamente al sofOp del vento caldo del de- 
serto, indicano il luogo dove, riposa il capo della madre Eva. 
Il nostro scrittore che ha potuto visitare a suo bell'agio 
con alcune gentildonne questo gran monumento, oggi aperto 
Ghalmente alla curiosità de' cristiani, ee ne dà alcuni ahri 

• fianicolari ohe tralasciamo per non allungàrei! d^i troppo. 
Qu^nd^ tra poco sarà aperto l'Istmo, gli amanti delle tra* 
dizioni orientali potranno facilmente condursi a Geddah, 
dove il nostro Governo ha testé stabilito un Console dele- 
gato, per farvi dotte pellegrinazioni sulle rive famose del- 
l'Eritreo. Per ora ci basta aceemiare re8ikten2& di questo 
eoriosp inoottmento che in soetanxa oi ha «ervito di* preta- 
s|o per ^T bupne potizie della Qootnpu^Bione dei lavori de^- 
r Istmo di Suez. G. F. Baruffi. 
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PROGRAHHi E PREHJ 

— OZIO— 

Pronranmil pel concorsi al prenij sclentiacl che 
Termimo A||0l«dlcatl dal B. WmUtutm tomlNir-» 
do di selenxe^ lettere ed arti* 

Tema pel premio biennale ordinaria deW anno 1862. 



M. 



lanuale dei dooeri deW uomo e del cittadino ^ ad uso 
del popolo italiano. 

« Questo Manuale si dividerà in due parti o sezioni. 

» Nella prima si esporranno i doveri morali e eiviii 
dell'uomo verso la patria, deducendoli dimostrativamente 
dal reciproco e naturale rapporto tra la religione, la morale 
e la politica, ed applicandoti alle varie classi e condizioni 
del nostro popolo. 

» Nella seconda , comprovata con validi argomenti la 
santità ed ioviolabilitii della proprietà di qualsiasi specie « 
si porgerà la vera idea della ricchezza e de' suoi fattori , 
tra cui principalissimo è il lavoro, non come condanna 
delle classi povere, ma come legge e dovere di ragione e 
di natura per ogni Mato o coudizione, o come premio e 
ricchezza dell' industria e d' ogni onesta fatica. Indi si di- 
mostreranno le cause della variazione dei prezzi, e la le- 
gittimità dei salarj, e tutti gli obblighi e diritti tanto dei 
padroni quanto dei lavoratori rispetto al capitale ed al pro<* 
fiitto della produzione, confutando gli errori ed i pregìudi« 
zj K!be s' insinuano nel popolo con falsi ed esagerati principi 
e ragionamenti sulla libertà , sul diritto del lavoro e del- 
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V associazione, e €olle utopie del soeialismo e del comuni- 
gmo, sotto le varie loro forme ». 

Condizioni del concorso. 

Vi sarantìo due premj. Il primo, da aggiudicarsi alla 
Memori}» rìconoseiuta' degna e migliore, consiste nella som- 
ma di ital. lire 1500; il secondo, consiste in una menzio- 
ne onorevole, da decretarsi al lavoro che, senz' aver raggiunto 
il merito del primo, si trovasse tnttavia degno di lode. Ai 
premiati si farà dono inoltre di cento esemplari delle ri- 
spettive loro Memorie. 

I dotti nazionali ed esteri^ eccetuati i membri effettivi 
del R. Istituto lombardo, possono aspirarvi, e servirsi indi- 
stintamente nei loro scrini delle lingue italiana, latina o 
francese. 

Le Memorie dovranno, entro tutto dicembre 1864 , ri- 
mettersi franebe di porto alla Segreteria dell* Istituto nel 
palazzo di Brera in Milano ( in ora d* ufficio, cioè fino alle 
4 pom.) contraddistinte con epigrafe, ripetuta su di una 
scheda suggellata da unirsi , e contenente il nome , cogno- 
me e domicilio dell'amore. 

Esauriti i giudizj, si apriranno le sole schede unite ai 
lavori premiati^ i quali saranno pubblicati per cura del R.< 
Istituto , rimanendo però agli autori il diritto per le even- 
tuali ristampe sotto loro responsabilità. I manoscritti non 
premiati rimarranno nell' archivio del R. Istituto medesimo 
per gli usi d' ufficio, con facoltà agli autori rispettivi di far- 
ne tirar copia a proprie spese. Sarà libero agli autori delle 
Memorie non premiate di ritirare le schede entro un anno 
dalla seguita aggiudicazione dei premj. 

Tema pel premio di fondazione Cagnola del fanno 4863. 

« Monografia delie arti esercitate in Italia , che si repu- 



Digitized by VjOOQIC 



410 

tano le piiì'iiHatubrì ; tndiòatiofie dei mezsì prevalivi e' 
cuirativi delle malattie che esse «rreetno sgU opemj , con 
riguardo alla loro età, al sesso ed alla durata del giorna- 
liero lavoro; proposta di misure . amminimrative , le quali 
valgano a migliorare economicamente ed igienicamente Tal- 
male candizione dette ,aÌMii9zionl del popolo eni^«no'v ed 
efficacemente provvedano alla salute td adla pubblica mora* 
lità. ». 

Tempo lUile per la preseutaxioae delle Mem^orie, tutto 
il dicembre 4862. 

Il premio consisterà in italiane L 4600^ ed in tlAa m^ 
daglìa d*oro del valore di L. 500. 

Si rammentano i seguenti coneor$iy non ameofasMdutì 
ai premj di fondazione Cagnaia^ da aggiudicarsi Hel 4864 ' 
e 4862. 

Pel premalo del 1864 ^ sì domanda di 

« Esporre i metodi odierni delle vinìAcationl nel no* 
stri paesi, notare i difetti, e suggerire praticamente i mezzi 
di migliorare quest'importante industria agricola, e.d'otte-' 
nere vini da reggere il paragone coi più lodati. 

La Memoria deve versare sui metodi': 
». 4.^ di cogliere e scegliere l'uva, e di combinarne 
le diverse specie per ottenere un risultalo migliore; 

» 2.^ di regolare le varie fasi della vinificazione se- 
condo i principj della scienza ; 

» 3.**. di conservare e sanare i vini ; 
il tuito comprovato da fatti sperimentali, die possano pro- 
mettere un esito felice ». 

Pel premio del 4862, si domanda la 

« Monografia del morbo migliore, nella quale sia illu- 
strato e discusso quanto si riferisce alla sua storia — ori- 
gine r- forma — essenza -r- successione, complicazione e 
relazione ad altre malattie — prognosi — esilo — cura ; 
e ciò secondo lo stato odierno della medicina teorica e pru- 
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tica , dogli ajmii offerti. Ualte scienze rrsiebe 'è :chiimieiie e 
dall'arte del disegno, e con proprie cliniche osservaaioni * • 

Normt g0mraU pei concorsi Cagnaia 

Può oofteorrete ijoafun^uè iMzsohale; o sirmìefo, eceetlo 
i membri effettivi det R. Istituto , con Memorie ra lingua 
italiana , o latina , o Trtnee^» Qweste dovranno essere ri^ 
mesfte franehe dii porto, eturo il dicembre dell' amie pre* 
cedente a quello fissato per rassegnaménto dei prcmj, alla 
sagreierift. dell' lAtiliit0., nel palazzo di Brera m Milano, in 
ora d' ufficio ; e , giusta le norme aecademiehe , saranno 
anonime, e conlraddisttnte da un' epigrafe, ripetuta su d'una 
8ch^a sugg^Uaia, lohie oontèng^ H nome, cognome* e domi* 
cilio d^U'autorei -m Si raccomanda la osservanza di ull 
discipline^ affini^hi le Memorie possano essere prese in coa- 
siderazione. 

Esauriti i giudizj, si apriranno le sole schede unite agli 
scritti trovati degni di premio. V autore della Memoria 
premiata ne conserva la proprietà, nla per conseguire il 
premio dovrà, entro un anno dalla sua aggiudicazione, far^ 
ne eseguire la puhbblicazione nel formato già stabilito per 
gli Atti iella fondazione Gagnola^ a cura del R. Istituto. 
Di essa Memoria premiata dovranno essere assegnate gra- 
tuitamente all'Istituto cinquanta copie; cosi l'Istituto come 
la Rappresentanza della fondazione Gagnola si riservano 
il diritto di farne tirare a loro spese quel maggior nu- 
mero di copie di cui avessero bisogno nell'interesse delta 
scienza 

Tanto il manoscritto della Memoria premiata quanto 
quelli delle Memorie non premiate si conserveranno nell'ar- 
chivio del R» Istituto, per uso d' ufficio , ed a corredo dei 
proferiti giudizj, con facoltà agli autori di farne tirar copia 
a proprie spese. 

Sarà libero agli auiori ddle Memorie non premiate di 
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ritìrarDe la sebedà entro un anno dalla seguiti» ieìggiudicB- 
zione dei pFemj. 

L'Istituto lombardo, dietro proposta dei rappresentanti 
la fondazione scientifica Gagnola, nel 84 maggio 1858 ri- 
metteva al concorso dei premj di detta fondazione i quesiti 
etrea le scoperte contemplate dal fondatore stesso Sulla cu- 
ra della pellagra, sulla natura dei miasmi e contagi, sulla 
direzione dei palloni volanti, sai mezzi d' impedire la eon- 
traffazioue di uno scritto, e sulla malattia scrofdare. . 

I numerosi lavori stati presentati dai concorrenti' vengo- 
no ora esaminati da apposite Commissioni, e ne saranno 
pronunciati i giudizj e assegnati i premj, quando siavi luo- 
go, entro il corrente anno ; quesfo giudizio verrà proclamato 
nel giorno della prima solenne adunanza del Corpo acca- 
demico, nella quale avranno luogo anche le distribuzioni 
delle medaglie d'oro. 

Il vice-presidente 
L. De-Crisloforis. 

Il segretario 
G. Curioni. 



€iutippi Sacchi, Gerente responsabile» 
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«IRMOCJUAriA W 

ECONOMIA PUBBLÌCA, STORIA, E VIAGGI. 
RASSEGNA DI OPERE ITALIANE. 



I. — SMh imposizioni dtìretH e èul cakLzto ia. Toscana; 
considfaziùni déWingegntre liiovAitiii AifoBio Fmngbsciu. 
Firenze 4860. Un opuseolo in-^S.^ 4i pag. S4; 



L' 



ottfmo ingegnere Franceschi ora ditennto qaasi eieco, dopo 
a?ere contribnito ad ogni opera diretta a promuovere la prospe- 
rità economica e morale della sua diletta 'Toscana ed arer coo- 
perato a fondar?! pel primo gli asili fnfantill, ha volato anche 
nella sua infermità deporre il proprio oboi» snlPàltare della patria. 
Essendo imminente l'esame che sta per. istttairei da ehi 4eT6 pro- 



(I) Sdraaiio iodicate con asterisco (*) di riscontro al titolo dell*oper% 
ao«lle prodaiioiii sopra le quali si darauiioi quando occorrono, articoli 
inalifid. 

\vi\u Statistica» voi. IF, s^rie 4.*^ 8 
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porre -la -pereqoasioiie gepeiple delle iiyposte direlte in UiUp^il 
Regno italico, ha Toloto f Autore ùf codoseere ì grari dtfelli che 
presenta il oenAnefrta iftcmo^ Hljn è mm doloroM ad annun- 
ziarsi, ma é por reta; ìa Toscana che fu la prima a dar Peseni- 
pio del censimento territoriale, ora- è rimasta Inferiore a sé stessa 
nel metodo di valutare la prodottirità censaaria del saolo* Dalla 
Memoria dell' Idgef^nere Franceschi raccogliesi che essendo stato 
dalFEditto governativo del 24 novembre Ì8i7 presicritto che nelle 
valutazioni ceosnarit non si avessero a atioare i nuovi migliora- 
menti agrari!, è avvenuto dopo il lasso di tanti anni che moltis- 
sime terre in ottimo stato di coHurt o sono ancora esenti d'im- 
poste, od hanno un tenuissimo allibramento. L'operazione censua- 
ria avendo proceduto senza norme abbastanza uniformi e senza 
uno scrupoloso sindacato, ha fatto sì che la rendita censuaria fra 
Comune e Comune fluttua talvolta dalle lire quaranta alle ottan- 
ta, ed a colture eguali si hanno terre colpite dal doppio dell'im- 
posta. Anche nella formazione delle mappe è occorso il grave 
sconcio che essendo stati i geometri pagati non in ragione di 
leoipo, ma in ni(|lone di numeri di mappa, esM speatarono Je 
mappe in tante parcelle aiioroseopiche per avere juaggiori com- 
pensi, e ridussero difflolUsswio H giro su<^?essivo delle nuove ditte 
censuarie per le qnali avvennero trapassi di fondi. L'Autore pro- 
IKnoe una ^{eiieRale rettifioazion^ censuaria da farcii ^ epra, d'ogni 
CoQiMne, . ; 

,P^i:U ppre ^^^li^>^e itella tassa personale ed anche p^ qnesta 
Impone ^Icqn^ provvide riforipe. 

N^i litfciam Toti perchè le coi^ienziose osservazioni d^l bene- 
merito iP0W^r^ Frupte^^i vengano {«o^^mente accolte da chi 
ora regge la cosa pubblica. 

G. S. 
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II. -f- Arekioio «torto^ italitmo^' Nmom mrk^ Hm. Xlt, 

ékfpensa I i ^ GhmtUt si^ri^ degli Arfkipf meani. 

Anm. IV i éhpensa lite Ffrvnte 18««^, pressò G. B. 

Vieusseux. Voi th-8.*^ di pag. 80J.79; 

La prima parte del volarne che contiene gli atti dell'Archivio 
Storico M quattro lf0aMrie inedite di gr^ndilsiint iiapartaiiza.' 
Cesare Cantù parl^ dei nuovi sAodtt che, sta IntnipreBdeiido il 
dotto professore VQstenfeld per reltifijcare le Msi^astoni di do- 
cnmenti relativi alla storia dMtalia del medio evo. Nicolò Toma- 
seo racconta con raro affejtlQ^ oH che dovettcì patìie iCatm'iiia da 
Siena pei moti fiorentini dei i378« Csrlo 4e Cesare co«^iiiia la 
sua erudita Btonoria sul progressivo svolgimento degli siodii slo« 
rici nel regno di Napoli dal secolo XVIII sine al presente. Atjo 
Vannucci rende cojnitt delle ultime opere che leodoQO ad iUustrare 
le «i9tichiU dell'isola <di Sardegna. 

Segue una rassegna evitica 41 sei nuove opere storiche pub- 
hlicaite in quest'anni in Italia» Si rende cento di un Codice di* 
plematico italo-biiantino dallV4rttavo al dedmoquinto secolo per 
cura del monaco Sebastiano CalefaAi e si annunzia la prossioM 
pubblicaslpne delle tifare eruditissiffle del conte Borghesi fenda* 
tore di un ricco Museo archeologico nel territorie della repid»- 
blica di San Marino^ la quale puM^icasìone venne ordinata dal- 
l'imperatore Napoleone Uh Si offre la necrologifl dell' illastre An* 
drea Muxtpitdi e si ananuzieno 51 nuove opere ejbt iUustrtnola 
storia ^itatian^. 

Il Giorn^ile storice degli Archlvii ioseani contiene tre Memo- 
rie che illustrano fatti e persone di Toscana. Si pubblicano due 
consulti JegaH di Lotario quando era aretvesoevo di Pisa ed un 
trevo di Leone X che confenma l'acquisto pubblico della casa di 
Rafaello. 

Chi legge questo prezioso vnhime di stufiti storici non s'ac- 
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corge cba §a puèMìcaio 4a perMae doUUsiaM» mealre il oan* 
none liioiiavt laago gli Apemiiiii tosctai per liberal'e l'Italia cen* 
trite M mal govei^ di chi accolse L' inquiaixione e la eeamra. 
Quest'alleansa della saputila e 4em poienifi è un'altra dc(Ue note 
caratteristiche della risorta schiatta italiana. 

III. «.. Il contrabbando dei tropateUi ticinesi e h spedale di 
Como; Memoria di Lbonb Psdraguo, Como 4859. Un 
opuscolo m-8.® di pag. 46. 

Questa Memoria rrtela ttna^ delle piA gravi piaghe dei nostro 
paese 9 qaeHa dell' esposizione 'dei trovatelli che vengono da un 
paese lil>ero introdotti conie merce di contrabbando in nn paese 
amico. Il Cantone Ticino che appartiene alla Gónfederaiiòne svis- 
zera non ha mai voluto pensare'^ dar ricovero ai figli' esposti. 
Quegli infelici vengono di notte trasferiti dal territorio svtstero 
al territorio lombardo e posti entrò la ruota dei ^óvatelli diCo^ 
mo, e spesse volle abbandonati al trivio ^noache vengono da pie 
persone raccolti ed affidati al brefotrofio oomense. Questo abuso 
gravissimo che reca allo spedale di Como on peso annuo di man- 
tenimento di pie oentinaja di poveri bambini svizseri, fu ricono- 
sduto dallo stesso Governo del Cantone Ticino , che per tre anni 
pensò ad accordare per cosiffatto titolo un annuo compenso allo 
spedale comense. Ora sono scorsi ventiquattro anni ed il Governo 
ticinese non ha voluto eoncodere più alcuna indennità e intanto 
prosegue alacremente questo spietato contrabbando* Eppure un 
benefattore d'origine lombarda ha diito cospicui mezzi per aprire 
nel Cantone Ticino, a Mendrisio, un ampio stabilimento di bene- 
ficenza. Il Governo elvetico che mena a' dì nòstri tanto vanto di 
sé come se fosse il Governo più liberale del mondo non vuol 
pensar punto ad aprire un ricovero pei suoi derelitti. Ben a ra- 
gione r ottimo signor Leone Pedragiio ha creduto che gli cor* 
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resse debita di (ut coriosoére i diHCIì eiieba lo spedale di Como 
di esaere compensato per. atti di misericordia ciie a tutto soo 
aggram deve compiere verso un Oofcuno Ticim> cfae nod mostra 
di aver seond' uè cuope# Noi trovitfno giusta la causa dà lui trat- 
tata e non possiamo ebe ripetere le austere parole eoa «ui l'au- 
tore chiude la sua Memoria: — « TieiAesif fiaeliè non avrete 
compiuto questo santo dover vostro r inesord^le graverà su vói 
il giudizio dei popoli iiieiviliti^ » ^ dei vostri confrateW ftaf* 
liani ». 

RASSEGNA t)l OPfiRE STRAtVlEAE 



IV. — Du spiri tmtimt en economie politìqtie ; par M. 
Anto!^in Rondelct. Ouvràg'e couronni par tAcademie 
des Sciences morales. Deuotdème édition. Parigi i%60. 
Un voi, m-ia.® di pag. 374- 

è questa ttna delle opere sitate premiate dairAccademia fran- 
cese sul tema che più volte ricordammo in questi Annali e cbe 
tendeva a determinare i rapporti che passano tra la morate e l'e- 
conomia politica. > i 

Il signor Rondelet ha cercato di risolvere alila meglio il suo 
4uesilo^ ma noti crediamo vi sia riuscito, figli parti da uh fatto 
erroneo che è quello di credere che la scienza economica abbia 
consertato un carattere tutto materiale per colpa dei filosofi del 
secolo XVni che pei primi la coltivarono è che erano pressoché 
tutti materialisti» Il brav' Uomo non seppe o non volle che si 
sapesse che V economia politica è scienza tutta italiana e che i 
primi scrittori che ne tennero pubblica cattedra» furono fAlbe'' 
rico Gentili che prima del i6il professava all'Università di Ox« 
ford la filosofia morale e la politica economia » e l'abate Anto» 
nio Genovesi che nella seconda metà del secolo scorso profes-' 
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ttfa^ae^ d«» séiente ìM' Déii^ersità di NapoK. L'econòiliia po« 
lilka 0011 fu mai teieoia materialistica 6 se alcnni trafftalì là 
fecero dl?entar tale» essi ftiiioiio l'eccezione e non la règola. 

Rdtiiealo questo errore lotta la tesi svolta da Roodelet nian- 
GO di baie; La soa opera non fi che sròlgere dobbii' e porre 
proMeoiI che terrebbe fossero sciolti dagli eeooomiili per infoo- 
éere nella scienza lo spiritoalismo di coi manca. Fra i problemi 
dairaofore proposti bannoti quelli relatiri al modo di reggere e 
di correggere la mania delle cosi dette società anonime per ogni 
ramo di prodotti e di servigi» la qual mania costituisce ai di no- 
stri un vero contagio» e forma una delle più gravi piaghe dell'in- 
dustrialismo moderno. 

Il libro di Rondbslet deve avere .avuta boona fortootf in Fran- 
cia se potè aver l'onore di due edizioni. Per l'Italia può invece 
dirsi un'opera del tutto superflua. 

V. -^ De la peine de mori; par Prancisqbb Db Lachenal. 
Turin 1860. Un opuicolo m-S^J" di pag. 97, 

Il professore De Lacheoal innanzi lasciare la sua cattedra al- 
l'Università di Chambery divenuta Università francese, per riti- 
rarsi alle aure libere della grande patria italiana , ha pubblicato 
un suo breve scritto solla pena di morte. Esso tende a provare 
che questa pena non è né riparatrice» né' riparabile» non è cor- 
rettiva» né sicura. Le prove da esso prodotte sono piuttosto at- 
tinte al sentimento che non all'austera ragion penale. E però una 
Memoria che merita di essere consultata da quei pochi magnanimi 
a coi la Provvidenza ha data la tremenda respoosabilità di deci- 
dere della vita degli oomini. 
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MEMORIE ORI^IIVAI,! * 

ESTRATTI ED ANALISI DI OPERE. 



tar n«TBO MABiiTM. 

( Contifiiiationè e fine. Vedi it preeedeiite faseicoki » pag. 5? ). 
CcmcLosiòm. 



G. 



rii ultimi cólpi di eailnòiiè riittronivàDQ aiieora inOmn- 
te che il vigile òcchio della scienza si volgeva a quella an- 
tica colla della dviltk, ed tin nome ahrettamò modesto, 
quanto operoso ed intelligente, aspirava atf onore di mandar 
ad eflfetto un progetto grandioso, quello Cioè di aprire un 
varco, per l*llistmo di Suez, altn doppia corrente del cambio 
tra rAsià e V Europa, tra que*^ due gi^andi centri del com- 
mercio e deir industria del mondò. 

L* interesse delfa Francia ne fece concepire il piano ; 
il denaro e nnftueota dèlia FhmctiB, in ispecie, sono desti^ 
nati a ricoddurre il commercio , come già per 1* addietro , 
nel bacino del Mediterraneo. Tuttavia se PirpèrtOra di quello 
stretto gioverà aRa Francia, non è lOén vero che T Italia si 
trovi mirabilmente disposta ad ajutare le nuove relazioni 
deir Oriente coli' Occidente e die essa pure di conseguenza 
possa far valere la sua parte di didtti a dividere t beneficj 
di si feconda combinazione. 

La grande intrapresa del taglio dellV Istmo di Suez non 
ha ancor finito di suscitare in Europa opposizioni e gelosie. 
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opportuna, necessaria, una coalizione di lutti i paesi che ten- 
dono allo stesso scopo, ed hanno T identico interesse. Viene 
fra questi in prima OW ^tlaltìi, Ula <Ì»a)è1a Francia deve 
rivolgersi; T Italia che non ha mancalo al di lei appello, 
e che questa^ volta ,' cd^b - tfen)f)re^j le everrà 'm Àjbio col 
suo concorso fedele , colle sue risorse potenti , colla forza 
delle sue tradizioni----'^*' - -^^ — 

L'opera progettata è di vantaggio ad entrambe le na- 
zioni ; pìsrf ijiid^m fiot«r*7 wmMi^ t«^' ^toi^v^mii^. ^ ^oitiapì t 
sul loro comune intervento. (;be,$e^i^e||LsC^rp «i^elU nobile 
nazione francese, che palpita per tutto ciò che v* ha di più 
generoso al nfiopdo^iivp^e i^vecei a ^^lari^ Mn disgrii4?»to^Pti*r 
timento di diffidenza, non potrebbe ora quel popolo andare 
innanzi senza noi, siccome; .iji^^^pr^bbe ricusarci una specie 
di solidarietà neir intrapresa. Ed invero come prescindere 
dalU nostra ;p€yBÌ?ij9!ìfS;^ogf^Qc8^^Cpfpe! kot^re la; nostra pe« 
nisola df^l moto che si fs^ jptAcnoi;^ l)|pfluerrafQeo? LMluii^ 
r ijnf^i;iente-^rri,qra;, (jh)rAdrMiiQD ùt^^.fi^fiìtq d\ Mone. 

\}q nuovo ,ipj!)|iyj|s9 è,da4o {mnmeqii aljle siraile di ferrp 
che verranno ad ;atu:aiv^ij$ar9 in; pgoi senso la no|stra ferra 
e far vicina, /;^hHV felice #prpbina«ÌO(>e .di^ linee , la nuova 
strada dell'Alia cqlle reti. d^lF^pppii a^l(4ra)e;e4 pCiqidei^-.. 
tale. Noi fummo eolpevo,U;4i.:aetliie4i^'.a:qoestoTÌguardOr 
sebbene poiremfpp, addqrfc ,9^ disppjpf le cagipni molteplici 
che ci hanno pos^o ip^ rjtarda ]Gn .qq!.. jO^- chp que^e lì-;: 
nee sono Jì^II'jptpress^,dejrEurp{)^, pop :esiUaipo jin istante 
daira^erirp |^b€;.^^e safdi>aPial^più preslo ^eompiqte, e re- 
cheranno ìtpn^ensibeq^icj alj^ transazfopt con^merciali e 
industriali. . , • ; ; .. , " 

Pel cacipbip.dei^ J^opVfi. prft^ottl.^'p^f rnaa;ionali ,, abbiamo 
già.qna :marina pun^e^p^anafj ql^p np ad intelligfnfe, che 
tiene animate le nostre coste, e mpjtlplicf^ le ops^e relazioni 
tra le dlver^^ f^egiopi,,d;Jtfi|ia, ti^qiiesta e glj altri pacai del 
Mediterranep. Da akqpi acHH. ^n' attivati st^aordjpiiria regna 
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»ei ipiostri. caqUeri etiie, n«;|le Ipt;o^cpstryzi#ni,, hqp«A -^mi- 
nuìto il niimeno delle piqcole b^phe , ^tffiieniwii^ 4tt«M^ 
dei ba?tipi^Wli, a , luingflt ^prsp e a grao^Je ^on^CjlA^i^. hp 
marina mercantile 6 uno dei primi elementi di tofU e Ai 
prosperate nazionale. ì • r- : t. - : .-• < 

La naviisaziopp dei fiumi e dei iagjii, p^ir-allja' -Ittita 
prin<?ipalm^n^, ha ptire rif evufo i^/iii (aqeìp ,c9i\sid^revQU.- 1 
battelli a vapore fifSqpojnojkjplìo^ti, importanti, k^i^iriickau* 
liei furono eseguili ;ad;a9sicuriur^ .in. ogni, t^po^il liberO' 
p{)ssp;.di^lle,acqjae^ affi:apcate sul Po jclagti ini^iiin^i.4P: tUM) 
quadruplice linea di df^ne«j Yarii trattata di co^m^eccK^. veiir 
i^ero, stipulati ira l^oden;^.,e il Lpn^bardo «Von^o, ^e sfbt^eM, 
ci $ia jn^rde}t9 di^i^cu^^guL i pericoli .4ipP'^^^ziMiSf 
dogan^le.^on ^p grs^e ifnpof q '^h^jaatmralnwH^ in quen 
st' occasione fa i supi, pit^ fihei paatri*JfHefe^,^.pur« qpit 
non pps^ai^o a ni^Qo. dir i^on^iicieycfì ruti{t>à..rel$tiiva.4i u*^ 
provvedimento, destinato a riunire due ppivi^cie. iialiap^ 
t^a loro.. Ciò cl^ è. (}i troppo ,pi;e^ ^!w?» pptrV q*lindi 
essere Jlrai^otto sens^, Qstaqo|f ,p|i(e^p.J\2|Ufa;i. od i bii^ogiii: 
di (Mtte e due Sc'u^aono perciò, spddist^ui piu^/j^ir leggieri, e. 
più largamenfe (4). . , j. . ,. . 

I,^istqui .di protezÌQP9 e 4^ prpiiii^ioiìei b^tinco, dil^efiai^te* 
finora I^Jec^nfle sorgenti dl.pgni i^ir^ .^tt^^^^ In : oggi 
un gran colpp ebbis a, ricevere il.yepobjo ^edifieio; e rupi: 
vediamo, da tre anni il Pien^i^t€;.priH^edere firdìcp nella via: 
deli^ rifprme;dopo ayer. rldpti^? k^ larjffet lo v(^diaiQ0. mi* 
gUorare ^i stfumePti d^ lavQr9|,;j^ .tiurpdurAf). de' pupvj , 
aggrandire di molta la- sfera delle sue opera^oni. L' esem- 
pio 6 ta)^ dA jncoraggi^^ cosi le perftQi^e\4Ql^p^p^j; come 
gli stranieri. Qual pur si siano gli ostacoli che tendono at- 

II [ I " il ■ I 1 ) n l i iii i .i ^ ■ , l | i|B li II ' I t i ti Mj i lj 

(I) n lettere si sarà !già accòrto che questa fàvbrt»- fó scritto' 
prioa dei (aUt.feffenii «he inno «nifoiiMlo ritalial €11 tiliUrI 
non hanno pei^^ato tnUavia di toglier quei, para^rlifi, icl^. se for^ 
mano qualche anAcrooismo y^ noo u^€aaOi4mò ,di. utilità^ 
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tratérMfvi' la via, ne terrete n énpo di leggieri e potrete 
fbmre i nostri 'merenti ni esservi aperti e le nostre indu- 
strie a seguire il moto rapido e ardito dei vostri progressi. 
Andaeio, audaeia! 

Siamo felici di far udire queste parole di moki euori 
generosi ehe eereano di riehiamare sogfi interessi delliB no- 
stra nazionalttìi Tattentione dell* Europa. Tosto che l'Italia 
abbia ottenuto eiò che essa è in diritto di attendere dalle sue 
iradisioni, da*ìBiloi elementi topografici ed economici, voi tutti 
capitalisti e speéulatori indilli o stranieri, accorrete, acco- 
rete su questa terra vergine e feconda che, sebbene pro- 
dighi a' suoi figtì tesori infiniti, pure altri ne possiede da^ 
impiegare le vostre risorse, e rimunerare il vostro laVorò. 
Quante nuove intraprese da creare, qoami mercati inesplo- 
rati attendono I vostri scambi^ quante strade di ferro da co- 
struire e quale èra imttiensa aperta ai vostri cèpHali ed alla 
vostra esperienta! 

Accettate il convegno che noi vi offriamo e ci troverete 
pronti a secondarvi, animati qual siamo dal nuovo soffio di' 
vita che sembra rianimarci, che rende alle membra di que- 
sto corpo che si chiama Italia la potenza e la vis^oria dei 
tempi andati. Venite, venite tinti voi figli dell^ Francia in- 
dustriale antichi e nuovi compagni desiderati da lunga pez- 
za. Dal fondo del cuore noi vi facciamo tm energico appello 
in nome di quella solidarietà dMnteressi che unisce le no- 
stre due nazioni e che sarh una dèlie migliori garanzie della 
nostra esistenza e della nostra costituzione avvenire. 

O$taeolo al progrt^no Mie indwtrie italiane. 

Nel capitolo preeedetHe abbiamo viste le circosninzc 
ehe tornano favorevoli allo sviluppo del oommeroio e delle 
industrie nel nostro paese. Esamiiiiamo ora il rovescio della 
medaglia; perchè non è sempre vero die noi stiamo su 
letto di rose; ma altèiiettè ei sS affacciano delle difficoltà. 
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è preferibile tetier lesia alle medesHne, amfiehè cercare di' 
nhseofiderle tf^cHiimnente. ' ^ 

Fra 1é' carne che inceppano il progresso industriale in 
Itali»» ve n' ha tilciine cbc dipendono dà nof, tiltre non sono 
che consegtienta di circostanze aflhtto fortuite e naturali. Co- 
minciamo dair esame di quest'ultime. 

Innanzi tutto giova notare còme ft-a noi si manchi d! 
una sostanza le cui proprietà sono numerosissime e gli usi 
industriali gènei^althente assai diffiisi: non abbiamo cioè ter*' 
reni litantraciferi, ond' è che i nostri eombustibili non rag- 
giungono la trasformazione propria del carbon fossile. Non 
ripeteremo qui ci& che già si è detto (nù sopra sui danni 
che trae seco la privazione di questo eombusiibìle. Se ne 
importa y é vero, in gran copia' per T illuminazione a gas e 
pel servitio delle nostre strade di ferro / ma per ciò che 
Concerne le applicazioni industriali^ questa introduzione non 
si fò» oppure cagiona tali spese da togliere ogni beneficio. 
Di questa guisa, noi non possiamo lottare a pari condizioni 
eolle industrie dello straniero^ alimentate dal carbon fossile. 

Alcune sostanze possono in certo qual modo supplire at 
carbon fossile, compensarne in parte il difetto; come la lignite 
friabile, della quale si hanno deporti più o meno ricchi in 
Toscana ed in Lombardia. La torba ne offre anche de' più 
Cospicui in quest* ultima contrada e in Piemonte. Perchè la 
lavorazione di que'deponii riesca a bene, fanno d*uopa 
mezzi facili di trasporto e di comunicazioni; e quando pure 
ne esistano colà, ove Tamico dominio francese aveva aperto 
per r addietro strade magnifiche, lo stesso non può dirsi 
ad esempio deUMsola di Sardegna, ove pure si celano te- 
sori immensi in combustibili fossili. 

Per potersi giovare di quelle sostanze importa prepararle 
acconciamente, e siccome voglionsi impiegare soltanto quei 
combustibili che, nel più stretto volume, diano ii maggior 
calorico specifico, cosi conviene togHeme T amalgama dei 
carpi eterògenici. La torba principabnenie non impiegasi 
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con proHuo cbe a co^^i^ioiie di condAas^fb^^ 3f)^pf»4(i,, a 
meglio ancora carbonizzarla. Noi non ^pf^nn^a: a^qf^onare 
^ qual punto sieno ira qqì qi^I^- dMeoperaziflAif.nia ciò che 
qerlo è che, in Munbardia^ ria^iegq ^elMmpigbon^ 4J torba 
diTcnla eli giqrap ia giorop pJM gei^^aVr, «6; obe il riso^j- 
darnento, che se ne ottiene 9. è pocfi8osto$a(e%quindi .as- 
sai ricercato .dalle industrie, c^be i^oyansi iq . 'vicipanza ai 
hioglii di sua estrazione. Dì n^nq io.ropKspqhe si^ s^pro- 
fitta di ques^.sost^jua.le aostfc in4l^tcie,iie rUc^pno «f- 
fetii bcaefici Cj^alutaru ; * 

Ma un compenso ,p«ù , efficace ,, uq, .postillilo «I,. carhpn 
fossile che riesce . 4' ifnpprtap^a ancl^e quaggiore ci viene 
fornito dalle acqite piuttosio cqpiose,, speci^)ipente uell* jia* 
Ila $ettentripnale.;.NoQ solo, V ^gricpUura :di questa regione 
d^,e.;fd «ssa \^ sua ricchezza:; ma.r industria m^r^ poprii 
vantaggiarsi^ volendola», delle ir^n^en^rjsQf^lci di jui^, agente 
ahreuaoto yantaggiosp quaniQ economico. 

Sol che le uiostre piai;tiire d^f,^dinp tiCggermenle a 
declivio^. ed ec^o IC; acq^e onde sono. i^p^rse acquietar corso 
rapido, e servire di forza mptrice a, gran nuocerò dijavo- 
razioni industriali* 

., VAddsi, il^jtambroi TOlop^, la Scriviamola Sesia, il Po, 
innanzi di versare le loro apqpe peU'Adriaiieq, IMrno,, il Sar- 
no, prima dì gettarsi Jiel^ Medit^rranpp, ajCQ9lgono sulle loro 
sponde, posseiiti sirpm^nii.^aieccan^ici , e popgono Ì41 molo 
gran niirnerp d* industrie., M nUiuca, del liifp e del colane, 
la macipa dei grani, le zecct^e e: I lavori mefaUui^gici,, tutte 
quelle operazioni. ch^aHrov.e haimo^ajarza pittrice il va- 
pore, s| cofppionp tra noi per me/^zo dell'acqua,, la: quale 
ha, suir impiego ^i quel prifioag^pi^, il^ grande vantaggio 
deir eco^onaia» JL^onde alffpnq delt^ nostre indus^ie, ijutate 
da fpr;^a mplric^, gf^tji^jtai e da rnar^p d* opej:a meno collosa 
che altroyjB,, pp^no,,9pst(ei^i:e oporevolmejiie jq concorrenza 
con quelle che si.|Q|S^ryano in altri palisi e perfino nella 
sicssa Inghilterra V la madre patria del carb;9a fossile. 
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BUmoBlo tfidttslritle parimenti prezioso è il ferro, )àì cui 
noR. difeiusi coitie del é&rbóti foBsìle, sebbene 9f |)ò$sa dire 
ohe aiieh^ esso no» sia né abbastanza eopioso, né dìslribuiiò 
in modo da sodcKsTare a tuti' i btsogm delle nostre indù-' 
strie. Ad ogni m4»dò però e'è penuria degli agérfii di' là-^ 
voraaioue, o « meglio dire del cembn^ibilé neees^riò ^d 
ouetiere il ferro sta col metodo Ciiralano^ ^it per mèzzt^ 
degli alti forni. Fra i depositi delta MateHa prima che ci 
appartengono 9 assai rari sono qàellrl^en lavorati è éàpaei 
di prodoui , ehe rispohdano al dahero ed'iille fatiche 'im- 
piegate. Gosii ove si pk-esiBlnéa^alleimftlii^re drRìo^KìTò^ 
seana^ e da cpielle dj Lombàròia ter qu^H àbl^i^ò^hado ^ssé 
pope«di «on pochi miglioramenti, le altre ^Hmangonolut* 
tavia inutili ricobezsie4 in gremboi alla terra ^ che selnbra 
non accorgersi di possederle. L^boroò vi porta la sutf mahò 
industre, che bene spesso ne vien distratta datile spese enor- 
mi risaltanti da lavorazioni' viziate od imperfette. Non è dn 
negare in questq lavoro parte di colpa alle còsci ma se rie 
accagioni alleile la inesperienza ,' la ingenuità degl* italiani 
in tali materie die li condnce adi^pjegir metodi poco il- 
laminali e troppo costosi. E davvero non tìpp^na si conosce 
resistènza di' una' miniera , iu cambio di porre ogni stu- 
dio ad esplorarla prima diligentemfenie , se ne fa tosto uri 
oggetto' di speculazione, promovendo la creazione di socie- 
tà, le quali allalor volta, come accade spesso, cominciano 
la bisogna col negoziarne le azioni alla borsa, senza preoc- 
cuparsi affatto dei lavori preliminari richicslf daìh parte 
tecnica dell* intraprèsa. Le sollecitudini degK azionisti, co- 
stringono infine ad inviare sul lliogo ' un ingegnere , con 
incarico di tracciare la dire^one da darsi agli scavi; e ad 
altri si affida V officio di dirigere e sorvegliarne 1* adem* 
pimento. Su quelle due persone esu quelle due funzioni 
riposano le speranze e T avvenire delta speculazioiie e tut- 
tavia direbbesf el^ nessuno ne dia per intaso, tanta è la 
negligenza, e lo spirito gretto e meschino' dì eebnbmia che 
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vien posta in queUa scelu. Cosi a pèraone tperìoieiitate si 
ajifq>oQgono uomini cbe^ ia fattè^di metallurgia^ t fiintio la 
prime prove^ e che per eoosesueaiay pur (ritoad& de' vo« 
stri onorarii , vi iinp^^gnano in pazzi iettativi ^ il^bioliono 
le vostre podie risorse^ vi lasciano uell* ia^possibllità di ti- 
rar innanzi le vostre operazioni. Siete costretti di eomineia- 
re da capa espi cosa e come il Sisifo della tavola, peecalori 
iippcfirtqnti, vi ostinate nella stessa via, vi.perdeie negli stessi 
andirivieni e augii stessi errori di prima. 

In macerie siffatte, il me|;lio è diffidare di noi stessi e 
del nostro amor proprio nazionale, (aceiido appello agli uo- 
mini speoiali dei paesi cbe ei banno precorso nella lavora- 
zione delle miniere. Possiamo in ciò imitarle la Fraacia, die 
pur non isdegnu accettare gli insegnameiHi della sua vici- 
ui^ V Inglìilterra, maestra in ciò a tutti noi. Sappiamo diffatti 
in Francia di società di mine che, dall' ingegnere in capo 
(ino ai sorveglianti subalterni , non annoverano a loro ser* 
vizio che ingegneri inglesi. ^ 

Un tanto rispetto per la scienza, il riconoscimento e 
r accettazione di un patronato che s* è latto strada ovunque, 
nulla ha in sé cbe valga a ferire Tamor proprio; la co»- 
lidenza degli azionisti non sarebbe in continua trepidaiione 
f si potrebbe risparmiare le rovine che in questi ultimi 
tempi haimo desolato il campo di molte speculazioni indù» 
Striali, 

Una sostanza infine copiosa tra noi sia in massa eoni« 
posta, allo stato di minerale, sia disciolta noli' acqua degli 
staglii e delle sorgenti salse, è il sale 4oode T agricoltura 
e r industria traggono infinite applicazioni. Ma ciò cbe la 
natura ci die con una mano» T avarizia dell'uomo potè ri- 
prenderci dairalura. Di questa guisa s'è fatto del sale un 
articolo demaniale con grave pregiudizio delle tante mani- 
fatture che se ne servono» come la fabbrica della soda ar- 
tificiale], del cloro e del sale ammoniaco, dei tabacco, dei 
vetri e cristalli, delle concerie , ecc. Mcmil governi fecero. 
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è Y«rQ, MIMI 4ifi(Ì<i2klD!Bma(ìl s4? 4#iMÌni4a a|r Cimento- 
ijii^n#^^\jL^^ ffUe ii*.iaifìe0i pei 4iver«i ^8i agriooii e 
i^du9lr(M^l^ jn^ tale differeoia non è aooéiMiia ^vwiqiie» né 
ha sufficiente latitudine da soddisfare a 4t|i^ la '^O'inand^ 
]| ^osiro sisteaia fiuanaiaria avrebbe djuopo quindi di una 
riforioa completa a 4)«iesto proponilo, « i^oi non pos^mo ehja 
invocare rimiuuone dell' ln{^ilterr^« dove pirtielaim^ |i« 
ber^ la fabbf ieazione del sale, e dove rabfaondwDia prodotto 
causato da ^quest* 8A*aocameBio accrebbe di* vantaggio la pro- 
^pfU^ià gii tauio itroordioaria delle sue produzioni agricolo 
e ii{^nijbiiMriere« 

Intrapr04e prif?^ ed a$^owizioni industriaU. 

Noi non abbiamo ceriamcnte a lagnarci delle noatre tra- 
dizioni industriali e commerciali» Più voke nel eorso di quo* 
sto lavoro potemmo provare come V Italia dd medio evo e 
del ri^gimenito Ipsse alla testa del moto europeo e intet* 
lettualo e maieriale; come per fa civiltà delle 8^e oittà li* 
bere e pel suo commercio mariuimo, essa non abbia la- 
nciato un sol ramo d* industria , un solo angolo del mondo 
inesplorato. Essa dovette tali conquiste alla sua attività ìa- 
fiiUca^bilef ad una legislazione che diede il suo nome, i suoi 
lisi e le sue leggi ai popoli più commercjanM; i^iAne al 
loffio di libertà che essa sparse ovunque, al gonio dei suoi 
abitanti , al vigore della sua schiatta, che può talora tacere 
per , poco , ma esaurirsi , morire < non mai* 
, E tuuavia., non ostante questo nostro gran patrimonio , 
liion abbiamo saputo salvare la nostra fortuna da una pro- 
ideila diveltata « or saranno tre secoli» ioevitAbJle. Veniapo 
accusati di aver i^^ontribtiito in parjie a ^è^\% dok>rosa cata- 
strofe, ma la storia è là per dimostrare come se ne deb- 
bano occasionare non tanto le nostre colpe^ quanto f inter- 
vento straniero e la coalizioo^ di lutla Europa oo^nlro di noL 
Non ci è permesso addentrarci ora nel terreno della poU- 
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im ; me ad ogni moAo hnfioHft dOg|^ii|«fe come il ^ata- 
disnia (telle nostre eòsé tlubMiek^>Mn sift ftatò'SéiiA uh 
fluenza sóirandaHiéfifo détte destre (ìmMiribmiilel eòimier« 
efo e éeH' inditstrib.' ' * 

Come poteva it nostro paese, fratiòhato in quiniiièi Sta- 
ti, di^èò da dfetei do^è còti nn régFàie di pnòibiftiitae' no- 
etvo tanto ar nostri pròddttorr, (juanto ai nostri consumato- 
ri -/eoh tàtìfté diverse sngfi ogg'etti di impìortattone e di 
espàrtatiòne, sulfè rnaterie'j^èzzè esatte mantifatie, tariffe 
èhe^ Impédi^eon^ ioghf eònco^rertrt Te ^annd' vivere ìl^*ùna 
vita fittizia industrie efliroere , con pregiudii?o' dette t^dti- 
strie naturati, cóme poteva il nostro paese sotto it peso di 
siffatto regìme-basiW a^ sóòf feso^tlf, é 'IMi^i | ttéir arma 
pacifica del lavoro, sut piede delle altre nazioni? 

Uria '^delle èobsegoeiìzè 'pid ihntiljdiiatè di ' questo stato 
di cose si è T isolamento' nel' qiiale si riiaf^tiene gran nu^ 
mero delle nòstre imprese industriali. ! Ogfmtno in ca$a sua 
e péir «è/ tate è tè pnrola d'ordfne sfotité, e diremo quasi 
obbligattl di tutte ciò che si compie fra noi in fatto d' in^ 
diìstria. Non si cénoepiseé che quanta sta nei limiti della 
fònùnà privata, nesstino osa aodàr a chiedere al vicinò il 
sim capitale ed it sùó lavóro ; poiché i* associazione o non 
entra nelle noi^tre idee 'op{^Uré viene attraVersata da miRe 
ostaoatt. In une stesso paese, in una stessa ctith, ogni ihdu-^ 
Siria è trattata da motti imprresiiìri ad ùir tempo, con' urlo 
sperpero di forze,' con una mt)ltf|^idità di meccanismi e dr 
spese di amministrazione-, eh^ non i^ehnettono' di realizzare 
que* foenéfl(!(j, i quali ne potrebbero venire altrimenti. Ed è 
dt.t|il guisa che gli eéoeist ' della Concorrenzff decrescono gli 
impaoci già notevoli dei nostri' fabbrìcanit, i eiit prodotti 
difficilmente valgono per bontà di lavoro, per regolarità 
e rapidità d' esenzione e basso prezzo, quelli che ci ven- 
gono dalt* estero, 'fevoriti da migliati condizioof. 

<. Nén v»glianio con ^\Ò disconoscere i iiobrfi tentativi dei 
nostri industriati, che an^he di mezzo a tante diOicottà so* 



Digitized by VjOOQIC 



4S9 
fiiengoDo il diffiòite ttf&oioirdi "pr0vv6dère i nostri roercaii, 
di soildfs&re l nostri. Imogaij Ne céboseiaÉMi perfino taluni 
che a furia di zelo e di attività giunsero ad aprirsi Una via 
onorevole e rispettata universalmente.^ Dr questa guisa du- 
rante 1' Espesizione^mversale di Parigi, non poehi de' 
loro prodotti poteroiio rappresentare abbastanza bene il no^ 
stro paese e rendere i più fraudi onori ai nostri operaj ed 
ai nostri fabbricanti» ' 

L' istinto intelligente del nostro popolo, la sua istru- 
zione tecnica, di cui si apprezza oggidì l'importanza, la 
sua buona voglia e la sua attività^ che anehe gli stranieri 
stabiliti «fa noi devono riconoseere, la confidenza e la sim* 
patia che ispirano il carattere e le abitudini di alcuni de' 
nostri speculatori , ecco gli elementi sopra cui ei è per- 
messo contare , i titoli che spiegano ciò che siamo e ciò 
che potremmo essere in fotto d' industria; ma questi van- 
taggi non ci preservano dagli ineonvenienti del nostro iso* 
lamento, non ci permettono di lottare con ciò ehe si fa al- 
trove, nelle grandi fàbbriche e coi* mezzi potenti dell' as- 
sociazione^ Tutto ciò che si eleva un po' al disopra dell'at- 
tività personale non esiste tra noi o non funziona che ti- 
midamente^ Il genio dell' associazione non è ancor nato, ed 
è spesso fruito proibito; non ancora si poterono ottenere lo 
spirito d'ordine e di organizzazione, il principio di unità 
che è il segreto della potenza e della ricchezza delle na- 
zioni. 

Né saprebbesi tener iconto di ciò che^ accade giornal- 
mente nel nosiro paese, in fatto di associazioni industriali e 
commerciali, porche, tranne poche eccezioni, esse altro non 
sono che creazioni effimere, sorte oggi per ecclissarsi doi> 
mani; ponilo considerarsi anzi piuttosto come tentativi ad 
uscire dair isolaménto, cu! fummo condannati fin qui, che 
quali istituzioni solidamente stabilite/ e largamente organiz- 
zate. Ed affinchè le nostre parole non sieho oreduvei alla 

\\x.vLi. Stalisticat voi. /r, serie 4." 9 ' 
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cìéeti\ ci Diremo a 6lMM«re a' kirsht' traili lafismòmia di 
molid sooìeià^ Mhisiriali, quali al vedono fiioaionare ira noi 
coctogionni. . ^ • • ' -• •' ' .•.<■•...,;.;■ 

i' < Un iHte ixrpmtìsiko dello «pirHo ioduaUrìale ilalhmo è 
rardckre poh quale si dispaia per la prioritè^ ai séllecita il 
lireTetio di qoalehé invenaione» Non v'ha.gioi!«ale da mei 
èhe[ noq >càmcadàiagli)stranieri qualche nuovo proceaao, oon 
una delle nostre piccole città che non.^antì qualche Miée 
moHale {)osbesaore d^ qualche grande e meraviglioso- segreto 
destinano nientétrjeiia che a. aealtare di pianta gli antichi 
congegni lAelt'artft e.delJa acsenza^t J pìretesi novalori sano 
doaqa'e assai oatmerosi tra *iioi e. fanno codazzo oiplie aule 
d6llei8O0Ìetit6ciemifiohe,>e alla porla degli (Uffiej niinisteriiiJii 
ehe disiribuiseono i brevetti di. privilegio. :Parigi. principal- 
mente è il centro « per oieglìo dire il grande «onvegno 
di quèisti geni! incoaapreai >e ehe sono alla vigilia di mutare 
la faccia del mondo. La* n^^ra penisola non è scena abba<- 
étonza vasta «per essi; «ond^è che li vediamo andar ia cerca 
di teatro: più 'arnpto eidi spettatori piA /scelti enum^rosi» 

r Senza coolesiare il .merito^ o T originalitii ài alcuni dei 
nostri compairiatt!^ noi «crediamo tuttavia ehe^ invece di cori- 
rer dietro a pfogeiti, i quali spesso non sono: che il SiOgM 
di menAe ^ammalata, f»rebbero i?ieglip rimAnerae^e a ,ca^ lor 
ro tt; tentaire eoo maggiore modestia V applicazione di «quelle 
idee^ che già ebbero altrove |a sanzione dell/ espierienza. 
L'industria non è, come molti pensano » partigiana di oo- 
vitt!; può dirsi: invece. for^4 ooi^iervatrìee, che accetta con 
«atrema eaUlela .e diremmo qua^i con di(!|denza ogni pf^ 
eesso iche na^^aia già passio al progiuplo dell'esperi^enza. E 
non 9 torto, poiché un'Jnuovaziope qualsi^si^ se noo \ì^ per 
sé UQA fondata prospettiva d'avvenire, trae seco la n^ces- 
aitk di variazioui negli strumenti dei lavoro, e mutamenti 
d'ogniispee'^ le quali cose poq possono mancare di recar 
jdann^ All'iecQiHmiia, alla qualità <^d alla quuntitè deUa pro- 
duzione. .1 . , 
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' E o^J^alo anióne. appunto per l'antico patrknooioiiildu- 
suriale, eodesuoircospèiione nello shinotarsi per tUv ancore 
ìaesplùl'atfif dpif)|;ano V aocojj^Utìiento fre&ido e tpètso 'sde'> 
g»09o cdn cui soA^ accolte a Pirìgi; q^ielle buone ' pìersone 
che si smaniano a far Yalero le >. lom> prece^ie t^F autore ^ f 
loro privilegi .dì invenwone. • , .. . . 

iTra noi iofvece «t ama una cosa in ragione appunto 4ej[|a; 
sua. novità, e spesso, mentre non d^rebbesl un soMo pe^ 
mtr«pifesi3 utili, si viene a- capo di oirganitzare e sovveninr 
soeictà ehe si propongono operaiioni problematiche, aUq 
quali tengono dietro riqaUs^i éttbbii , quando pure non m^^ 
no seguile da treiheode ^tastrofi. 

Pur riconoscendo adunque i «acri diritti dell- intelligen- 
za ad intervenire negli aQari industriali, ed a rifortnare; il 
materiale ed i roetoéi del:iUtx>rov ntm possiìimo a meno 
dt porre in guardia ì nostri voompatriéiti, eontro questo spi- 
rito ^di tavvetttupe. Diffidate di quo' commessi-isiaiggiatori na^ 
aiofiali stFanieri, ohe pretendono innovare da cima a fonclo 
il campo ^eir industria; aUiiate di mira il lato pratico delie 
e9se,,88iika fcMi<iarvi troppo sulfat parte ideale, la quale, dò 
molto può prómettehe,. mon sempre è in grado di man^ 
tenere* .••■.; 

< Altro vizio daHe nostre a^odasioni è nella loro costi«o-< 
ùonev poiehè ispesso noi preferiamo la accomandita alle so« 
cteià anonime. Si comprende di leggieri come la fondazione 
di una società in accomandita sia più semplice e facile, non 
avendo bisogno die aleuiia speoiaie autorizzazione da parte 
del governo, ma precisamente perdio la accomandila non è 
soggetta atte form'ah'tà affatto, jspeciali delle società anonime, 
essjl lìon presenta le stesse garanzie, al cospetto del pub- 
blico e degli aitionisti. Noi non^ possiamo addentrarci mag* 
giormenie nel confrontò di quello due forme d'associazione ; 
UHtavia la preferenza data all'anònima è ormai univcrst^le. 
I>' altra parte i fatti, cui lioi assistisilno tuttogiorno, rendo- 
no inutile ogni ulteriore dimostrazione in proposito. 



Digitized by VjOOQIC 



4 ss 

La soeka del personale io un' ammkiiatrazioine è pure 
della piò grande imponenza. Le «orti di queata ne dipen^ 
dono e riescono più o meno prospere a seconda delle per* 
sone ohe voi delegale a rappresentarla. Face appello a per^ 
sene intelligenli e de tenga pezza avvezze agli affari, ed as- 
sicurerete r esistenza, moltiplichereie le speranze e ì bene- 
fi{rj delle vostre intraprese. Gtre>se invece^ come or 'accade 
di spesso, trascurando que* requisiti, voi andate a scegliere t 
vostri anKnintsiratori ira gli oziosi titolali, ignari della cosa 
pubblieav che nulla mai hanno amministrato, neppure il prò* 
prio patrimonio; se a titolo di capacità e di onestà voi 
acccettate il blasone dì codesti signori, il quale spesso tion 
é che IVinsegna del loro zotico e dolce far titente, da quel 
patronato non vi sarà dato: raccogliere che disinganni , da 
esso non potete aspettarvi che errori, sciagure d^ogni specie. 

Né vale la scusa dell' economia che credete di ottenere 
sui loro onorarii.Voi date, è vero^ ai vostri «omini np* as» 
sai modesta retribuzione, le loro funaioni spesso sono gra- 
tuite, ma poi voi non contate per nulla le prodigalità di 
cui vi soni) causa, i beneficj' ohe colle loro idee dissennate 
casi non vi permellooo di realizzare. E quasi bastasse a far 
lacere ogni alira considerazione voi dite che almeno essi 
sono onesti. L'onestà è una «anta cosa, ne conveniamo, ma 
poi non costituisce da sola la qualità di buon amminktra^ 
tore. Cosi, die imporla che uno non s' approprii la roba aU 
irui, qlianJo pur sia affatto ignaro della contabilità, non* ab- 
bia ordine negli ufficj, economia nell'amministrazione, quan- 
do viva giorno per giorno senza piano prestabilito, senza 
distribuzione di funzioni, con un'incuria che pregiudica gra- 
vemente gli inieressi, cui egli è chiamato a dirigere! Esa*" 
minatene laHcauta dei registri e vedrete che nelfe partite 
regna la più grande confusione. iNei bilanci le entrate non 
pareggiano le spese, donde la necessità di ricorrere a sem- 
pre nuovi versamenti di quote d'azione, od a debiti usurarj 
che pregiudicano non solo il presente, ma l'avvenire. Il lo* 
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Calis . pri^scelto p«r gii ufficj e le. kvoratiaai è troppo gran- 
de troppo augusto; il personale dì servizio troppo ou* 
meroso ed ìnsaiBoìenle, guidato da uomini our non sono 
famigliari le abitudini e le faeoltb della direzione. Gli ac- 
quisti fatti oeir interesse sociale non sempre rispondono allo 
stesso, le eeooomie sull|i materia prima soao contestabili; 
gli strumenti del lavoro, provvisti all' estero, nulla hanno di 
comune coi modelli più recenti e s' improolano inveée alle 
idee ed alle pratiche già smesse ovunque; in una parola,^ una 
volta applicati , o non funzionano , o non sono atti a que^ 
prodotti che se ne ripromettono gli acquirenti. 

Per stremo di risorse i vostri amministratori ricorrono 
alla pubblicità; e infetti, eccoli in faccende presso le re- 
dazioni dei giornali, eccoli annunziare su tutti- i toni, ciò 
che essi intendono o ciò che devono Tare ; più cresce l'in- 
quietudine e il malumore degli azionisti, e più è d' uopo 
trovar modo di acquietarli con elogi iperbolici, che i nostri 
uomini si fanno ammannire, a denaro contante già s' inten^ 
de, intorno all'operosità e saviezza di loro amministrazione. 
Cosi, da quanto ne dicono i loro manifesti, dovreste crede- 
re quasi, che i loro laboralorii sieno già aperti ed in piena 
attività, che la bontà dei loro processi promeua grandi eco- 
nomie e più grandi speranze , memre . tnveoo , appena vi 
diate la pena di addentrarne la situazione, v'accorgete' che 
Ogni cosa è ancora allo stato di progetto , e che qualche 
volta mancano perfino gli strumenti .del lavoro e l'esercizio 
di. un' industria qualsiasi. E si è eoo questi piccoli espedienti, 
con questi meschini sotterfugi, posti innanzi nella quarta pa- 
gina de' giornali; si è, abusando di tutto il mondo, ingan- 
nando sé stessi, che i nostri gerenti pretendono rappresen- 
tare gli interessi delle società, le quali ebbero la debolezza 
di riporre in essi la loro confidenza. In Francia ed in In- 
ghiherra^ si fa< uso pure della stampa quale mezzo di pro- 
paganda; simandao fuori annunzi, si affiggono cartelli ohe 
superano ciò cbe T immaginazione può concepire di più 
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suravagaote, ma al di sopra di qaesto «tratov die dir«bb«6i 
neeessario ad un gran paese 'presso 'cui lttu<iia^<^ d'inior'^ 
no a Toi se non yi date la bri$i;a di farvi e«Hio*cèfe, v'h^ 
qualche cosa di buono; accanto agir abusi mostruosi' ed esa- 
geimtfi. dèlia stampa >, si 'potino mìnoverare i lavk)ri' realtà i 
risultati patpaWti e > f«)ddisfaò^etirrL Tal^ inve^ Yiod è' sgra- 
ziatamente h -vosftrli'' condotta eppure affrettandovi ad imi- 
tare il lato debiote de' vostri' ticììii i voi tìe trasandate la 
parte berìa , queUa onde potreste xitiiogere savii consigli ^ 

ùtili ingegn^menii; ' . . ' 

Con tanta smania per eiò òhe t- ha di> eccentrico, con 
forme d'associazione tanto imperfette ed un pei^òonale, il 
ijuale non offre le migliori guarenitgre, ntilla dì pia natu- 
rate che le vostre associazioni 'industriali non procedano co- 
me dovrebbero, né [)re6e(ftino gli stessi vantaggi d'altrove. 
Ma se la fortuna d' altronde won vi riesce secotida, vostra è 
in parte la colpa; è coi pa vostra se voi avrete «coraggièio 
«olla vostra incuria ed ignoranza t capitalisti, sé avrete gil^ 
tato di quella guisa il discredilo' sulla potdrMe motta dèi 
tèmpi fnoderni, 1* associazione, è E sarà già utìa buona ven- 
tura per voi, se vi sarà dato sfuggire agli' èsiti funesti od 
•alle fraudolenti bancarotte di m?òhe' fra qudU società poète 
iielle condizioni qui sopra descritte. 

Né crediate perciò che per noi: sì' gitti il Niasimo su 
-ogni > spedo di associazione* Noi' pure salutiamo questo gk*an 
'fatto della crviità moderna; e lo riconosciamo come la for- 
ma più propizia, come la eostiiùÌKÌoo>e necessaria^, indispeti- 
sabile qtiasi del lavoro a mano; ma non vogliamo' tacere 
perciò gli abusi di !cui «ssà è r'bggetto,:t1on possiamo è 
meno, di - riprovare le mener indegne ekve non fanno thè 
ooihpromeitere il princìpio 6' perdere il gusto stessè e lo 
spirito deU* associazione. '- '' 

Si dirà che le nostre parole sono stato un po^ severe, 
ma ora e sempre noi vogliamo dire- la verità;- éosi senza 
reiioenziei ìpome senza paura. Nqì iioft'divfliafho r^nfiòne 
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ài qoe* falsi patrioiì, obe>qd^ ogni/ piò fSMpiotiq. noor; (inao^ 
ebe iihmdifle la vaiiMi .mii^Rale. ill^iHostto tahioroL pieir Ja 
patria non ci aecieoa al pl^o^da :pctdertté'«di vista. le im-r 
perfezioni e le colpe; >boì pure. J' amiamo, xnà doa<a;it)Q- 
do di eiraocbi ; e le eUedifBinioide' foni fibbJraooiatnenU a 
eui mn reststooo -che le persone* e^ le. dose, fòrti. . . > 



lètta rs 0905(0 1 860 àH* Ateneo ^ìMUan^ 4èLl itgMP 
]' ACHILEÉ emi'i^lM; Mlano tti^O. MzìoÀ^ [éi-tlìf^ 
di pag, 24 m colonna. 

ono. onaai.seasaiu! anni jIa; ob^ V e^io^j^^ii^ M^jcibiio^r^ 
Gioja si assuoieva pel priwp i'ardiiq i|U2arieo di sv^aire ai 
4{onciliadiai di Verri e di B^oi^i^riA V^s^rdi^i ^ì tìdcoU 
«ononarj soUo cui gemeva . b Lombardia i^llp : stpUcio pen- 
siero, di. guarentire cotte meteco, oalmierii riqti^resfie del 
pubblico/ consumo. Qm^I d/otiissiipo. soritlo^js aveva ayuto^ il 
coraggio di compulsare piii di cinque jpil^ ^^ti o Grid^f 
4ihe mìe vttrsiB^yanQsql: regime apf)oo^rif(. Lt'opepdel <iio[a 
•erft scritta eoii un tal brio pppf^l^re 4at con vincere,, >K^b^ 
gli ingerì più torpidi e;t]|as^va a roipp^r^ il prjfno filo 
>di qu^la; rete. intrJcaiU»sima>cl^Q}M|l2|^ quanta impigjifiya )a 
4piotidiana provvideoiEa ,d^ yiHo* Le pin. stolide fra le pr?* 
rtiabe,dieir,ao9ona cifi^ y/^oly^M^io ben tQftp po^t^ da banda 
.e non resi^V;«^o.(;M i cal(pieri .fixllf givaiscie, ,^1^^ candele, 
suII!oKok sullevcar^i» su^lU ieg^a, ^ul.bw7o p-pq!, piiqe.^N^l 
lungo periodo di mezzo secolo si potevano far cadere Tuna 
4ef>e^ J'altra queste.biirHer^XrappQstft ^ li|berp n^ei^qfito.e più 
«lio. rimase, inMitld^ebe.la.tn^t^ M panq..À)rs^bpljzipne di 
quesu reaiatevsa, qoiOìQ.ti^^ora rpsis(Q,r^pi|iiope p9pp)9r!e.,q))e 
A«Oipr«'. IpttW.dPi :vedfiW WlWi.^i. bwc^ipOF ayi4it^- dei. fpr* 
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nai il peoe quoi'ufono. Ma aUaperlbe il Muoioipio di Wu 
lano retto a libere forme aoeobe i éeiftaii / deltat aayienla 
eeonomìoa e ToUe dar la franobigia aacheal libero spaccio 
del pane. Gol 4.^ d'ottobredi qneat'aBiio il p^me si vende 
liberamente dai fornai a «quel prezao ehe essi credeno più 
congruo. IliMumoipio volto però peenilere «IciineiiniHftru dì 
sola cautela e queste furono l'obbligo imposto ai Tornai di 
annunziarsi al Municipio per ottenere da questo una gra- 
tuita licenza di libero esercizio, non che di far noto ai me- 
desimo in via preveniiva di •ettinMui.in'SoiAifBaiMitil [ircflM 
che ioteodonio di vendere le varie qualità di, paqe^ i^spo- 
n^ndo il prezzo s^^so in uà aQUso .da. rendersi osiepsibile 
! nei rispettivi fondaci* I fornai dal loro canto fecero noto al 
pubblico il prezzo di costo del pane onde gli' acquirenti 
conoscessero una volta e per sempre la base dei presenti e 
dei futuri presBzf ebe a seconda del^ cesto mimire o m^* 
giore del grano tim dovraunoim}>orre alta 4i*o mtrcc^ 

Da un mese e piò U liberò spaccio del pan>e si (ii^a Mi- 
lano senza akun indizio* di pubblico sgomento ed 'il pr«szo 
è tenuto ad una modicità' n<yrinale. L'esempio^di Milano^ co» 
me da più secoli 1* esempio di Veneaiir ove non vi fu mai 
calmière per il pane, dovrebbe dar coraggio' agK altri -Ml^ 
nicipj per indurli ^a far lo stesso» Ma ' perchè ìot lor#« con^ 
vinzione si avvalori eolla scorto deHe buone dottrine ha ero* 
duto r ottimo consigliere comufiale 6ri0ini , di comunicare 
di milanese Ateneo it frutto- degli sliidj che egli' lece su 
tale proposito. Coirassentlmento dello-étésso' Autore noi pub- 
blicheremo le parti più importomi delta sUa Memorìtt, neMa 
certézza di far opera buona e promuòvere «osi per c^ni 
città ^-Italia TaboHmone assolata del calmiere del patio. 

: Persuaso che quando ma cosa è folsaiion' si deve lèi- 
lerare; ma eonvinto altresì che non si mutano le-itivèteraM 
e tradizionati costumanze, senza predisporre l^opinione pub* 
bliea a riconoscere la conveniema dolio riferme, mi sono 
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propoilo.it' intligare le riìnoie eagiooi .pm le-qoalviiiioslti 
anaveMMO' istituittila t8i8»ii)el fine^'inao die dt)ii^ifi^ 
eare cfciiir norme li avevano (guidaci «ella vaJJuuòone ckl 
prodolto dal gropo io poae e delle spese relaiive« 
. DiinaRo mmamj ohe' procedeva Dell'. esame deUa-fiiia^ 
feria mi iti svtelairano/vfiiui * muiftic compbofi cbo' si* ooA* 
legaraoo^ eolie .islUuaioni dei. tempi e deii'tuceedéntìsi Giv* 
vecni » non etie > eolle ' mtiiazionì • del corso tlelle àkmm* 
le. E questo esame riuscivami difficile .Aoeke. ptf ri iefra^ 
quenii interruzioni dei fatti, cui non supplivano le notizie 
fornite dagli autori che se n* erano occupati; difficoltà che 
forse non ardiva .^ supsfaM ^cpitlPjnAuicabile raccoglitore 
di note annonarie Melchior Gioja , che se ne schermi nel- 
r^opera sai «Mjmtaestibilì , dicendo: cAe iiuoiava^la tioria 
delle .pmgmiOtte alle pmfbnde mediiagiom degli erudiii. 

Colla . scorta dei manoscpìttì ebc si consenvanò nel no^ 
Siro. Archivio' GovehNUhMr e Muoicipale di San Garpafòrof* i 
quali risalgono oliranno Ì3M, <^i^ 1^ Ducali -ed i Deoreii 
del Tribunizie di provvisione; quindi eoUà lettura degli atti 
successivi giunsi al termine delle mie rieerche, e mi trovai 
soddisfiitto d' essermi fiormaio un concetto precìso ; d' aver 
attinta lo persusBionepro&indiinmat the la meta det^jMW 
non fu in. oHgine che una mhufa sempacemenie di ^lem^ 
sa, la qmtle »eapr»a un monopalio continnato a danno del 
popolo^ fomtmiato dolt igfitoronta^ e prodfjfUo dalla xpiriia 
di fare regoiaoienii y^ che t^om nelle^^ leggi- t>ìnoolanihe' rt-^ 
stntti^e una certa autorità ^ la quale lusinga l* \amer' 'pró^ 
prtok £d . allora mi venni pur persuadendo di questo vero\ 
che ha per me T autorità di on assiema: non poter eiàéfè^ 
mMturo per la Hbirià poètica e cibile quel popolo, fra H 
quale ilOoverno $ard toiiretlo u mantenere le iheìe. 

E q«raAU» or evengo, lospfonetidés^ gli -èsfi^nio il risuf^ 
talOiidi! quesli'SOiiohi 'eMMiovii mie) studfi,. poveri si, ma pa« 
zienti, coscienziosi, come a me imponeva Timpoitansla * <iel4 
r«saìiiìo*fiiio iii;^ <liliosia qoSiiione. IMbeeiKio il (^nymino 



Digitized by VjOOQIC 



138 

ila aie.p^rcors<s «n^eguiftgere alle itldk aùe ooiivkizioni 
6a questo argooMOto «nibrò >prkM «leuMifloikia sdii pane, 
d«correrò delle prbcipali: i qualità,, eyloecato del eorso delle 
monete, delle oarestioi dello diffiookà. di tgiastaiuente. fissare 
la lassa del ìpafte, esporrò le -ragioMaeooomicbe che recla- 
mano rabòlizione deUa «icla» e i provvediaimtt elie, a mio 
af«Ì80> dovrebbero .venir eompagoi a tale «iforma, perette 
essa non ingeneri disordini e riesca tanto accetta* quamo 
lUile airuai versale. 

. Plùtizié mmchasul pan$. 

Da una erudita Memoria letta airAccMlemia delle scien** 
ze in Bologna dìd dottor Paolo. Prodieri ho desumo, ohe 
l'uso del. pane di ftìumefMo siccome cibo principale d^l- 
Tuomo fu.io haHa.icooosoiiiio tolo verso Tepoca' dell'occupa* 
ùooe Etrusoa (4600 anni prima dell'era volgare), henchò 
gli Ebrei a, quel tempo stesso^ ed anche, prima, ne usasse^ 
ro^ come si argtiisee dal LeviiicOé . 

1 Rocnani ere9ciuti:,nel .Lazio {>resso T-Eiruria, non com- 
posero, al dire di PUaiov pane di frumeiito» se iiòu che 
Ad quieto secolo, dalla fondn^ione di Roma\« dacché prima 
li frumento, al pari dell'orzo e del miglio, non veniva pre- 
parato che come minestra. Solteol^ dopo la conquista della 
Gr/scia ebbero i Romani dei pirlorcr o. Cornai, e con essi 
il fipnte. V . 

A quei tempi gì' Italiani . ridiicevano il Rraoo in farine 
meidiante l'uso di.piceole mole,, o macine di pietra, aventi 
W iipbuto superÌQre, le quali g'U^aodo aoprà un'altra pietra 
dura. io forma di eono, polveriszavaùo ientamenie e gres* 
salente il frucaento introdotio ^ manpi raceogliendonè la 
fiurìna ii) uè recipicDie di legoOi^ieome ài trevi nella disae* 
pattaiPiOfl^p^A., . , .. . 

le doene veiuiiaiio qui destinate, al pari che toGreeia^ 
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a questa penosa e lenta operazione domestica descrilla da 
Omero là dove parla ^tft>^He^Uea: 
Dodici donne con assidua cura 
Gim^aO' oiflisooa di dódici nl#(ev v ^ ' , 
''•:B in 4iiaaoii >polve''qMii4fum0mi «ed oiter > . 
. Riduéeanj'ohè ttoH'uonA son^ forni é vkBé 
>l Tordi «imili « qifcrtli^ uìmiì ^retsetit^ttieate^frlf noi Alt ono 
inventati dagli Egiaiani e inftrtddotti 4n Italia Terso 4^ sono 

548 -dt Romdi .n •-. i ..'...•• ' :/v'i,' . .;-;.., 

. 1 raoiini' ad acqu«^ eos) utili^ ed' eòMomioi^ ridersi pri^ 
tna^aiWiìiia; iOf^osiaia iri^^ueati nostri filOitissobfriMte dopo 
la dittatura di Giulio Geitf#ein :t i . .. : ì;. «nj,^ 

Fin da} iV secolo >GrÌ6itaniniéhdtt>vangi reorpro>e9ménte 
t*iito^t>;' o pad^i benedeiii, i^^i^tcoréa che: . «' 
K Tutti fatti « sembiaiitta d'uB Sol*^ 
"4 Figli tutti d^imisoté fliisdatio» - i 

dobbiamo amarci di fmeerno tjdsindjsvoletffltettol' « -> ì 

•Per tempo si- t^'tf90 4eV K«^o onde avere un pane 
f><à' Ì«fggÌéro e ipii fermefitico. Ma' diMMWaii}à'esta pratica , 
Bnzi' perduta cól pèrdersi deìiiai feitiltà pomtinA ,^ non venne 
Hpré6b<^0h« tiel' secete ^tkeimoqua^. ^ • 

llb poi ietto* negli atti M Ti^bUfiaSe di pi^vrteione che 
il buratto nkila farina o^ fMillonef di ioggMi, >vefiM a Milano 
Introdotto* da' maestro Antonio delia Quèretft, marangone ore» 
monese, cui il Govetnaiore match^sef del Y^siò 'eottferivà 
ìlti^^iVilegio di 4 anni'cdn uii decr^ì» det ^ nlaggiO'4645, 
mttiité pirjnnsi si bèi^attava la farine medìbnté un* aitieàe 

4 '^-'•-- '"? ' ■ -^- '-r 

(1) L' uso di concedere privilegi, per naove inyeniioni è dun- 
que antico fra noi. Torna poi ad onore di queste provincie il cono- 
scere a questo proposito* che ditraMe il governo sgagoaolo^ al 1.*^ 
-febbraJo-^lKiB veaae concesso privilegio pir^Mi'8 aDomenieo Féli«' 
te Qe>€rappi<del fa Fafteraùo» aliiiiiiile'iniBergfOKt n6l|ftparpccliia 
di Sadt' Alessandro in Colonna, per un nuovo molino di aspsirM 
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Pne di f$i$^uw. . ,, . 

Le più impori«Qlì quelita di pane oho dn gei secoli al- 
meno si fiibbricanain MiUoor^si dhifimiiKiriD «tedlpre coi no* 
mi di pane éì ytmtduraf di fvmm^Mo^ di* roggioìo. 

Pioiobè il. pane detto- dtroDigtia/o,;aon> «Mie mai -a ^bi- 
re gravi vi^nde .tìss^odoai ae» fioqoU passati dal 4300 al 
4700 sempre venduto a metà prezzo del pane di frumento 
ed attualmente (Hdooo a mitiiaie proporùodit di Consumo , 
mi diffoiideri^ .pitMt^io 4ii9eiidot delle aliifejdue ^^iMlità di 
pane, e prima di quello di misloraft* : 

. Le. guefrei gli..«^4idji.Jir deita$ta(zi<iQÌ, la miseria t che 
aggravarono il pae9d nosiro dopo rirruzÀene delle. orde norr 
diche ed asialìcbev.iiheji saspitis^o verso di noi; la con- 
quista e la divisionttdell^ lerrC' errata >. dai b<irbari antichi, 
indussero il- noivro po(iol^ • eibarai qtia^i. unroamente di 
pane deito^ di.;mja(eira, ^^ iìoiMpmio metà di topaie e meti 
di miglio. NelFiouolNre. d^raooo 4.5&9 M pane di mbtaira 
conteneva 4}3 di ri^o^ 4/3 di regalie ad 4;3 di mi^io« -^ 
Qualche anno dopo, S/9 di miglb ed. 1/3 di s^S^le; nel 
4745i oompiHievaii <fiiseg»U, Aiigti» e grano* turco; finché 
genQr»li2aNMii/rti$^ del* frumenio^t sul finirle delia sepfao se- 
colo il paoe di «tii^iira a*ifiiese sempre conipo^o, per metà 
di Xnijipen^o e, peir inei^'di, fru^eptene. 

Rinq dal, iSìiS ei trp^a soj^tia ^: viiiceli, iqalca^ ter- 
re delloi. Stato,: b fobbrioazione et y^)4ila:del ptaoe; ii^a.ae- 
gli Statuti di Milano deiranno 4216 non rin venni' parola au 
questo propositi. ^ „ 



(filatoio) eoi qjsaleBi' patera' trarre, filare^ unire, a dee capi, tor- 
cere 4»! -iitttahnare<4ar «età cdo magt^iore celerilà, minor fatitìa te 
spwe,-ii|egliO'di>cpMto «i'èoMvà'fare aepafàlamtmte da tar}! aa^ 
tefieh' ■ ■■ -: . 
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La* p\n antica aìtnìone ohe< rigUKrda' la nMfdr del pane 
è del 34 seil^obre f29i i icmflmntìta it 18 g^ennajo 1413 
dal Tribunale di pl>atvi8tane« Per e^sa si tasoiafa ai presii* 
nai inezz'iMìoia di .pane dì: mistura per. ogni pane da due 
datiari irnpmali» >ia oompetiao deU» loro factea* e d'ogni ape* 
sa; e si punivano con una multa di dodici danari- di ter^ 
zuolOff^ ogni .ptincvi le, pesatine òM» In u»saeche!to, man- 
cassero del tutto insieme del peso .preBcrìttOw 

Con , UQ^, $tajo di aistora ( I' ottava parte ' dei moggio v 
che eorrìspood^ ad ettolitri l,4$3/40d0)'si ddvevabo^ Ttìfre 
dodici p^ni da once 80 ciascuno, ovvero 30 pani da oncie 
43. Questo pane, da peso ai ebiaoiava da Stario^ ^rchè là 
mela $i duva sulla quantiéà di ano stajo, cioè era covtonle 
il piso e varjuibile H prezzo. 

. A quel, t^opo «dunque* ud mogj^ *di pane di mistura, 
pssiana libbre i08.li6/7 (i) di pàocv costava soldi 46 im- 
periali, ossia soldi, due per ogni stajol • 

(J^'iikr:«i4^l«ssft di presliM era quella chiamila der Ca- 
sarenghiy cioè, f di quei fornai, che rioevevauo il pane ratio 
da|;li stessi cittadini fokaoio per cuocerio e restftuirto me- 
djaiHe oompenaoiin danaro. o in pane. 

Il Paratico o corporazione dei presttilai di misera ave*-* 
va i ^wfì Statuti c^me tutte le altre «ni e mestieri; Tali 
Statuti venneiro; opDfennati rs gnigno^ 4463 da Pranceseo 
Sforza; r44 maggip A499r ampliati dai. kodovico* MarisrSfor*» 
za; il 48 maggio J5t& dairimperatohe Alarlo V;- e durarono 
fino a tanto ohe Aoa vcttnero setolb» le Uhiversitb d'arti è 
roiQ«Ueri nel 44 mano 4787. 

■ I" I t ti 1 I I il >■ , n , ■ > III '1 , ■ .'i nil..! ' 

{iy Negli alatati di Milano dell'anno 1316 si dichiara che al 
libbra giusta, o grossa, è quella di once 33, e la libbra sottile» 
di once' 13. J Ancóra al (ff d'oggi conservano ^i stessi homi. Io 
stesso valore e corrispondono, la prima a chllogramitiì 0,763ot7, 
eia seeoodaa cMogniiiKDl 0,536763^ Piirlahdo 4él pane s*hlten- 
de sempre la libbra grossa. 
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. Uni .^blMlt.i iduie^ Simlact'^^oii GaMfarO' O' Oamcrev un 
Prpcpratore ^ Nolajo, che éfaiwiQ in -darìoii onf immi^ , it«ip*' 
presentavano il PbMieo nei rapporii della pubblica amnii* 
ni^iraxione». e neirappiaoare le querele^ohe' in90rf;ev^rN> ft'a 
prestipai 0, lav(Mranti{^ o cègli impr^iarf e ipresiinai di pade 
biaaco^ w iarioarjl . r ) • . . t . 

: pii, ffiuava mal tPatttico pa(p«a 40 aoldi imf ertali, plui 
40 per la buono emraio, <e soldi* 20* e Ai^'dànlori impe-' 
ri^U airanifio^ per una. sole«ine oblalionie itila i Mad^tiina; Quel 
preytioajo, che avesae prese al suo ^erfitiò un lavcn^die 
d'altro p^ostiilajo^selttll iW^nso di questi ^ aveva la. hnufha 
di 400 soldi imperiìili e TobbKgrdt rt^arbir*^ il! defbito/efae 
leneflae il : lavorante col^ pneoedeniè padronej'P^iriinenti ; se 
un prestinajo casarengo avesse fimo <eubc6re it pune nd al*' 
cuneitladno^dite fosse Slam debimne d'iHi'idtr^ pl*fe$hrtojo, 
era tenulo « soildisfara ej^i medesimoUl débito <^i privato' 
e di più una multa di 40 lirecK tersubli; - 

Mohe provvisioni si ripBier«n<> ed intervennero a > rego- 
lare la fabbrìcsaione e ia' vendita del p*iie di mlstwa dal 
4800. al fl6009 ma dopof q<n»i* epoea si vedòHo man mano 
diminuire e scompari/e. opU^umentarsv délhisd^ié'Mdel èfM- 
sumo^dekpane! dif lirumcnto^ • . ' . 

. Jl niimte# dei tpnestrnai del pani^ df>mrétura nèh «ra 
fissato I cbè aniioatiiente Sigrtori , Duebi 'e Dilehie^e àòtìk^ 
ri^vano il diritto «di lhbbriearl<>fa' q\iànt< «(;rede<vafio^ 'in via 
di privilìsgio; se Dòn ehe spesao avveniva, òbe si revocasi 
aero tatti' i privilègi per ri^nferirfi'a ifiuò^ fìivy>riti'. ' 

Nel 4766 i prestinai di pane di mistura ; ih Milano, 
ecanQ^£u^. di questi nove ^i ^^asarenghi; nel 4770^ ri- 
dussero a 70» e, pub|)licata Ja, libera pafìizzazione, nel 1774 
e Tabolizionfe della meta nel 4.781^ ifabbricdtpri di splp pp** 
ne di mistura rimasero 45, mentre (|uelli di pun bianco da 
43 crebbero a 444. . , 

Le tradizioni del Parai^eo non si sono ttiai peHute^ dbl 
Corpo dei prestinai di Milano, ed i cosi detti del$jfm$i dei 
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pTÉUbial, totìtìnmttkn qA «^erc'grihtèrmédieii) tnrgli ber* 
cerni e:fai TipfMrcseutama delia ciuk. 

Uh ) ' • . ;:".-. 

" to\rsà delle monete. 

Prima di procèdere in qttèste notizie sul ptiiemn dt« 
spiacela di itdtre alcune parole sul ragguaglio delle meneté 
che qui airean corso anlicamente , onde si possi avere ima 
nnsura di confronto fra il valerle d'allora e < quello d^oggi-' 
dt, e meglio pòi giudicare del Tero prezzo del pane nei 
lempi addietro. . i . 

Fino dal 1400, si trovano indicate le< lire imperiali ed 
un' altra lira che si' .diceva; di' forzuo/t; te quali si di?ide« 
vano in 20 sohii^ ciascuno dei tfuali era fbrmoto da 42 da* 
nari. Ma la .lira di terstaoB^ così chiamata ^ pisrchè i soldi 
erano a 2/3 d*brgeatD ed i/S tli ramey.ivon corrispondevt 
che alla metà della lira imperiale, di modo che venti tire 
impetiali leq nivale vi^Bo a 40. di aerzooli. Nel littìguai^o eo^ 
mime pere. la boia parola impmimle^ nei prezao* delle. cosev 
si. riferisce ai danari impemiaU^ w - ^ 

NoQ er6vi aliora una^ mtoaeta 'effettiva. fdteunirrisponde»! 
se ella lira irt)peri«le o terzuola; perché la lira era» uri no'* 
me di eonvienzicoe^h « . . r ': -; , 

Le monete d'oro erano il. fiorino, ramhrosirio, poi lo 
scudo, la doppia; e quelle d'argento erano il soldo, il dt^- 
pitcaio di esso e sue frazioni, finché tardi* si ooniarono an- 
che il.filippo^ la Jira, la parpajola. 

L'abuso. di alterare ^intrinseca! quantità di metalk) fino 
9eU^ ilH)iiete si credeva un; diritta di Signori», e sol tardi 
U tolto, quai^Oi cioè, apparvero a tutti i gravissimi danni 
che oe derivavimo, e si rese generale il principio, che la 
moneta è merce, e che ti conio, Timprontai non sono che 
m 9egno del Govwno^ loito la dieisi fede vengono battuto 
le monete, . . i 
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Il éon^f fbiiBivo dello monete ' ptfidinae mmfrè iiAme* 
iliati e pessimi effetti sui. generi idi prima neeeraik, facendeli 
iiicarire, e, cominciato il corso ascendente, mai non discese 
»d onta delle gride, degli ecfilti. 

Perciò vidi nei manoscritti di quei tempi come ad esem- 
pio, nel giorno 31 dicembre 4410, il duca Giovanni Maria 
Viscontt , '* ordiilatise tìin i * /^gitmi o ^ Grossi i batiiiti !alla 
Zecca di UiiBno Vanot» à 409 dovessero valere * diciotta tm»- 
periali di. buòna moneta in luogo di venti; gli Ottini per 
fuAì otto im|»eriali^ e ciie gl'imperiali di €ateaB&o I correa* 
sero in ragione di ire per due buoni; finalmente i BisioB 
8i spendessero due per un buono. 

Mn , ordinata la riduzione ielle monete^,, i prozei ' dei 
generi non dimimiiv»no, e quindi il Duca con altro^ editto 
Ài gennajo I4il prescrisse^ che qualunque vettovaglia si 
dovesse Vendere per la metà del pcerzo elie àvéva prime 
della . fidusione monetaria. Noft pare che ad onta dì eiò< st 
ottenesse lo ««eopo, poiehè, ucciso quel Duca nella chiesa di 
Sen Gottardo il 4fijnarxe 4413, il sospettóso sqo succes** 
$ore* Filippo Maria nei giorno il agosto 1443 ordfnò, che 
i dacaH d'oro non si spendessero pia di 42 soldi imperiali, 
moneta d'argento, e lo sc»4a d'oro per soldi 52. l/2f. «- 
Al 24 • ottobre 4 48& si pubblicò un nuove editto del me* 
desimo, pel quale i ducuti, che erano sdliii a^O soldi, do- 
vevamo valutarsi solo per 40, ed un soldo nuovo per tre 
«sWttì. 

Il conte Luigi Giistiglioni esegui un pregevole lavoro sui 
]teriì cfTettivi metallici da e^so posseduti;, spèrimeotati' e po- 
sti. al éoofitonio eòi ragguagli dal 1254 al 47^. 
.. GoMaubaodo quésti raggoaglii del Gastiglioni (riportait 
iieila Biblioteca agraria del dott. Moretti ed anche nelle Istru- 
zioni^ per i Notaj> del dottor Elia ENa) con riguardo alte 
oslervasioni del conte Gian Rinaldo -Cdrli , per 'le qu^li è 
dimostralo che neRo stabilire il valore delle cose devesi t^- 
iier conto non solo della quantità specifica del metallo fino, 
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a. etti esse cose eorri^pondooo^/flua aiif!lì^ della prcfM>r2Ìone 
fra Targ^nto e rocOf^vediàifiO! oca, H qvMifo e^uiivialessero 
qtlèi soléi 16 imperiai j, òoL^;i|kiaii ho^^cltof dbèiiel;l39( si 
comperavano 408 libbre <li pame 4i mistira pittr do moggio 
metà segale e metà miglio».! * I .• ^^ : 

Soldi 20 imperlali, nel 4ii91.i^rafK>egtiaÌi adv wa lira 
impeiriàle,)0S6Ìa .fiorino d'oror disi peso di denari 8 , grani 
^y ed equivalevano nel 47i2Sl^ ad imperiali: L. 46, 8^ — , 

Ma poiché la proporzione fra Toro e T argento era pri* 
ma neUa ragipne di i a iO tàrca, mentre nel secondo ter- 
mine stava come,! a 46 circa^ ne, deriiia,.'cbe toldi SO im- 
periali del 4294 erano nel 472S parj a milaiìesi lire 88, S 
di tariffa, e quindi i aoldi 46 iel 4294 erano eguali a lire 
48, 9, 7 del 1723; per cui, nel 1291, ogni libbra di pane 
met^ segale e;mietà!migtiov>da -dnedanart Jipperiali, ne! 
4723 corrispqndevtt ai valore di soldi S^ ààwn 7. 

Pane it frumento lifidnet^.^^ 

11 pane di frumento non lara eolicamente d^uso eomur 
ne come, nello scorsoie nel eortentet seeolo. 

In un manoscritto, che. si. conserva. nella Biblioieea Am- 
brosiana, ì9i trovano. alcuni contratti ohe la cittì aveva fatti 
per r appalto del diritto di vendere il pan bianco o di fra- 
menu^, e per ricanto del alito prestino d^tto dei Rosti, 
eli» risalgono al 4 382w 

Fin d'aHora si dava il oalmerio del paiie -ai prestinai 
mi pi'ezEo del frumento ohe si contrattava nel mercato del 
Broletio, ove ciascun prestinajo aveva un banco o po^ta^ 
sol quafe i pùsiari smerciavano: il pane TÌoevCndo una gior- 
naliera mercede, obe era pure lassata dal Tribunale delle 
vettovaglie. ^ / i '. . ^ 

{^reàso la Comune si scrivevano i ^reati del grano, il 
nome del venditòrìe, del ebmpraioréi del titai*ossaro. ' 
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il cflimniuòt che oAre «ieitai ìfali p^ jdeilorre il modo 
éùì i\m\e 9 stobìNvi» te «Ma^ dd pani»'? ^ 4el i!6 i iriarao 
I9ft6; Tatt* dal) YlèaKo é dodiki^di rfiròvviiionè i eòi socj Za* 
iiiHVi^^SaclieHai e fitaoèbhot 4lei Menolòtji» duralurormopnoo 
pel fitto di lire 19 mila di terzuoli» ■ . .^ . -^ /, ' . 
': -Iii^i^el <;oiUniilo ^ era ttabilito > ebe se (il fhkiÉdento 
VftA^iser Sa Boldi 18 aUf Tdl moggio, ogm.piMid^ dii& f*mi> 
petìali dijiveva- piaare|(ohce.l04^de vdesse -aèfira j soIcK ^U 
ihi0 >«i 34(«i-ìiióggi(r,: ir i parie doveva, pepare otioe ; 9 fÀfi ; 
i^ro' ^<i^4'fSno a 28 6Dldì,'>il t^àne doveva ipeitrer lèste #; 
e'^dd( {irl($9racbii»inaiite,f)OuiRenteii(io il i preiso y dimiootita 
H .^é(»(S idi^iMd#tclievifgf (tTdurÌMnlo> .valesse dai àoldiv^f 
fl^b<iaiIiO;:aloiii9ggi6';-il ^a«e da.idue iaB|pcripli'^p4efai pe^ 

I Bita dùnque iper massimar fissato» «he U pezio-delfiaiie 
bianco fosse: ^doéaafe/édt^ifitveire Tffriabile Jl(p(^4 - v . : : 
Questo sistema produceva V effetto, che, se il frumento 
era a buon mercato, cioè da* il8 a 21 soldi imperiali al 
moggio, 117 papìj^da«o^ce.lQ c^ìs^i^pq t^iifo come un mog- 
gio di frumento; mentre se il prèzzo del grano fosse ere- 
^#10 àì6Ai% :agttf«d àeèdi al «MggiD^ 46fi pini, da ìonce 
5. 3/4ciascuno<cbsMrfaa6:tflnt0cbioe^n aMggtodi ffitmeiHO, 
tbfeo'éire' cjel prhno' caso si. datano 42 libbre diipetie, e 
Mi seconde 95 libbiìe èmezsa di phne per ogni moggio 
-di'g^Biio^-- .'1 ■ : r: • ' • / • 

'C^ 4tfferet«9a> fia.ipMi^i'dtte. ternuoi dSioosira eooM jA 
consumatori si toglievano per fino 54*^: libbre 4i pane per 
ìognt :nipggto,t*beqcHò! qonulo 'pu^e fsi fossero d;at^ U 11l>bre 
'9b/li^ dinpbne a^^non ieo4A, •dovevano, ritenersi dedotte. le 
fS^eser dt |iaiiicxhziona . i.. 

Jnfaetf inforkiarj'vi'qoò. it venditori di. farioa (ebe er^o 
pure sogniti a ihéta<) si ivedeiraee ebbligati e da^e per 
ogni stajo di grano delle i5. 1/3 alle 16 libbre idi .farioji, 
vale e^idirè^Milìbre ^28 di "fotriofa al moggia i^ ictie barattata 
e depurata odatnrdg^olo^uam^solonie [e ,dtlb erosce^ residua- 
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;tà a aifj» Ijfrbi;^ .96 di, fiore [flifarUm. Sicpac^cTiijfcfs^ ri- 
dotta in pane ne produceva;alni|9npi.|il)t^re,|ii$,,fafc^ i, me- 
todi ^grossolani d'a^^ora^ perciò. I^.nipggior. JC^uaul^tà fa'- 
xinao di.paixe.i:ipa;ya^ye. d^.,un,nio^^ dii igr^no^ompenr 
p^,va le spe^^.^d vf^le pfopriq,^i,;Xe^i^i^^rf^^ :. : ^, ,^. . 

Conseguiva da ciò che quando j^fru(i>^òto !,yap4^y^^9Ì 
n buon iDj^rc^to^ $i..davf »,: relativamente jd. prez?;Q, n^inor 
quanikà di pane sppra pufi acala., enorme k.. • > 
, Cfie le spese;, td^, cui dpv^va^jo risarcirsi l,p,i;^iija|^ fos- 
sero ^avissimf;, ciqp .$ da.|por&^,'in;idubl)l(^ p^c^^ltrj^rin;i«- 
porto della privativa , eh j3.vedetmqB0{a^U^jU, in i 9,, milA 
Kre di leJCzuoli, v\ eri\ il ^a^jà dell^ rpa/cina, sul|^ farina, 
che, entrava in Sfilano^ di solfli, 4 iatperinli, /|). ^fff^ì^ % cre- 
jseiuio .coil' ^ndar d.^1 tempo,, ma jjhe fiOjfJ'aJI^ra.gorrispp^^- 
d^v^; a piùt di lire tr^ atlU9)i; più j» meroedf ,dci pos^ari; 
Je linciti mh ,il, fO,pjec cenjQ. d'utile ^^li. osti,. locjEipdieri 
ed albergatori; I.e o^prA^^ o spese e rega|i , ed infine il 
.•poqfipenso dellf verf spes» di paniwwone, 

GÌ' ìmpre?arj p dftzj^^r[ del ,papc sprjp aelibarbaro ^jinp 
di quel tefnpo chiarnat|,,r^6à(ori^«^ pcr<eh^, ayeyano faico^tà 
.di prendere ja roba Ha, che avessero trby^t«iXabbifjcata cop- 
iro. il, loro privilegio, o in vendita presso, i prestinjaj d*Qgni 
,9pecie, nelle osteri,^^ m\\^ taverne, od altrr^ye* al ^^ale §cq- 
pjO, potevano gjrarQ ftrmati in numero di ,24, 9ia.di gjorpp, 
^che di notte ed ?ntrare nelle ca^e per scoprire It? frodi com- 
pi^$^,e^ l^lpcp danno» ^ , 

,, . Nessuno poteva fabbricare pane di frumento ne) circon- 
dario di quattro mìgli^* da Milano, esteso ;n $ei([uito a qin^ 
.que^ e, chi avespie introdotto pjane in Milano, perdevsj, oltre 
il genere, anche il carro, le bestie,, piif. doveva subire una 
f^l^ulta df ^5 lire d'òp ed in ^^gnito^ ; quattro t^raH)? di 

, Consimili privilegi aveya^io i da^iarj del pajoe delle Pievi 
ed ;era strano »: oN ^V.?.' 41 M^n;Ka non pcjte^sero. mangiare 
che il pane J^IjJ^rM.bit^nt.q fab^ìcato^^ Sesto San Gipvsinai; 
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quelli di Cesano il pane di Corsieo; qoelK di Sègrate il 
pane di Koltello, e coél d'altri. 

Uh' eccezroi^e era fetta quando celebiraVasi Tanniver^- 
rio del 7* e del 30.*^ anno, nelle quaR circostanze si di- 
stribuiva del pane ini elemòsine, dopò aVei^ne però ottenuta 
licenza dagli' appaltatoci. 

Cóntro i prestiitaj, che avessero fetta lega per dare il 
pane di minor pé^o del calmière vi ' era 1a mufra di' lire 
mille terzuòle^ ed il bando;' hià il credito de' prestino] pò- 
teva esigersi eòi privilègi delle regalie dai debitóri diretta- 
ibentè ed anche dai' debitori di essi. 

Le pene ihinàcciate ai febbrìcatori del parie calante di 
peso erano una occasione* d* itiimorali vessazioni , che rica- 
devano sulla generalità dei cittadini; perchè i Signori, i 
Claustrali è molti privilegiati erano esenti dai dazj, e la ca- 
rica di pesatore del pane divenne un fevore distìnto , che 
si accordava in rimunerazione d'importanti ser'vigi. 

Il sistema del 1300 sul modo di dare il calmerio, cioè 
sopra una tstbetla a scala dei prezzi del grano a cifre Bsse, 
(oltrepassando le quali anche di un solo danaro per ogni 
moggio di frumento ne veniva la conseguenza di diminuire 
ogni pane di due danari^ di l;4 e di 1/2 oncia ), continuò 
e coniinua ancora oggidì, poiché da più di 500 anni ben 
pòco si è mutato net modo di dare il calmiere del pane. 
Di ciò mi riservo a porgervi esempio , o signori , quando 
tornerò, a parlarvi della scaletta^ o modo di dare il calmiere. 

Dodici erano dall'anno l300 al 1770 i prestini di pan 
bianco in Milano, oltre quello del Rosti, cioè, sei delti Ma- 
stri, corrispondetiii alle sei porte principali della città, e sei 
sussidiar], detti presitnelli. 

Ógni prestinajo aveva (a sua giurisdizione, e gli osti, 
locandieri od albergatori non potevano acquistar pane tran- 
ne che dal prestinajo dèi circondario dove si trovavano. 

Sotto pretesto poi , che i pr^prietarj dei prestini vicini 
al raggio delle cinque miglia introducessero clandestina* 
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mente il pane, in Milano, vennero spogliati deli* esercizio ed 
obbligati a cederlo ai 42 prestinaj di Milano. 

Nelle commozioni politiche,, avvenute duf&nte la Signo- 
ria dei Visconli, U repubblica pfi^cedente gli Sforza, e l'aU 
temersi della for^i^yna di guerra,, che portò, lo Stato a sog« 
lezione ora di Francia ed ora di Spaj^na, la privativa del 
pane passò dalla città alla Camera ducale o regìa» redenta 
e perduta dalla città con enormi sacrlGcj di denaro, poi 
riacquistata ancora e ceduta al banco detto di sant*Ambro< 
l|io in pegno di sovvenzióni ottepqte, 6nchè lo Stato sotto 
r imperatrice Maria Teresa abolì quesi* odioso monopolio 
neiranno 1771. 

Prima^ che ciò avvenisse frequenti volte il popolo tu« 
multuava e chiedeva V abolizione delle mele e del dazio. 

In una di queste circostanzci cioè al 26 dicembre 1 476, 
il Consiglio Segreto abolì in perpetuo T appalto del dazio 
9|iil pane^ onde conservare lo Stato air obbedienza e fedeltà 
di Madonna, Bojia duchessa e di suo figlio Giovanni Galeazzo ; 
ma, passato il pericolo, ritornarono le cose al loro primiero 
andamento. Cosi pure al 14 novembre 1521 Odetto Foyx 
eonte di Leutrec , favorito di Francesco 1 di Francia , mi- 
naccia la forci^ a coloro cbe avessero impedita la libera 
fabbricazione e vendita del, pane in Milano. 

Ma^ le norme più precise che regolarono il calgiiere del 
pane sono contenute nell'ordine governativo 2 dicembre 
4602, c,hc| venne costantemente, riportato in tutti i contratti 
d'affitto. della privativa del pane fino al 1770., 

In forza di ^l' ordine, due erano i podi coi quali da* 
vasi U tassa del pane. 

Il primo consisteva nelV aggiungere al prezzo adequalo 
di; qa moggio di frumeoto: . 
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I n dazio delta niaòina . . . . . L. 1, 6, — 
"^ { il dirìlo di privaiivi» dèlia citli • . . ' S,'— , — 
6) Il fiùo del ' presitrìo é tassa .' . ." » — ,] I, 8 

e) fé èpese rf* utensìli, olio e candele . ' » -^, à,'IO 
rfj» l6 àpèsé per maìèssi e poriulre del granò » — , 4, 6 

.yl saly(i*j lai lavoranti » ^, ^i * 

^^'' f il pahe di rnéde^lmi' . ' . \ . . . » ~, 6, 2 

/j ' if^aie a YàgJoiiedì owee i al moggio » —, f, 6' 

gf) iè' legna ... . » — , i2» — 

A) là mercéde ai postàH ..'.'. . ' » — , 13, 4 

f) it guadagno dei preslinaj ', . . ^ . »' -L^ Ì0, p-' 

Dalle quali ^eduCéndb per rìcìàvo della '* 
crusca, roggiolo, cehere e carbonina . . ' » * 'l*; 'il, 9 
^ Rimanevano le Spese per ognt hfioggio ìù L; 7, '^/'M 

Da un mòggio di IVdriieriidr del' pesò mèdio' di libbre' 

iiO si rìienne il JirodòU'o ìn'pàrie drllbbré <I8, òalòolatì^ 

dòsi libbre 96 la farina'bùi^àUàtà e libbre 44' là brusca èli 

•roggiolo. • 

' Era però tòlleraia là ttiancanzà (fi 'metì* òn6Tà' da ogni 

pane, e tal mancanzsl si chiàmWà i1>eiiieàto/^' * 

li secondo modo di dar Tà meta consisteva hellS^gruh- 
geré a! ptétzo del frumferiìii l^impóVtò' del daziò d/ L.'3, 6 
ié le L. i delta privativa, cioè L 5, 6 in'ìùógd'di L. 7, 4,11^ 
ma iti qdèstò'ca^o i premSnaJ in ìiìògó di dare U^ libbre 
di pane non n« davano che 104 peretìè/lè atire 4S Kbbrà 
boropeMèvano ìe spfesb di' pWnìizrtzibnfe ih' L. i , t8;i' 41 : 
dalla qual circostanza si stabilisce, èoriiè ^il paAe^ febstàVa 
àHà libbra S(Mffl k y della -itìt)riétà d^allól^a.*/' '•*! - 

Questo secondo metodo era adottato ^j^ef parie; fini- 
mento , che pure si chiamava da staro , ed il prezzo del 
pane da staro correva sempre eguale alla meta della farina 
di frumento. 

La meta era adunque basata sul moggio di frumento 
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del pMo> di .|iH>i^:<(IQ*, .ékb <ì!ffbeM«%vtNmHMI««!»\)CÌoò 
medkH pèroM «e ik; u«vttva9ii«i..é37iieoAl> ltl9<^M)rff ftl 
mofffo. iQafiBt'iibioM.ftQ4ti,è , 0Mti(miia^«i,:4«|U;)i|p8(t9tori 
d«Ma macina « i 4uaUi4 baimuimM dett' «dptiBla Mrmine 
di sole liiibrè 440< p)ti< Mèg|^lritaDeuWI« W^foMatìM» 
al vero. ■ "^ i«i o/o;..-.' .i-.i/. M '. 

Barare, dal «601 all' «ina dt tmùiat A8QQ!,i tf ftasuono 
le mete non sul peso di libbre 140, ma dì sQlA^ibbrff 138 

per moggio, i • . ; ;: .'■ ■> .i.-rC! ; ; IIm;;; ') i A, 

MobblAltreapeff (•aggniilt«r(]|iaiM^8iMM4l9«n^>lso.tto or 
l'uno or l'alUb none, a 4^*lle! «^l,d4^|<krHs|a»riq:4el 11602, 
sia! fòt U awi»e»t«'>4^ 9)t|«j> ^ha Mì«k aftiiif .:Mrtit<^: Wa il 
ricavo del frumento in pane segui tenui modificazioni .■ 
: , Il dasio idelKtiWiqid» mt:/rttl99n^»jflliPiJl^h i^>9^ era 
di soldi 4 imperiali al moggio , MWMBt^> 4k MtW- ^ l^^l 
1M4,- di altó^W Mni889fiftvWfi «4»! W«P»Wv¥» ragione 
■del bi8i>gni dolte 4»|t^ «:d»Mft<^V9q A«mMt>^<)llf f»«)Hlr 
Clone liei corso delle monete, per cui lo vedia(99 net 16!?^ 
fM>rifliio;» Imo 8 «irfi^i 6:^<4»r*,,l!;«4di««>Ba|«J,o,,4rÌ»*itr«> <*' 
Ur(t-9 a fevOM.dflHu.cUtJk-'. v-iì li. ^ì(;.,;.i.i. '.'i :> «i^-. •. 
. -à dimqi^e ben>aif»l<»(i l,^iR4^$Wif^i,««a^i4H»^^ 4^ ^mi? 
r impoWA ««A cnniwwp fl«li)(l«r9«9mepA*i »" «^'ff »WVn»e 
«olmdtzA dpgli, appBHslflrt. Wf»«iW.;e.f'Mn?Ì .<'flPr«'»4<»,'» 
sol . nwMo.. jWla. iMtarft i^Mf/fe „ , ^>l(e.i»h. P<*plp n^J^r f S 
•e lMtìo«g*:i«0nii»>waflflt€|>, p,,per;j.fwW1Ì.A?.: :»¥i8Wr». «Ir 
pew«& «rife,«i:«iq«»e,9j.fl|iij)w«» »ej;.#<»M sfocai ;^ g^- 
Mfo .c(4(.|Min9* ..:.ii-.'' .'1 K) '» '-«TV li. r.i|ai:i 1= ! ■ -i ;>■' 

Ma /• q«(»i ;t«OTpi If i?«aQWi .rw»cii» .«J^af! , pÀ^ i«giws««. ■^. 

^vo^Ofa.mptisrfli^. ppJKiltr^ìii^i :MPéftr.:BeWW»C: esenti f^ 
(tozj «4 ifi mii^^m ,«h» ,,wfpi»**ai«. 4|„friM|gnft ,,ifid)y||luft!fi,, 
facendone quindi r(f4^«r« 1' {«Bf»F'P.R«!iftéWW»'9ra9?ft ji»"» 

•o.ijitel flftWiWiWs BW l!#W»ÌW «Ifl liaijoi #nJlat ,fpi«!iqf| ;4fi| 
frumento dell'anno 1600 si .^flgai^p W^'ì^^^h^^f\^''^ 
dal dazio: 
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ÀJ^Ìt etera 'socétore dclb oifii e fidr^ Sienti di libano., 
ili buméro di iMaii^ ligiMe <U mòg^'^S |iér bpcmu .. 

fiJ^ Tmtift'lhtf, mMiltfishe, G(dte^,t«M^rft^ religio» 
se d «Moghi {iii^ ìAir9f^t^ ài moggia, due e mezaa. fer 
ogfAhà(»^ ttk^ it'fltMieMrdel^ bieche limi siciiihoseb. / 

3.*^ L'Arcivescovo per 70 bocche, ^ . . 

4.^ Il tadre lÉquiiikorei^per 4. boccbev olire P esazione 

del M'OINi^ei^O;^ ^'^* ■'-^■^ .": i '"U':: :!' <.' 

5.^ I Cappellani Ducali e Regj per bocche S^ 
- «.^ I* iltlieBliti' % SieMarr dei cottegj Ttfei^r eCaldhL 
* VTuKi'ii^Wlèglàii' pel litote drM 

8.^ or ittif legM^' ed' dpei«) dette Zcfeca e f fMibbttei tei* 
lori.' ■'••' -•"■ ' ■■ '*'- ■' '— • '>..^.: i'i '•; . 'i.>' • ■• ■- • / ..■ 

9.^ it Presidefite é'CoflsI^lterf del MàgistrMo Ordinario 
per moggia 4é e}a^<rènfà^i e ? / . ; 

*0/*VarW'15Mtìglte«jf^*6V^t^ WrotiMio per b<ic* 
ehe 861 i Sel4^«lteirf pdi^'boeelìe^'a»;'^ Ariigdni pei^ boè^ 

Ub fatto j)of da eoMi(ìel^^^* si è-^ «he^ noni ai vmen 
conto deir aumento di prezzo dei-<*as(^hit'deifninveiifio, né 
diélla eonse^érite d^iAuiiène' dette Èptsé di p$rtteÌEezfone. 

fiM iV^'^i^ <9é\H il ^minte degli 

Spégnddli e 8(ieelalhienté^Ti/i) miòmenti' i^itiòiV il" 6<^ve^M 
ben IcHiefléva' fnfbriMriom 'sul'^iMertla' diétte' ìnvéte ìyhe'dàva 
moi{vo^^è)(>ntinu)'1kKiiemit'tna gP iotei^sbti eratuy^ìotaii 
pote^i/é quièdi ifon 'Si Venne mai a^ìiapo di un» rirornifti 
se non ai tempo di Verri e di Beccaria. •Klsi^rìp'^ notare 
èliV lè^peSiexfi régalTj 'emicir(ttt«^,' iVel* 1700 impòriavàh'o ai 
prestine] di pan tiiafièo fi >diépendi<y di't»fé' SS.OOOv t^ 
qùatrdóveranft'^%giùrt^e^e'tiòniiiiiilt spese da ipafce dei 
prestihsj^'df iiifa«Qi^y dd Ibì^ èd^^^^^^ .* i ii .. ^ -, 

La Tabbricazione di varie qualità di pane df ffumerist 
è^ifldid"tìer'Ì7S4 é'àiddè làò^:%d lIWi atVèÉtesemcr ebe 
(orsé'nbto'sart dlscirrù df *dJ^ei • ' « liiwi.ui 
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. Niel gipfMj^i ijwiìcoledi i*7 ;Iug1Ì0 17S[1» narra H Vioirio 
di provvisione, quattro ^lM)briaaiOffi di pAtiei. bianco prieseo-r 
Itfrpno ricorao a nome diiuAÙ i < lavorami. preMiai^ , chie- 
dendo che nel priyilt^io,, che .avevano di iabbrieane eaai 
soli, il p^inev dovessero :aJJo!ntan4r9Ì da, Milana f nei lavorami 
fpf^stieri f^iti vii?|iir« da .P«ivia p^f Jbl^briear# il p^ne alla 
Cpfjie;>d^l ()u<m .4i No/diei^, che era qui Go^v^ernai^rei patte 
che chiama vasi modenese, Trancese, ted^a^o» 

J^on aveii^ . il Vicario polutA pertuMeiK) <V^^\ lavoranti, 
che il pubblico non doveva : prmrai dieUa' bJberià di man*;- 
giar^ iHi pane o^igliore, ti'aDcofdaroDOfeaai onde rinnovare 
il Tacio olìe ^ra Jkro : riti9cUo nel 1749 quaiido yotlerò lin 
aur)r^nip di aa^rpe4e».cio&: i|' irii«90rQ ^ii» ^bbandonarei nel 
giorno seguente i prestini di pan bianco alle ore. SS e. ri^ 
tirarfn» nftlja^ diiesa d^i |>adrì .Benedetijnì'à aam^rSimplicia- 
no» incl^ noa faasore liceiiziati> i for«sueti Aiti venire dal 

PlW. ••■ . ". •■ :.:, :. , . ■■■• .'" : • i '^r. 

Avutane notizia il Vicario, sentito il Consiglio Segreto, 
fae^ bloodare i(fprHitMHi« iproeessare somdiariamenie i/400 
apiari), ,con4annaiid(>r>e quaiirQ alt9 torturi^ f\inqi*e al' ban* 
i% di9^l\q 9iat0 e dijRoi. a dinHNrare Jpntaal dieei .miglili da 
Il}la40r^>, /,-• '..-,- . ::_ .; ,> ..[,: -... -: . , .?.,/ :1 . ■ • ' 

Il Vicario nella sua relazione soggiunge, che .(il .delitm 
d^i; lavoratili ooo eN .i^erafWiM. ^sftd oomme^sai ma isolo 
progelMo f er. Ì9iHMrAPza;(e :: dio li , guidaiftf IgnoranMi v « 
IIW maUaia,ild prpiwa^a ii^^atla di «vjerprfnia lavorato iMla 
da of>n lawfrft. aproxtedut4 le oiUi^.fieminenp? pel -portia 
seguente. Tuttavia, dice il Vicario, bi^«ay)i agòr^ cdn qu^i 
cn^tiihi, c|ie:49i¥<> noia sofo f4i pene fi terii delinqua niij ma 
ebp;Siovaiio §d impirer^: terrof^^ e sery«iu^'d' eaeikipiob 

Questa condotta del Vicario venne /com' era oatuil^jle! , 
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molto lodata da Vienna e la* citte pagò in queir occasione 

L 3500 per soldati, fami e nota] o inquisitori. 

Ottennero' pef' ahrA i laVbraòtl che venissero migliorate 
le tariffe delle loro mercedi , ed iniziatesi le verificazioni 
in agòètò, si pubbfidarom^ iil 14 settembre 1754 due tariffe 
dal' Vicario e dodici di provvisione. 

La ipfima tariffa riguardava! t7 pane dù itajo; o da llb« 
bra> detto anehea bocea mihmesej e richiedeva il lapùte^ 
rio di §ei%6 lavorai^, ae «bocca iiHiera, e di einqiie o d^ 
quattro^ se il numero bielle ix^ttedì paneTo^se minóre. Unsi 
oéiiq di pane era di' liei dlaja, poi là bi ridossi 'a'cih*^ué 
ed a quattro slaj^/ .. , . . 

Seite laVfrtfiiii^ovevan<a far^ daHe S4 affo 18 cot^e di 
pane al giorno^ cotta mercede:' . 

> Bì soldi 2 per ogni oòtia di pane alP i^ipa^tatore dette 
Menòi al fornajo detto Sesonòy^ e ai bilanciatore detto' Pipsà. 
> Di lire 9 aHa'seitlmaiia per l' ordinatore delle' paste 
diOlio Crusthé^ » •• • «;'■ • , : ■''•''• •■ ' - 

E diiire ft alla' sMttimavKÌ, ida San Ctirto W Srimd Croèej 
è di* lire 3. lA alla setti marta dtt>SaiMfi^€rboe à Siin taAb 
al lievitatore detto Le^arino , e ai due gramolatori detti 
Stangò. ' l. <■' - - .<•■ ••• '' •• . ■ -/-n Ji '' 

' ^Ai primi Ire latranti si acerefteva^" mercede di- nMfiM 
zo aolilo ptr ogni eoMà di pane del 'sabbato, die sidfèevtf 
Briéoìata; e al tt^^Hno non clic afl Siangò^ÈÌ davsf UH 
boccale di vino per ciascuno, se le cotte sor passa vaml' te 2f4 
«l •giórno.''"- ^ • '" .■ ■!•'•' ' '" »■' ^'= "■ ' '' •• 

« 'Qwndo beone del paM non «trinavano' «file IGeJ i^et' 
teurtMnai gli opeésf] erano solumbyx^lnqtiei sé lecotfeiioti 
Éfiti^9àm a 9» ba^mvMi^stoti 4'operaji ed inqi^esti ea^l 
Urtnercèdq er« seaimaiiaie; i^oè^diU If^ ai primi tré «-e 
di"^.^ 4v 4t^.aglt »bi*. ' ,'-i -' '" ' ' •'* 

* ba-seqondftUrfffaififnanlaiFa i) pao^'dsf «oldò,' é «Idi^ 
cev» À\>boeca\genoftì9S^ In rqfKfiifl'fabbrtoailoàe non tArliva 
il Gmmolaior'e T^ SOMgòi 
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' h6 tóiìt mi t(aésib *paife/*èHfe rrclliéafe màg^oi* lavoi*erio, 
cHanb al più 14 à\ ^hthórlUé' iH^àen&'claiàì lavorane 
dovevano essere cinque colla mercede settimanale di L. ISt 
n ciafttinà del. primi tre, di L 6 pér'il t{uarto e dì sole 
L. 4 alla settimaifà pd (]|tiìnio lavol'aoiie. ' ' * 

8e le eolie di pane èrano "sètte al giorno, bastavano tre 
lavoranti, cioè il Sesonò , il Pesò , il Crusche ; ottenendo Ì 
primi due la mercede settimanale di L. 10 ed il Crusche 
di L. 6. 

Ma attivatosi (^uestp aumento delle tpefcedi, ^ resa li- 
bera la scella dei (adoranti, dovettero questi presto avve- 
dersi I che la coalizione era tornata a loro svantaggio in 
tm^'dìdM/tóùiiótfetììthed' omertà: di maggióre 'mano ci' o« 
]jért. — ■• -''"' ' ' ' ' "•''"' "'"•' •';•' "■ ; 

Ragionevolmente n^n si puA contaminare 'una ds^oòtazio- 
he di opèraj^,* dfec' tenda- ìà' dèlrberdre 'e ^scegliere degì' in- 
termediar) onde ébh9egUiÉ^ Ilo ^mm^bt^ di nfièrcéde, flnéhè 
kion eeiiiédcr i linciti éì i!ma .sempliee fhan!fe^azt4Ìne colletii- 
Va di vòlòtilà; d' lin èsereiztó dèffia libertà di CóMràttare ia 
pi*opria opertf; Quella- ftidolla è ricòiìiGiàcìtita riegli fetali à li- 
bero reggimento, e solo i Governi sospettosi, assoJtit! posso*- 
nò teifterelfe numerosi rttinlóhi.i^ - . ' ; i 
' ttà > qu^ètr confini sarebbero okrepassati , tié ' gli operaf 
Hcfòrfess^ì'o' sié i^i^smre ; 'obe ^pèrraiàitietite , tt dèi mfe^zi 
<f Ihtimidarìone ,' o di VioienìM ,* peir conseguire Io sctopó 
dèné eoAfnióìtle. i^lora oSenJenebber^ quella stesèa libertà 
mdhaduéle; « quello éteséb principiò; iti forza del quale st 
ftrinò a 'éWfedére* ùtt Giumento, perchè' fmj)edirebbcró' afPàì^ 
*rh'péWéi!f'àf^!ré è 'Verrebbero ad èseki'dei<ir.P«S!teifea del 
wmt*aJ<b. *•'■•• '''•'" ■•''- ' "' '■-•'•] fJ' •"**■» •;■••" *• 
* Cb kcMp^ff^ dègtr òptvày » s#Milp¥«' depìcmbileV* ebdè 
quello che li abitua alla disoccupazione, al -ti^kl, éi'diéot^ 
'tìiÀrf;éH^ l^'Ù^'SeVè f>tM}reJ'BMiii«ìttR^meTHè 'parlando 
povWèrnòdété ié^^ Frel^uentP pMMSè^ ^iÌò6lnb*'òonf(^ g^ 
stesici opSraj perchè dimlnuhcohoi'ff'Ittvoroi ed atrmentano 
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la eoncorrensa d'altri lavpr^p^i, per cpi.aYvienis ^pe spiesso 
qhe siano costretti, fiUa, fioe a*fot(oporsi a p^ggb^i, cpf)dt« 

«ion»^ :.^- ■..:,*..■--. , ;^ ^ :•. . ••.>.' i. / --^ 

Se vi è uQ moflo .di migliorare la: so^rte dell' pp/^.ajp9ta 
neir educarlo alfe idee d'abitudini ea^ali^tf e, d* s^ipprc al 
travaglio, ed a fuggire ^ c^use 4i miseri^, e. d'ebetismo e 
d'immoralità. r . 

-.. :. ■ .: ,:. -, y^ . ■.< ■ .. ... 

AioUzioné àetta privativa sui pane bianco^ 

Come hp gjà accennato^ la riforma aanoparii^ di .questq 
Slato è in gran parte dovuta all'opera degl* illustri .co^tr 
tadini Pietro Verri. e Cesare Peecari^^ 

Contemporanei di Verri, di Becearii^, d|Carli^,e della 
achiera italiana dei Broggi^, Gali^jt, Q^tipvc^i f^ ^ (poti al* 
tri, er^no Quesnay, Turgpt, Dupo^ de K^i^fotfrs* Gli scritti 
che li resero celebri trattarono prima )' qirgomep^o del^e 
vettovaglie, da qui partonp, ardirei dire,:lt|tt^ le questioni 
econoniiphe^ 

La Lombardia, separata da), territorìo dell' impero, dagli 
Stati intermedj d^Ua repubbli^diVen^xìa,, aveva, copser- 
vate le proprie istitM^ioni,. i prpprj Magistrati^ e quindi ocm 
vi era quell'avversione ad oei^uparsì d^lla cosa pubblica, 
che tenne, in acuito lontani gli aninf>,i , xjtiandQ cioè un tur* 
bine d'arpie coperse le caricbe eminenti «cercò di g^i^ma,- 
ninarp l'Italia, i^'^mmiois^ramne poteva servire , di mo* 
dello a lutii^g^i Sif^ù yifini , e la ,bonti\ intrinsi^ca dfs's^oi 
ordinamenti era la prima sua salvaguardia contro, ni di^or^ 
4|niv nei quagli rignair|WXi^ o l'orgoglio eeroaroQO j)oìi.pem« 
pre di nettaci^ I^ /.; :. 

; ..L^infl^^^^ .e8frfitiU(|:da .qi^ nosiri distinti: iogegoi e 
J' ope^a «di ^ji^i ^altrj iM)iqi^i^ nifidesti^ i di cui lavori rima* 
sero inediti ed inconsulti negli ar.chivj,,avevanQ in Lombar* 
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dia pacJffóaménfé òi^ràta una rifohiia',' tida rivoTozione, èhé 
allrìvé^ c*stA tiartib eai^. ' : " ' .. ' 

Dal 1766 datano le prime disposizioni amministrative' e 
riformarri^ liei ref^lattienii anndriàrj ; perchè" scadèhdfo in 
esso anno la locazione triennale per T affitto dei 13 pVèstihI 
di pane bianco, volevasi riformarne di nuovo il capitolato. 
Da qiteèl* epoea ^ffl p'o^ tutti 1 ^ccéii$rvr Oòvemiracconìan- 
darono V abolizione dei calmieri, ma l' opposizione, bisogna 
dirlo, fUserhpré- c^bstante da pérte'dèi Municipj, ehe siten* 
nero attaccati alle mete, dice tiibjà', òótne' r celili alle ossa 
spolpattì;^'" ■■■' '''■ " • ' ' ' '"'■'' ■ ' '■"* ''"' '••'■'.'■ 

n dispaccilo 9 gtù^rìd 1766 ordmavìs la rivendicazione 
dei 18 fredtint ddl Banco Saiit' Ainbrogio - alla Camera o 
Statò, ed' ihcAricava il Magistrato Camerale di studiate il 8i«^ 
sterna delle mète. 'ì . : 

Avendo' però it Vicatio ed i Conservatòri del patrimo* 
nio civico giustificale le ragióni della citte, fa quale anche 
net 1 702 aveva sborsati 400 mila fiorini per ieoòservarsi il 
diritto del 'monopolio sul pane, il mtni*»tro Fihmian còl di*- 
spaccio d novembre 1766 mandò una serie di considera- 
zioni af Vicario suglt arbitrii della meta; e sol pòse fine 
alla questione il dispaccio 3' 'dicembre di' quell'anno. Con 
esso si r!du68ei*o le spese di panizzazione a L. 9, il, dalle 
quali si dirtìintiiroho t. 2, 11 per il ròggiòlo, roggìolone 
e crusca, per cui al colato di un moggio di frumento si do^ 
vevano aggiungere L 7, nelle quali erano comprese lire 
S, 10 a favore dello Stato e L 1, 15 a favore della città, 
di modo che le vere spese di pa&ificazioné residuava a 
L. I, 16. 

Si ritenne àncora come nel 16Ò2, che un moggio di 
frumento in via media fosse del pesodì lib. grosse 140, le quali 
ridette in faHiia producessero: lib. 108 fiore 
^ *': : ' or T roggioló 

9 27 roggiòlone e lenisca. 
Da questo ricavo si dovevano ottenere libbre 66 di pane 
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di prim? ip^e, ^;liblff(8 66 i^e, 4i,r$e<*aada spef^ie^ cioè 
con doppio roggìolo e quindi in cpmplJe$ff^ lì^H-d^^ iSS. dì 

(, OgfH«st;yo. di .forin<T non bqniltdta di»v;^v9.,^s^(sr^, di Ji^ 

bre i7. :::...•''',,■.• . .... 

. , ' ' ' ; r . . ! -: « .ir.- • ' ' / C' . . . • 

. Pam Ifiqn^ di 2/ #pecia, fabbric^io ]i^« po«9 (^mpo. 
., ;Giacohè,ho flQmi(^^>.4^e s(ieci^,;drp^n<i|,,i4i frqraefìtjO 

Sul finire del 1750, stante 1* aumento del pan^ di fra» 
ipeqto,;si pensala f&bJMMcarQ lup^ qiial Uà parii^^r^ di pa* 
pe. Jl roggi^lo ri^'avaip, de d^ ^^m^ (ti farina. «i poneva 
tiittìp in uiji, solo moggio f ftquipdiii ^ppoe ;df^ q|]q$4o <mog^ 
gio in luogo di soie libbre 7, contenevamo JibbrQ: 14 di 
rpggipla, pncn^re H ;i?)0|ggio (|i farina, privata d(ul suo* rog- 
giplo» costituiva una qualità superiofe dÀ panOv 
i n ^ane ^i pt^inoa qnaVità, di libbre 402 dijarinj^ «senxfi 
r^gioJo> dava libbre i23^ I/Si* dì pane da ^oldp.' . 

Il, pane di sccojid^; , qualità # c^^^.^opplp iioggielo,, cioè 
libbre 402 di f^rinp e libbc^ ,44. di roggioW;, re|id|^va lib- 
^rfl 44Pf: 4j2 di pane da soldofi (, j 

Con; Ciò ,^i \ credeva d'illudere il popolo, dandogli uu 
fiam di maggior vpluime;»)^ la qufiUtà scade^tJ^ «tornava 
Xatta a di Imj danno^ in quanto che qM^s^9 pane più volur 
afoinoso conservava) aqehe dopo la ncotturai maggior quantità 
d' acqua. * » : , . . 

Xvtfi i.43 pr^stipn^: erano obbligaci, a febbricarie Jimbci- 
due queste qualità di pane; ma bastarono sei mefj d'espi* 
^ienza <|i .fi^onvipo^re il .b^qn ; s^niio fi^ìif<^o^ e quipdi la 
jfabbrioaxipi|e di tal. pape scqdeot^ iil affiliata ad :iin gol pr<eh 
stinajo e da quetiQ. (^^n.qata: ^n$or per qua]<^be ^an^^ ma 
poi cessò affatto, qu^tuiu|ue figurasse per qualche tempo 
^ocof^i ^el <;apitola^o. ^ „ 
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1769, 1770, che risgq^rda M H^brmiioufi del PW ibianfii^ 
ven9lp,,:sl rifcfis^e («(oU^pia al^ pBqe ,cla ^o}dfH ^ nJepl^^ che 
le libbri^ iQ3 ^ì. ferina burattata,^ «i ripa^^a^a, ly^^ n>ogf 
gio^i fnufnento, fi^daoo #br4 i32, di pane.fla isoUlo^. » 
. D^wanie que^i^^irieiM^ip gli ^ludj., le qws^ioai, k) fQer 
m(krie m^noscxiiu p; pubbUcai^fi reQfipoiHp%4[uerra..j^u5panitn 
al sistema dei vincolii dei privilegi, delle mete, per il ch9 
iaaiiguravv^ \%] ìib^o' ^omfoerc^q, 4^ graffi ft. l'abolizione 
bielle privativp^^ , , . . , . / ( . :, 

Iqi^jUi il dispaccio gavern^ij^va. 28 |ug)^ i77P accpigUe 
ili,pr9igetju> deL,Coi«jglio generale di W'ai^P^ ,<li ,abf3Ufte J§ 
privatjiva ^1, f^ne^^ medi^t^ up^cooipiec^fp dell^ fiffxmp 
!#, 93imf che A riafvev?f>p fl^Jja.ciftà, ipggjupgei^^cj, ch;^ 
gieri!;^ di questa ^mi^ff, lis) Ji^ert^, pfO!dmtri(^ de^^ip^u^triff 
^v^c;l)a ^onfM>rrenza .f^vr^^bbe fi^Uo 4inHpuine,,U, po^to. dd 
piBuie e(). accfesaint<f. U ^uoi^rq; d(^i panizzatorì^ 
. , U libera p^oiata^qnP fM.4Wfi^^ *• 2^9 (j^i^bre 4770, 
€ì' pubblicata eqjla grida 9 /ebb^ajq I77ijd^l ^Trjbpqfde 4t 
provvisione e del Giudice delle vettovaglie. 

L'articolo 4.^ dice: Sarà libero a qnalsi voglia persona 
di fabbricare, vendere e far 'vendere pane di frumento 
d' ogni qualità e figurav tanto 9 pe^f^, quac^to a numero. 

Coi 52 articoli successivi viene poi dato il regolamento 
per la meta^ Ma frattanto le £>pese di panizzazioae jsi ri* 
dujssero da L. 7 a L 5* ò al moggio , essendosi levata la 
privativa del dazio civico. 

Il prodotto di un moggio di frumento i^ì ritenne anco* 
ra di libbre 122 in pane da 8o)do. 

ta scaletta o tariffa del pane era stabilita così . ' 

Se T'adequato costo del frumeoto ' fosse risultato 4i 
t. 15. 49 per ogni moggio, ^li si aggiungevano te L. 5. d 
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per le spese, e quindi si ottenevano L. SI. 7 ossiano sol- 
di 427. Ora, siccome I^::)j^e. .422, 4i;f&ne ricavabili da 
un moggio davano once 3416 di pane, si dividevano que- 
ste pel httmèro 4ei soldi Wì , e ne i^iiiuliava il (lésd di 
ènee 8 jirèéise per ò^ni patlé da soldo. 

Se l'adequato eo^to del frumento fo^e salhd à L 87. 6 
iè stessa dperatiòne d' àggiuhgere le L A. 8 p^r 1^ spese, 
portava il tiividendo a L.- 4S. 14, osstàno sòldi 854, ed il 
divisore essendo costante neliè Once 9416, ne veniva il 
qùoziiHite,' péso del pane da soldo, irr òncie quattro pfe- 
eise, ■■ ' • ' ':' ^ - ''-' '■" ■- • ' 

Ma siccome r esaHa divisione eoi pesò ^i un tnoggio 
era affatto eventuale, e siccome non usavasi, cambiare il 
peso dei pane Ùiè' perequarti d^ oncia, cosi la tàHtfà s&> 
gnava la somma dét termini estremi al passaggio in au* 
memo o diminuziotìe d'ogni quarto d'onda ^ f^ne, e 
quindi nelP esempio pi*ecithto il paine da soldo pesava once 
4, tanto se il costò del grano èra di L 84. 16, come se 
foiose ^tato di L. 37; 6. Fra queste due soitiìme poi vi erti 
il punto di mezzoj cioè Iè L. 86, e nel'fisisare la meta sei* 
timanafé si dava ora H qàario d'oncia di pane ki' più « ed 
ora inveito, per compenso fra il fabbricatore ed il con- 
suinatore. 

Ritornò della privativa. 

Ma le abitudini, i pregiuditj» gl'interessi dei prestìnaj 
e di coloro che pendevano le onoranze ò regali, fecero 
lunga ed ostinata opposizione al nuovo sistema. . 

La libertà delta paniz^zionc aveva prodotto la libertà 
nel commercio e transito dei grani nello Stato, giusta V e- 
dittolO fébbrajo 1776, traendo per conseguènza, a tèrra 
iì sistema dei moiiopolj , e \quindi anche delle ^ivàtive 
sulle farine. 
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Il Tribunale di provvisiooè non voleva agli occhi della 
plebe apparire meo tenero del suo benessere « e quindi 
continuava a pubblicare le sue gride. Queste si estendeva- 
no anche contro la Tabbricazione del pane detto dì arbitrio 
di semola (sotto il qnal ultimo don devesi ìolenderet 
come in altri paesi, la crtisca, jdm il purissimo fiore di &h 
fina ottenuto con una particolaire. macinatura ) che «on ^a 
soggetto a meta; e perciò ordinava, il 3 febbrajo I773vk 
forma che dovevasi dare al pane, cioè la figura dei gru^ 
petti ossiano grugnoli. 

Tutti codesti arbitrii fomentati da interessati nella cir- 
costanza che il prezzo del frumento erasi aumentato, in 
quel tempo, dalfe L 30 fino alle L. 49 al moggio, produs- 
sero lamenti nella plebe contro la libertà della panizzazio- 
ne , cui attribuivasi V incarimento del [lane e la debolez- 
za del Governo, al quale akro non istava a cuore che di 
mantenere il popolo tranquillo, permise ehe si tornasse al- 
l' antico sistema. 

A sedici furono quindi ridotti i prestilli , e con avviso 
25 giugno 1776 e con successiva del 27 vennero assegnale 
le giurisdizioni ai pristina] di pane bianco, pel contralto dal 
AV^ luglio di queir anno a tuUo il 1782. In eompenao di 
ciò i prestinaj si obbligarono a pagare alla ciuà U SS mila' 
air anno. 

Questo fatto basterebbe a provare la malizia degli anti- 
chi prestinaj e T interesse d'altri nel ricondurre la paniz- 
zazione al vecchio sisten|a; poiebò essendosi mantenuto tut- 
tavia il regolamento del 4771 sul peso e prezzo del pane, 
se poterono i prestinaj sottopoirsi a gravi dispendj, bisogna 
dire, che il monopolio ne li dovesse largamente tisarcire. 

Ma una reazione chiama l'altra. Diminuito il jcosto del 
frumento, il pane'noo era nò migliore, nò a minor prezzo 
di quel che fosse durante . il tempo della libera panizza- 
zione , e quei prestinaj che per accordo avevano cesiate , 
a&picavano di nuovo a riprendere la panizzasione. — 

Anhau. StatUticat vai. IV % esrie 4/ It 



Digitized by VjOOQIC 



46S 

IX. 

Abolizione deìla meta. 

Questo avveniva quando lo Stalo passò sotto Oiti^ 
seppe IL Durante il suo governo fu dichiarata libera la 
paniszasione) ma si abolirono le mete del pane, a Cremo- 
na il 4 marzo 1780; a Lodi il 17 afosfta 47S4 ; a Pavia 
il 5 agósto 1784; a Mantova il l."" luglio 1^85. ^ Fu la 
Lombardia quella che diede ali* Europa T esempio dell' abo* 
lizione della tassa del pane. 



Repristinazionè della meta. 

Ma^ appena seguita la morte di Giuseppe 11 , il di lui 
successore Leopoldo, con dispaooio 30 gennajo 1790, ordi- 
nò di riunire i Consigli generali delle città e delle pro-r 
vincie dello Stato di Milano per far conoscere i destderj e 
ì bisogni della popolazione» 

Le riforme Giuseppina erano spiackite a molti potenti, 
non solo per quello spirito di reazione *che si manifesta 
contro ogni cosa nuova , nm pia di tutto per la centraliz- 
zazione governativa da esso operata a danno delie prero- 
gative, di cui godevano i corpi pubblici locali. Per S50 
anni, quanti ne corsero dalla morte dell' ultimo I>UGa nazio- 
nale, il milanese aveva conservate le proprie inagistrature, 
le proprie leggi. Il dispotismo di^Giuseppe II, continuato 
più meno copertamente da tutti i «uoi successori, spin- 
geva l'impero a tentare quelt^edificio d'arena senza ealoe il 
di cui esito 'appartiene alla storta presente. Da Giuseppe II 
comincia* nei lombardi a spiegarsi quel sentimento d' oppo- 
sizione che non avrà inai tregua se non quando l' Italia 
sarà unita in iiazione libera e rispettata. 

f moti della rivoluzione franoese trovavano esca in Mi- 
lano, e lo spirito del pòpolo nostro, facile a oomonuoversì, 
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era agitato, trovavasi in quella di^posiasion?, pella quale pic- 
cole cau9e possono produrre gravi CbhU. I prestinaj\ fautori 
della meta, fotto la cui egida con poca fatiori facetano il- 
leciti guadagni, erano i principali agitatori otntro la libera 
panizzazione. 

S' intimidiroBo i rettori della ifo^ pubblica^ e fni spiace 
di dovcj^ dire, che Beccaria si mosirò in tale eirqastanza li- 
gip al suo concetio economico, che un' amuiinistraiore non 
deve avere uu sistema. 

Mentre Beccaria propugnava nel Governa la libertà della 
panizzazione e T abolizione delle mete, ef^li stesso per i9to- 
tm politici secondò i retrogradi e la plebe, preso da timo- 
re di popolari tiimulti. €oiravvÌ30 ptihbli/cc^o ti di 27 lu- 
glio 1790 dal Prefetto della Congregazione municipale, die- 
tro incarico del rieal Goosiglio di Governo, si dichiarò «o- 
speiOf finché non .prevenissero le superiori dc^terminazioni 
della Corte Jl disposto dell' c^ditta 47 dicembre 1781. , 

Con tale avviso si stabilirono jlre classi di prestinaj; alla 
1.^ e 3.^ delle quali era Ubero a chiunque di applicarsi. 

La L^ composta di queVpreslinij, che fabbricassero pa- 
ne di meta con privilegio di venderlo es^i soli agli osti, 
locandieri e rivenditori, cioè pane da soldo, danidone lib- 
bre 11$ per moggio e non più le libbre 133. 

La 2.^ comprendeva un numero issato di prestinaj di 
4^ne di lusso, cioè di puro fiore di fariba, ohe ricavavano 
libbre 108 di pane da un moggio, ed essi potevamo ven- 
dere anche il pane grosso da libbra e mezza libbra a prez- 
zo tarìffiito, cioè libbre 125. 

La 3.^ era libera a qualunque volesse fabbricare pape 
di mistura e di roggiolo, a meta, con pri^trilegio di potere 
essi soli cuocere il pane a. quei cittadini, che lo fabbricas- 
sero nelle proprie ^ase, col compeaso di soldi sei ^llo stajo. 

Da un moggio di mistura si ricavavano libbre |37 pane 
da soldo e libbre 157 pane da libbra*. 

Coir avviso 21 agosto 1700 si fecero conoscere i lUomì 
e le giurisdizioni delle singole classi di prestinaj cioè : 
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N. 28 di 1.* classe 

9 48~4li 3/ classe : e cosi in tutto 96 prestìnaj , in 
' hiogo dei soli I6> che esìstevano prima del- 
l' abolizione del calmiere, e 
» 53 di 3/ classe. 

II ministro con dispaccio 12 agosto 4790 scrisse al Go- 
verno, che in quelle circostanze, e trattandosi d^un oggetto 
che commoveva l^inflma classe del popolo, benché fossero 
erronee le sinistre interpretazioni, che davano luogo alle la- 
gnanze, approvava la presa determinazione, ma avrebbe de- 
siderato che neir avviso non si fossero richiamati né l'editto 
17 ottobre 1781, né i motivi delle prese deliberazioni. 

H Consiglio generale della città e provincia dello Stato, 
dìpetto da uomini che non seppero approfittare dell' esem- 
pio dato dalle provinole austriache dei Paesi Bassù teneva 
le sue adunanze in Milano per far conoscere al Sovrano i 
desiderj ed i bisogni della popolazione, e nella nona sua 
tornata del di 11 giugno 1791 si occupò dell'argomento 
delle mete. Quantunque durante la libera panizzazione ri- 
conoscesse migliorata la fabbricazione del pane , pure , ad 
onta deir opposizione fatta dagli Oratori di alcune città e 
specialmente dal conte Alessandro Schinchinelli e dott. Ales- 
sandro Canzio di Cremona, deliberò a maggioranza di voti 
di conservare provvisoriamente l' uso delle mete, per Y unico 
motivo, ohe il pane dicevasi diminuito d'un' oncia, toll#- 
ranza che, prima e poi, venne sempre osservata. 

Egli è perciò, che la riforma Mopoldina, ossia carta 30 
giugno 1791, all'art. 41 dichiara: % ristabilita in via di 
% esperimento, e fino a che non venisse dal pubblico 
« desiderato un diverso provvedimento, la ripristinazione 
e delle mete del pane venale, secondo il regolamento pub- 
• blicato daUa città di Milano « . 

Questa provvisoria pubblicaiione del calmiere del pane 
dura da ottanta anni, 

Coq avviso 20 aprile 1793 i prestinaj di pane da meta 
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ebbero di nuovo le loro giurisdìziouj , cioè j diparti in ii 
circondar). 

Questo sistema contìnuo anche al . tempo della Cisalpina 
ed il regolamento di panìuation^ del 4 dicembre 4802^ 
calcolò il prodotto del fwe da soldo in libbre 420 per ogni 
moggio, e quello da peso in 128 libbre^ colla spesa di mil^ 
L. 5, 4, 3| già dedotto il ricavo del roggido e della crusca^ 

Durante il regno d' Italia le spese dh panittazione pef 
ogni moggio di frumento dUmenlarono a miL L. 7, 3^ 3 i 
ed a mih L. 9, 7, 5 eoi capUolato 36 mar:^o 4813 ^ figa-' 
rando in esse il solo dayie erariale per miL ^, fif 3, 7. 

{Contittua)é 



Il C^ittitésiio iiÉt^rufliKtiiiÉal^ àì àiMiétUm 
tenuto là Iiondr» neir agosto 18<IOé 



N. 



I oi riproduciamo ne^i Annali Tunica felatione sinqra pub- 
blicata sulV ultimo Congresso statistico tenuto a Londra^ 

Si sa che 1* idea di questo Congresso risale al tempo 
della grande Esposizione industriale !^eì 4854. Alcuni uo- 
mini dotti^ riuniti a Londra nell' occasione di questa solen- 
nitèi rimasero attoniti^ per servirmi detrespressione d'uno di 
questi (4), e della difficoltà che si provava a ridurre ad 
un medesimo valore le forze e le ricchezze di tante na- 
zioni ». D'altronde avevano da molto tempo constatato «il 
difetto d'unità che si trova generalmente pei documenti sta- 
listici dei diversi paesi, e la impossibilità che si ha quasi 
sempre di stabilire confironii fra loro a^. Inoltre sapevano^ 
t che il mezzo più sicuro onde far progredire le scienze; 
consiste nel perfezionarne il linguaggio e nell' adottare an^ 



•li t àtìé" ifi 



(I) Qiietekté Ditcorso d'af^iealtura della prima éeàutai 
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notationi uniformi > • iosomma nel loro modo di pensare* 
questo scopo non poteva essere raggiunto che collo riunione 
di un Congresso o di una serie di Congressi di sapienti in- 
caricati della direzione delia statislfeà nei diveTsi Stati d'Bu^ 
ropa, adottando una convenzione comune per té statistiehe 
é^una stessa natura, classificazioni, nietodi, segni identici. 

Un primo convegno ebbe luogo infatti a Bruxelles, e il 
? settembre 1851. 1 defegati uiBciali di ventiquUttre Stati e 
Società scientifiche^ si riunirono Sotto la protezione del Go^ 
vér^o belgico per ^deliberare du di un prograroma^ coni- 
cepito in quest* ordine d' idee. Qtiefsto programma tecedvà 
quasi tstti i grandi soggetti della statistica ufficiale e rendeva 
difficilissimo il compito degli organizzatori dei futuri Con- 
gressi. Comprendeva le seguenti questtoni: 1.^ Come de- 
v'essere organizzata la statistica amministrativamente onde 
dare i migliori risMltati possibili? 2.^ Come e in quali epo« 
che le popolazioni devono essere numerate e quali sono i 
dati più interessanti da raccogliersi nell' occasione di que- 
ste grandi ricerche? 9.® Quale sia il rti^zzo piià sicuro ^er 
giungere ad un'esatta conoscenza del territorio, oppure in a|l- 
trì termini quali siano gl'ihdizii che deve fornire il catastro 
per dare un'idea giusta deir estensióne, del valore e dello 
^ato di divisione del suolo? 4.^ Sotto a qual punto di vista 
devono essere studiate le emigrazioni? è.° Cotne e a quaPe- 
poca i prodotti d'agricoltura devono essere èenéiti, e quali 
sono i fatti dà comprèndersi nel censimento? .6.^ L'eguale 
domanda su ciò che riguarda l' iridustria ? 7.^ Coìfne Hevonò 
essere distinti i prodotti del commercio estero? 8.** Come 
si compone in ogni paese il budget economico (imrohi e 
spese) delle classi operaje? 9.^ Su quali basi ed a quali 
epoche gl'indigeni! devono essere censiti , e quali sonni 
dati a raccogliersi ih quest'occasione? 10.^ Quali sono gli 
elementi d'una buona statistica dell' educazione e deiristro- 
zione? 7.^ Quale dev'essere il prosptitto d'una statistica cri- 
minale è comeie (Atte si confiroiUatnd fra loro, malgrado 
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Ì8 . di vèrsila (lette tegÌst«iioni generati, ed i rtsultati esser* 
vati Dei diversi paesi? ^ 

L^ risposte definitive eie preparatorie, date dal Congres^ 
sa di Bruxelles a queste diverse domande, furono pabblieató « 
eolle disdussioni che le hanno precedute, dalla Conunissione 
centrale di statisiioa del Belgio. 

Il dieci settembre 4855 la seconda sessione del Con^ 
gresso si apri a l^arigi sotto la presidensa del sig. ftouher^ 
ministra d'a|^i<K>It«r8, di commercio e dei lavori pubblici* 
Il programma de'suoi lavori elaborato con grati cura da una 
Commissione d'amminblratori e di seieazitii , proponeva al" 
r assemblea di ricercare le ooodizioni con cui dovevano es^ 
aere redatte le seguenti statistiche per fornire t più ioterea* 
santi soggetti d'osservazione: 4.^ vie di coimuiicazione 4 
S.^ cerisimenta agricolo (al qual soggetto il Congresso pre* 
cedente non aveva dato che soluzioni generali); 3«^ stabi* 
limenli penitenziarj ; 4.^ statistica civile e tariminale (so(^ 
getto rimandato diri Congresso di Bruxelles a un ulteriore 
esame); 6.^ subilimenti di previd^za; 6.^ aecideiiti nei 
cantieri di levorì pubblictf dMndiistria e sulle vie (fi eomu^ 
nicazione; 7.^ atienazioiie mentale, epidemie e eause éei 
decessi; 8.^ conmercio esterao (soggeuo rimandata a una 
secoAda sessione per esser di nuovo studiato soUe certi 
punti di vista); 9.^ mòo^rafla deMe grandi eìHìu 

I lavori del Congresso di Parigi vennero pubblicati nei 
maggio 4856 ( un voluaìe iu 4.^ di 450 paf^ue^ presso GuiN 
laìimin). 

La Commiisione organkoatriee parigina avendo fissato oon^ 
forme ali* autorizzazione datale dairasseoiblea, eoiradeaione 
del governo aosttriooo, la città di Vienna come luogo di riu-* 
nione della terza sessione del Congresso , i membri trova" 
ronsi in ^^la capitale i} 31 agosto 4857. In questa nuova 
riunione fu chiamata la loro attenzione sugli sludj statistici 
coir indicazione seguente: 4.^ eause dei decessi (oggetto dì 
ricerca nette due sessioni precedenti); 3^^ società di bcme6« 
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cenzt, stabilimenti ospitalieri e saniiftrj (ammalati oegli ospi- 
tali^ infermi curati negli ospizj, mentecatti i idioti e cretini, 
o trattenuti in asili, case per partorienti, ricoTcri per cie^ 
chi e sordo-muti, ospizj pei troTaielli, epidemie, idrofobia, 
quaàpo del personale sanitario); 3.^ giustizio civile e ori^ 
minale (soggetto già trattato nel 48&3 e 4865); 4*^ scaio 
del movimento della proprietà fondiaria (numero dèi pro- 
prietarj urbani e rurali , estensione d' ogni proprietà , in 
ogni genere di coltura col numero delle particelle e la loro 
superficie media per eoltivamne, risultato netto deF oata* 
atro, modifiopzioni annuali in questi diitersi fatti); 5.^ si'' 
tuazione finanziaria dello Stato, delle provine e dei Ck)* 
numi; 6.^ industria (continuazione dei lairori def 1859); 
7.^ istruzione pubblica (idem); 8.^ fisica del suolo ( topo* 
grafia, climatologia, orografia, geologia, geografia vegetale 
ed animale); 9.^ cartografo e metodi descrittivi general- 
mente applicabili alla statistica. 

I lavori di questa sessione furono fmbblioati alla five 
del 1858, in francese ed in tedesco (le due lingue autoriz- 
zate dal Congresso). Essi formano due volumi in 4^, nei 
quali si trovano per la prima volta i processi verbali bielle di» 
scussioni delle sessioni , migHoramento considerevole sugli 
anteriori rendiconti. 

II programma del 4857 malgrado la varietà delle ma* 
terie che abbraccia già dimostrava la crescente diifiooltà, 
dopo il Congresso di Bruxelles e di Parigi, d'immaginare 
piani di studj assolutamente originati. Questa diflicoltà do- 
veva manifestarsi ancora più chiaramente nel preparare le 
questioni della quarta sessione. 

Per decisione della Commissione viennese, questa ses- 
sione doveva aprirsi in Inghilterra nel 1859; ma per i gravi 
avvenimenti accaduti in uaa parte del continente, il go- 
verno inglese credette dover rimettere all'anno seguente il 
concorso ufficiale che come il Belgio, la Francia e l'Austria 
si pfop<Hievano^i prestare a' suoi hvori. Divenuto cosi acci- 
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dentalmente uìenimle da UeniHde eht era stafto Ano albr;), 
il Congresso si riuoi a Londra il 46 luglio scorso^ nel ma- 
gnifico palazzo di Sommèrse t-ffott^e, antica resideiiza delia 
regina Elisabetta, ed oggidì sede di «n buon numero d*am* 
mi nist razioni pubbliche. Fu con gran piacere che trovarne 
mo i bravi colieghi eoi quali noi abbiamo già diviso gli 
onori della Delegazione ufficiale a Bruxelles e a Vienna^ 
Ecco per ordine alfebetico i nomi dei diversi paesi : per 
rAqstria il sig. horose di Czoernig, consigliere intimo di- 
rettore della statistica amministrativa a Vienna; — «• per la Ba- 
viera il sig» di Hef oidnn^ consigliere di Stato, direttore delta 
statistica e d€iH' amministrazione delle miniere e delle sa- 
line; -^ per il Belgk) t signori Quételet, presidente della Com- 
missione centrale di statistica; Xavier Heusebling, segretario 
della Slessa Commissione; e Visehers, membro del Consiglio 
delle miniere; «- per il Brasile S.^ E. il sig, di CarvaUio 
MoreicPt ministro pleoipotenziario a Londra; -^ pier la Da- 
nimarca il sig» consigliere di Stato Davida direttore della 
Banca nazionale a Copenaghen, e detl' Ufficio di statistica; 
— per Amburgo il sig. dtJtt. Asher; — per 1* Hannover il 
8ig^ doti. Vappoeus, professore all' Uni veraiili éi Gouinga; 
^p-*« per rOlaoda i signori di Baumhauer^ direuore dell' Uf- 
iScio di Matistica alla Haja, e Ackersdyek, presidente della 
Commissione eentrale di statistica; — ^ per la Norvegia- il 
sig. pr^« Doa; -^ per la Prussia il sig. doit« Engel, consi- 
gliere intimo, direttore di&ir Ufficio di swistica di Berlinor 
e il Éìg., prof. Scbubert, professore eli' Università di Koenig- 
sberg, membro deHa Camera dei deputati; — per la Rus- 
sia ì signori dott. Vermdshi, consigliere di Staio, e De Boo* 
sclton, membri della Commissione cenirale di statistica; — 
per Saxe-Coburg e SaxcrMeiningen il sig. Hops, direttore 
della compagnia d'assicurazione sulla vita di Gotha ; -^ per 
la Spugna il sig« conte di Ripalda, membro della Commis- 
sione centrale di statistica a Madrid, *- per la Svezia il 
s'rg. don, Berg membro del Consiglio superiore, di sanità e 
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direttore dell' Uffieio di stólisliea a Stocolma; — per la Sviz-' 
zera, i signori Vogt, direttore dell* Uffieio di ataiiatieii fede* 
naie a Kolb; -^ per la Turehta Agasri Effendi, segretario 
della Legazione ottomana a Parigi; ^-* perigli Stal^Uniii r 
signori Longstreet e ii^ dott. Edward Jarvis. 

Se il Portogallo, la Sardegna e la Grecia niaocarono 
all'appello, in ricambio gli Stati-Uniti e U Brasile averano 
per la prima volta mandato un delegato officiale. Ma una 
delegazione affatto nuova e elle eccitò un vivo interesse, fu 
quella delle isole Jonie, e ddle principah eotonk inglesi v 
Come r Atìstralisi, la Gujana, il Canade, il Capo di Buona Spe* 
ranza, Ceylan , la Giammaica, la Burbada e San Maurizio. 

In totale 83 paesi e Stati^ dei quali 47 europei^ si sono 
ufficialmente associati ai latori del Congresso di Londra ; 
mentre a Vienna non se eie contarono che 3&, 84 a Parigi 
e 13 a Bruxelles, ma veramente tutti europei. 

Riunito in assemblea generale il 46 costituì secondo l'uso 
H suo ufficio definitivo, mantenendo all'unanimità nelle sue 
funzioni l'ufficio provvisorio^ destinando ai delegati officiali 
i;li onori della vice-presidenza. Ma la vera seduta d'inau» 
gurazione non cominciò ehe a quattro ore di sera; in que<« 
sto^ momento il principe Alberto in abito borghese e seguito 
da nutneroso corteggio, fece la sua entrata nella sala delle 
sedute e prese posto fra il rtmiore degli applausi e delle 
acclamazioni al sedile della presidenza^ Il discorso dei prin- 
cipe pronunciato con rara schiettezza, òattivò per quasi uo' 
ora la simpatica attenzione dell'assemblea; e quest'atten^ 
zinne non era adulazione, poiché dal cama nostro noa ab- 
biamo mai Ietto, tiè inteso in nessim luogo una dimoaira- 
zione più solida intorno all'importanza degli stodj statistici 
e una eonsultazione più vittoriosa contro gii attacchi degli 
avversar]. Il principe aVeva fatto ben conoscere ritirandosi 
eh' egli era pronto a ricevere i delegati ufficiali nd palazzo 
di Buchingham, questi vi andarono immediatamente ed eh- 
"bero l'onore d'essere successivamente introdotti dal signor 



Digitized by VjOOQIC 



• I7f 

Mìlner Gibsén, ministro del eofmtìercìo, presso S. A. R. che 
trovò per ciascano di essi alcune parole di benevolenza ed 
adatte. ' 

Non fa che airindòoiani il 17 che i Membrh del Con- 
gresso sì recarono nelle sessioni ed incominciarono i loro 
lavori» il numero determinato delle materie del programma 
era di 6. Essi dovetaniò studiare ì progelti di statistica nel 
modo ^girente^ 1.^ gttisthia civile e cnminale (oggetto di 
esame dei tré Congressi precedemt) e dirislone della pra- 
prtétà (già studiata a Vienna); 2.^ sanità o igiene pubblien 
(già studiata a Parigi ed a Vienna); 9.^ hiiniere e agricol- 
tura' (soggetti già studiati in t^iò che riguarda ragricolturà 
del 1858, 1855 e !857); 4.® prezzi, salarj é banche; 
6.° numerazione deHa popolazione (già inserito nel pro- 
gramma di BVussellés e uno dei studii più completi di 
questo Congresso) , statistica della marina e dell' armata ; 
6.^ segni e metodi statistici (già atudiatt a Vienna sotto H 
punto^ di vista della cartògi'afla); riassunti "statistici interna*^ 
zionalì; imita di pesi, misure e monete; statistica della let- 
teratura; meteorologia; còmunrcazioni< diverse alCongresso; 

Chiamati a costituire i lord uTffici, si le ^essioifii come l'As^ 
éemblea generale confermarono nette loto funzioni r mem- 
bri degli uffici provvisori. I presidenti eletti forono: nella 
Cessione giudiziaria, lord Brougham, l-iRustre promotore del 
maggior numero delle riforme introdotte fleir amministra- 
zione della giustizia civile e criminale in Inghilterra; ^— per 
la sezione sanitaria il eònte Shaftésbury, delia Camera dei 
Lordi, conosciutissimo pel atto amore agK interessi delle 
classi opéraje; — per la sessione delle miniere e dell'agri-* 
Coltura, lord Stanley, della Camera dei Comuni, supplito pei* 
un' obbligata assenzisi dall' illustre pedagogo sìg. Roderich 
Murchison ; — nella sessione dei pi'czti , salari e banche 
r eminente economista sig. Nassau W. Senior, ^^ nella ses- 
sione dell'anagrafe e dell'armata, lo<*d Stanbope, deHa Ca<* 
mera dei Lordi, autore dNma storia popolare del suo pae*» 
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ju>; -^ nella sesgiofie dei ^ni e metodi, il sig. Quetelet^ 
Fu il solo straniero che ebbe quest'onore, ed e dovuto ai 
suoi preziosi studi! di statistica sòeiale ed ai suoi befv la* 
vari sul calcolo delle probabilità appHcato alla statistica. 

La 2.^ seduta del Congres^ (tutte le sezioni riunite) fd 
aperta il medesima giorno sotto la presidenza di lord Brou- 
gham. Fu occupata interamente della lettura dei delegati 
ufficiali |ui progressi della statistica del loro p^ese dopo la 
riunione di Vienna» Chiamato alla sua volta a pnendere la 
parola il delegato Trancese lesse sui nostri doQumenii statì- 
stici una nota succinta, nella quale parlò soprattutto delPin- 
teresse che presentano i nostri atati finanziar], cosi poco co^ 
nosciuti all'estero, ma che sono però cosi degni d'esserlo, 
per l'immensa varietà che. contengono d'insegnamenti d'ogni 
genere, per i vivi lumi che rischiarano i minimi dettagli 
della nostra organizzazione ^vile, amministrativa e politica, 
per la leale e rispieodente pubblicitè che si dà ai minimi 
atti della nostra gestione finanziaria. Ha pure colto quest'oc** 
casione per far rimarcare al Congresso, come sen^a oictitt 
e$empio anche nei paesi pm liberi d'Buropby furon fatte le 
pubblicazioni della marina e della guerra, e sulle rilprse 
del nostro materiale navale e militare* « Lia statistica della 
Francia, disse lord Brougbam ringraziando il delegato fran- 
cese , è la più chiara , la pia metodica e la più completa 
ch'io conosca i » 

Dal 19 al 31 l'assemblea generale stese i rapporti de- 
gli organi delle Commissioni. Uno di questi rapporti con 
nostra gran sorpresa aveva per oggetto un progetto di sta^ 
tistica delle strade ferrai y progetto che non figurava iiel 
programma e e-be m'era sembrato instile d'introdurre dopo 
il bel lavoro del Congresso di Parigi sisila stesso materia. 
Terminata la lettura dei rapporti sabato 21 adottati quasi 
senza discussioni fioirono i lavori del Congresso. Accennerò 
però a ^uea' unanimiià un' eccezione di voti silenziosi. Si 
produsse all'oocasione del rapporto sui pesi, misure e mo- 
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nete, le eorvclasiani favorevoli nd adoilare il dislema metrico 
decimale trovarono , nel seno della sessione , due en^*giei 
contradditori e risoluti nelle persóne del generale Paisley e 
del douor« ^wring* Questi onorevoli avversarj del nstema 
francése (forse perchè fraooésè) riimovarono la loro op»- 
posizione fieli' assemblea generale con una vivaeità spinta 
qtiasi alla passione. Neppure l'assemblea diede causa vinta 
alla sessione e ali^indomaiii il ramo inglese 4eHa Sochtà in" 
Uma!^fMle psr FwUfsrmità dei pesi, misure e monete da» 
va a questo voto l'atta sanzione del suo. 

Come si è potuto vedere dai dettagli ohe precedono il 
Congresso di staiistièa ha il doppio scopo i^^ et formare 
programmi statistici uniformi e perciò applicabili quanto sia 
possibile a tutti i paesi; 2«^ riceréare fatti ohe possono es- 
sere utilmente oggetto d'inciiieste ufficiali. La prima di que-^ 
ste missioni non può essere convenetwie ise non quando i 
programmi siano redatti sotto il puntò di vista interoasionaló, 
cioè se tengono conto delle istituzioni, delle condizioni am- 
ministrative economiche e sociali non d'un paese solo^ cioè, 
per esempio, di quello ove sono preparati^ ma del maggior 
numero di paesi^ possibile. Ebbene il sentimento di questa 
necessità di dare cosi alla comune opera una destinazione 
in eerto qual naodo universale sembra sfuggire gradual- 
mente alle diverse Commissioni organizzatrici. Quest'osserva- 
zione già fatta a Parigi e sopratutto a Vienna, colpiva tutti 
gli animi a Londra. 

Accenno un altro scoglio per la redazione di questi im« 
portanti documenti; ed* è la frequente riproduzione delle 
materie già trattate nelle sessioni precedenti, quando non 
si ha per og^tto di eompleiare con nuovi sviluppi, ante- 
riori decisioni. È certo ohe se ogni sessione fosse chiamata 
a redigere ed a riformare tutti o in parte i lavori delle ses« 
sioni precedenti, i governi, ai quaU il Congresso raccoman- 
da l'adozione delle sue tavole statistiche, sarebbero continua- 
mente obbligati ad aspettare , e forse condannati ad àspèt- 
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tare ìndefimMiiientti prima che sta loro dait un'espressione 

docisiva. ■ ^ 

Altra critiea. I soggetti di studio mtlomessi al Congresso 
M>no troppo estesi. Abbraeoiano troppo soggetti in uoa voU 
fa. Peeeando per eccesso di. feoondità per sfuggire al rìm» 
provero d'impotenza, le Commissioni fenno questioni sopra 
questioni, problemi sopra problemi. Queste eeeessive dimen- 
sìorii di programmi hanno un |;r»fe ineoiìteniente od è la 
inolteplieità delle sessioni, lO per eonseguensa la quesi imr 
possibilità per i membri del Gongresao di seguire oom' essi 
vorrebbero i lavori di tnohe fra queste. Nello stato attuale 
ttelt'organizfiiaione del Congresso perchè la durata della ses- 
sione non sorpassi il limite di cinque giorni che la ses- 
sione le assegna, le sessioni molto numerose per poter riu- 
^iiirsi a giorni ed a ore diverse, aprono simuteaneanMnie le 
loro sedute. Cosi per i ilelegati, per esempio, ohe credes- 
sero poter intervenire utilmente nei lavori della sessione 
vicina, -la necessità gli fo resure presso di qtiella che hanno 
scelto dapprima. Che si supponga invece il numero delle 
sessioni ridotto a metà; ed allora diverrà più faeile asse- 
gnare alle loro riunioni, «hneno ore diverse, e potranno cosi 
ricevere un concorso maggiore di seiemiati. 

Ah uno dei maggiori ostacoli alla profonda discussione 
dei programmi ò la dimenttcanza del saggio precedenie 
creato alalia Commissione belgica, ohe consisteva nell' indi- 
rizzare un esemplare, molti mesi prima, ai (Relegati ufficiali 
ed agli uomini naturalmente cbkmati, dalla speciaHiè dei 
loro studj a far parte del Congresso. A Parigi abbiamo g^ 
commesso il fello di non distribuire i programmi che «circa 
quindici giorni prima dcH'àpertura della sessione. Ma a Vien- 
na ed a Londra i membri del Congresso don l'ebbero che 
alla loro entrata nella sala delie sedute. Di là l'estrema diffi- 
coltà d'un serio esame; di là voti precipitati e di un valore 
qualche volta dubbio. 

Non fummo mai colpiti come a Londra della facilità 
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colta quale T assemblea fenerale de la sua Adeai^oe alle 
proposizioni delle, seastoni. La ragione ne <è semplice: chia^ 
mau in seguilo d' una setipliae letuira^ aoveis^te kiatiifieien- 
temente .estesa o eoffipre», a votare immedtataoieoie soUe 
^eonolusioni dei riferenti , non si lascia nemmeno il tempo 
della riflesaieoe e aneor meno dello suidio* Naa sarebbe 
dunque possibile abbaM^donare i rapporti alla stampa e di- 
atribuirli almeo0 un giorao prima della dtscuasione? Io era- 
da ebe importerebbe inoltre di tener mano all' esecustpne 
di questa 4Ì8posiaione del regolamento del Congresso di Ph* 
rigi« ehe obbligava il relatore eletto da una sessione a 
sottometterle il suo lavoro prima di comunicarlo aira^sem* 
blea generale. Si eviterebbero eosi le gravi dissenaiooi che 
ai aoilo già prodotte e potrebbero riprodursi ancora fra le 
arsioni e i loro or^ni. 

Io credo ehe i lavori del Congresso, riceverebbero an-» 
cofa un impulso più^ sicuro i un impulso più conforme alla 
sua destinazione^ se i delegati naturalmente chiamati a far 
la parte più considerevole ^ invece di rtoaaner isolali come 
oggidì formassero una specie di comitato permanente nel 
seno M quale sarej^bero esamifiaté ogni sera le questioni 
sottomesse nella giornata, sia nelle sessioni, sia all'assem- 
blea, e sarebbero eoncertati i mezzi di preparare l'adozione 
o il rifiuto del Congresso delle proposizioni utili o difettose. 

Infine mi parrebbe necessario: 4,^ che il rendiconto del 
Congresso sia pubblicato sollecitamente, nell' interesse dello 
studio che occorre ai governi, dei progetti e dei piani di stati- 
stica che loro sono proposti; 2.^ che per questo rendiconto 
contenga non un semplice processo verbale ma un rias- 
iunto sostanziale e bastantemente sviluppato dei dibatti- 
menti delle sessioni sempre più istruttivi che quelli del« 
l'assemblea; 8.^ che all'avvenire il Congresso nomini sepa- 
randosi un Comitato internazionale incaricato di mettersi di- 
rettamente in rapporto coi governi, indirizzando uiBciaU 
mente i programmi adottati e provocando nel limite della 
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ìoro hifliieQea la loro applieÉsiooe almeno negli Stati ehe 

sogliono farsi rappresentare al Congresso/ 

lo iion terminerò di m^zionare due volt M Congresso 
che interessano particolarmente la Francia. Esso raccoman- 
dò ai dotti incaricati dell' elaborazione delle statistiche of- 
ficiali d'iscrivere riguardò ai pesi, misure e monete del loro 
loro paese gli equivalenti francesi. È una preparazione al- 
Tuniformità dei segni rappresentativi del peso, dello spazio 
e del valore. Quindi espresse il voto che nella preparazione 
dei quadri statistici, i titoli delle colonne fossero stampati 
tanto in francese che iicH' idioma nazionale. È una nuova e 
preziosa testimonianza del carattere d'universalità della lin- 
gua francese. 

Infine io commetterei un'omissione che rassomigliereb* 
he ad ingratitudine se non accennassi la parte considerevole 
dei segretari deHa Commissione organizzairìce inglese, e 
particolarmente dei signori dottor W. Farr, R» Yalpy e 
J. T. Hammach, che ebbero nella preparazione del program- 
ma. Il rapporto del sig. Farr alla Commissione sui soggetti 
di studio da sottomettersi ài Congresso, contiene tmta la 
storia della statistica ufficiale e privata d'Inghilterra, storia 
ehe sarebbe eccellente se fosse completa, cioè se Fautore 
non avesse passato intieramente sotto silenzio la parte con- 
siderevole che vi ha preso e che grazie a Dio ò ehiamato 
a prendere ancora pel gran profitto della scienza, che col- 
tiva con tanto onore} 
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Fascicolo di Novembre 18$0. 



NOTIZIE ITALIANE 



■«• età ««Mti «el 
della VaMelllB»» 



N. 



loi fummo i primi a svelare in queste pagine, colla scorta 
dei coscienziosi scritti deirillustre economista Jaeini^ ora mi- 
nistro, le piaghe esiziali della povera Valtellina, che fu a 
giusto titolo chiamata l'Irlanda della Lombardia, 

La massima fra queste piaghe procedeva dair indebito 
estimo stato attribuito a questa valle desolatissima , che il 
mal governo austriaco non aveva mai voluto riconoscere co- 
me un errore dei suoi agemi, e non aveva mai creduto di 
apporvi alcun rimedio. 

11 nuovo Governo naziom^le cominciò a sospendere l'e- 
sazione dei debiti arretrati per imposte prediali incompor* 
tabili rimaste insolute, e poscia ordinò che fosse operata 
una reitificHzione generale deirestinio valtellinese. Compiu- 
tasi alla meglio cosiffiitta oyrazione, ordinò una vistosa ri« 
duzione delle cifre d'estimo che raggiunse una misura di 
sottrazione del 48 per cento in circa. 

A^:iAu. statistica^ vot IF^ gerii 4/ 13 
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Né eiò poteva b^istare. Trattatasi di rimediare anche ai 
debili che i Comuni ^celKoeal contrassero per soddisfare 
i prestiti forzosi e le mille altre angherie che il governo 
straniero areva imposto. A quesia gravissima piaga tende- 
rebbe di rimediarvi l'ottimo cav. Torelli governatore della 
provincia di Sondrio con un provvidissimo suo progetto 
di cui amiamo rendere conto in questi Annali. 

Egli trovò che i Comuni valtellinesi erano aggravati dalle 
seguenti cifre di debiti : 



Mandamenti 


Debito capitale 


Interessi annui 


i 


Lire aust. C. 


Lire aust. C. 


Sondrio . . 


. . 872,781, 01 


17,702. 24 


Bmuim 


. \ 464^1.84 


«,992» «6 


Ghiavenna . 


. ', SS8vl79« 48 


44,845. «5 


Morbegno . . 


. . 205,482. 59 


8,848. 75 


Ponte . . , 


. .' 77,<60. 06 


3,732. 88 


Tirano. . . 


. . 448,585. 49 


7,406. 96 


Traona . * 


. . 401,088.05 


4,724. 86 


Totale l,3&7,798. 02 


60,894. 46 



Le dette somme corrispondono a lire tt. 1,165,891 di 
capitale e lire 52,699 di interessi annui. 

Questi debhi vennero contratti con cinquecento tre Ditte 
crediirici; la somma media d*iognì crédito è di it. L. 3300. 
Per un terzo di queste somme prese a mutuo si paga un 
interesse minore del 4 e mezzo per 100, ma per gli altri 
due terzi si paga Tintere'sse n4la misura del 5 per 400. 

I mutui Vennero contralti dai Comuni di Valielhna per 
far fronte alle spese st^ordmarié d'amministrazionoi essen- 
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ilo stato a quegli attribuito il carico del mantenimcoto di 
arginature fluviali ed il sopraccarico di versar essi la diffe- 
renza occorsa per l'alienazione dei prestiti forzati a Ditte 
commercianti fra il prezzo nominale e il prezzo di piazza 
delle rate di prestito, e ciò a sgravio dei p<^verj possideati 
che non avevano denaro per pagar essi le dette somme. 
Dovettero gli stessi Comuni sostenere anche l'onere di re- 
quisizioni forzate, di alloggi militari , di. mantenimento di 
parte della forza armata e di lasse di guerra ohe i coman« 
danti austriaci ad ogni tratto imponevano in via di legate 
saccheggio. 

Mentre i poveri Comuni erano costretti a sottostare a si 
ingenti debiti, dovevano anche i privati eoniraroe altrettanti 
per sopperire alle pubbliche gravezze. Nel -solo uUimo de- 
cennio decorso dal gennajo 1848 a tutto Tanno 4857, i pos- 
sidenti della Valtellina dovettero contrarre debiti per V in* 
gente sotoma di lire 4 4,660x073, oppignorate sul suolo, e 
coironere di annui interessi che per la maggior parte rag- 
giungono la cifra del 5 per 400. 

E qui giovi noure che i debiti dei Comuni non si pos- 
sono soddisfare che a carico della possidenza, essendo pres- 
soché nulla r industria ed il cpmmercio , e cm la povera 
Valtellina venne a trovarsi nella disperata condizione di ave- 
re in un decennio impegnato il proprio suolo per tante 
somme da raggiungere V ingente cifra complessiva di quin- 
dici milioni cii>quecen(o ventitre mila ed ottocento settan- 
l'una lire. 

Ora la rendila territoriale annua attribuita alla Valtellina 
sopra una superficie monluosa di 3,441,985 pertiche cen- 
suarie è di un milione cinquecento settantuna mila e cin- 
quecento lire, la qual somma d* annui prodotti basta appena 
. u pagare V interesse dei mutui che assunsero ta^to i pri- 
vati, quanto t Comuni. E come e di che possono vivere i 
cento mila abitanti di quest'amplissima e poverissima valle? 
Qui sta nascosto uno dei problemi economici più desolaaii 
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pel nostro paese. Si fratta di un territorio letteralmente fal- 
lito^ ad onta delia proverbiale operosità dei suoi abitanti. 
Chi ha viscere di carità non può a meno che gemere e 
fremere al pensiero di tante umane creature ridotte ad un 
vero stato di inanizione. 

E la bell'anima del governatore Torelli vivamente si 
scosse alle miserie delta sua patria che egli ama più die 
sé stesso. Dopo avere ottenuto dal Governo un sensrbile al- 
leviamento nelle pubbliche imposte pensò a riordinare an-i 
che le dissestale finanze dei poveri Comuni , proponendo 
un progetto che noi crediamo per ogni titolo commende- 
vole. 

Egli propone di associare tutti i Comuni gravati dà de* 
biti in una speòie di consorzio. Per ammortizzare il detC* 

10 complessivo delle lire ital. 4,465,291 ricorre alle prov»*, 
vide risorse del pubblico credito. Si accorse innanzi tutto 
che in mezzo a generali infortunii alcune classi di artieri, 
di bottegai, di commercianti e di pubblici agenti sapevano 
tesaurizzare i loro guadagni ed avevano deposto nelle Casse 
di Rrsparmio tante piccole somme per un complessivo im- 
porto di oltre seicento mila lire. Ora queste somme non 
rendono che un interesse nella misura del solo tre e me?zo 
per cento, e potrebbero più utilmente impiegarsi eon pari 
cautela. Colia scorta di questo primo peculio e di altre som- 
me che piccoli capitalisti potrebbero dare e nella provincia 
e fuori, pensò di "proporre V ammortizzazione generale dei 
debiti comunali mediante V emissione di tante piccole car« 
telle vaglia fruttiferi al portatore , per la somma capitale 
di lire 220, fruttanti un annuo interesse per venti anni di 
lire dieci , e quindi in ragione del 4 e mezzo per cento. 

11 rimborso si farà al pari mediante estrazione u sorte. Que- 
sti vaglia fruttiferi si riceveranno dai rispetilvi Cornimi, e 
dalla Rappresentanza provinciale qual titolo di garanzia nella 
stipulazione dei cojitratti che ciò richiedessero. Per maggior 
cautela dei possessori dei vaglia si riceverebbero questi aq-i 
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òhe in depositò presso la Cassa provÌTìciaÌe , la quale rila- 
screrebbe ai depositanti un certificato aominativo indicante 
il numero dei vaglia ed il rispettivo valore. Questo certifi-< 
cato potrebbe essere alienato, o dato in pegno a richiesta 
dei rispellivi ' possessori* *- 

Questa facilitazione accordata di lasciare in circolazione 
i vaglia al portatore come valori monetar], 6 da tenersi an- 
che in deposito come capitale -intestato, darebbe alla pro- 
posta operazione di credilo il duplice vantaggio dei cosi. detti 
Valori in circolazione e delle contrattazioni proprie del ban^ 
co giro. 

La piccola entità dei capitali li renderebbe accessibili ad 
ogni ordine di persone ed in molte contrattazioni potreb- 
bero preferir^] al deaaro sonante. 

La emissione dei vaglia comunali dovrebbe iotanto farsi 
per tutti i debiti che recano l'onere deirinieresse del 5 per 
400. I Comuni emettendo vaglia coH'iateresse del 4 é mez- 
zo per 100 avrebbero il risparmio di mezza lira per ogni 
cento lire di capital debito. Questa mezza lira dovrebbef 
versarsi dai Comuni nella Cassa provinciale per costituire il 
fondo di ammortizzazione , e tale somma continuerebbe a 
pagarsi sino al totale spegnimento del debito^ L'impiego dì 
eosiffatto fondo sarebbe fatto con tale previdenza che nel 
non lungo periodo di quarantadue enni tutti t debiti dei 
Comuni sarebbero integralmente estinti. 

Eccone la dimostrazione che ne fa lo stes(so Autore* 

« La somma che i Comuni pagano U primo anno , os- 
m quella che verrà fissata nella liquidazione dei loro de- 
biti e che sarà costituita dal 4 e 4/2 per 400 per interes- 
se e del 1/2 per T ammortizzazione, quella somma^ ripeto, 
la pagheranno sempre ; ma siccome una parte y se anche 
pìccola. Va in isconio di capitale, è evidente che la som- 
ma annua rimanendo fissa mentre il capitale diminuiscef 
sempre, la proporzione si attera ogni anno nel. senso di unaf 
vnaggiore estinziofie/ 
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« Un esempio chiarirà ancor meglio questo principio: 
< Suppongasi che un Comune abbia 40,000 lire di de- 
biti e paghi il 4 e l;3 d'interesse, e 4/2 per 400 per 
r estinzione del suo capitale. Esso pagherà annualmente 
500 lire, delle quali 450 andranno in pagamento interessi 
e 50 in pagamento capitale. Scaduto il primo anno, il suo 
capitale non è più di 40,000, ma di 9950, Questo non da- 
rabbe che lire 447, 75 per interessi ; il Comune invece pa- 
ga come il prime anno lire 450 a titolo interessi , più le 
lire 50 per estinzione di capitale ; ma a quelle lire 50 si 
uniscono già nel secondo anno le lire 2, 25, che rappre* 
sentano la parte d'interesse del capitale stato estinto, e cosi 
vìa via ógni anno. 

« A primo aspetto si dovrebbe credere che ci vogliano 
secoli andando di quel passo; ma invece i passi, lentissimi 
da principio, diventano poi cosi rapidi, o si direbbe meglio 
cosi giganteschi , che , pagandosi 1* uno per cento ( invece 
di un solo mezzo ), iu soli 40 anni si estingue tutto il ca- 
pitale. Le condizioni attuali di questa provincia sono cosi 
gravi che propongo per ora il solo mezzo per cento, on- 
de non si paghi nulla di più di quello che già si paga : 
contento di un passo più lento, ma che pur comprende 
r estinzione del Capitale. Migliorandosi le condizioni , quel 
mezzo per cento si porterebbe ad uno ; ma per dimostrare 
quale piccolissimo aggravio esso sia, basterà ricordare che 
quel Comune che ha 40,000 lire di debito, non aumente- 
rebbe r annuo suo assegno che di 50 in confronto d'oggi, 
ossia pagherebbe 550 invece di 500. Con si piccolo au- 
medto in 40 anni il suo capitale di estingue. Ora si pensi 
quali sarebbero le condizioni dei Comuni , rapporto ai de« 
biti, se nel 4820 fosse sortita una legge che avesse impo- 
sto ai Comuni di pagare 1^ uno per cento di più sui loro 
debiti per estinguerli? Precisamente in quest'anno si sa- 
rebbero estinti tutti , senza che i Comuni si accorgessero. 
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Molli debiti iuvece datano' da, sendlii, pei quali, avrebbe bat« 
stato OQ assegiio dell' una (\er giiUe^ortiiik u> , • 

< Ma eiò ohe feoe che non si ebbe rieor^ àd'U[>Ntnie'* 
todo cosi eomodo per oerpi morali ebe non periscono , si 
fUi che non si pensò mai a ohiaioarli in susMdio 1* un Tal- 
tro^ per intrapreadere questa operazione , la q^ale diventa 
impossibile fatta in piccolo e per capitali di poea entità. 
Infatti, riprendiamo V esempio del GomUne colle lO^OOO li- 
re di debiti; per fare da sdo qoeata op^tqsiono', con ver* 
rebbe che potesse dire ai suoi- ci^editofi: lo ìh pago 450 
tire per interessi, piò^ 60' H capiiale; nessuii creditore 
accetterebbe un simile partito. 

< Il Comune allora dovrebbe impiegare |e M lire; ma 
qui incontra di nuovo un^ altra difficoltà ; nessuno vuol as- 
sumere un mutuo di 50 lire;: per piecole poi ohe siano le 
spese, assorbirebbero buona parte del redditadiiun anno. 
Non gli rimarrebbe altra possibilità che volgersi ^tla Cassa 
di Risparmio, ma questa non dà che il 3 e 1/2,, mentre il 
Comune continuerebbe a pagare il 4 e 1/2. La Casàa di 
Risparmio d' altronde è cixBoda per i centri ove è stabilita, 
ma i Comuni lontani poco ne possono approflttare e tanto 
meno per piccole quote. -f« Ma se, queste^ inveo&,^si uni* 
»cono tutte , se i^ 75 Comuni che hanno debiti in questa 
Provincia, da quello che non ne ha che 1000 a quello 
che ne ha 400,000, versano ogni anno cadane la sua 
quota di uno per oeoto in una cassa sola, allora ì^ somma 
diviene già abbastanza forte, anche nel primo annp, perchè 
si possa ìntrapreudere V estinzione del capitale ; operazione 
che ogni anno si ripete sopra proporzidai sempre cre- 
scenti. 

< L* operazione materiale poi si farebbe nel seguente 
niodo. Ogni Comune ti^ un numero; e per i^uesto è sta- 
bilito, una volta per sempre, il numero progressiva^ che 
venne loro, dato nella statistica ulBciale diramsita a tutte le 
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Giunte al principio dplF4iiitiO| ove gli ottanta Comuni delUi 
provincia sono etifumettAi tempre secondo V ordine dell' al- 
fabeto/ c^Ite loro divisioni in mandamenti e coi capiluoght 
in testa del mandamento. Si Eanno tanti biglietti quanie 
sono le cartelle di cadatm Comune, e si scrìve su d; e3st 
il loro numero progressivo, oltre. quello sempre eguale dei 
Comune ; cosi per esempio, 23;80^ vorrebbe dire V ottante^ 
sima cartella del Comune di Chiavenna^ perchè quel Borg(> 
porta il N. 23é Tutta questa massa di bigU«!^tt si mette in 
un'apposita urna, e poi se ne estraggono a sorte tanti 
quanti corrispondono al capitale disponibile per il rimbor- 
so. Suppongasi che in uq determinato anno esso sia . di li- 
re undicimila ; ebbene , si estrarrebbero 50 cartelle, che a 
lire S20 danno precisamente la suddetta somma, I num^eri 
delle cartelle estratte vengono pubblicati, ims siccome. qiolii 
non si curano o sono lontani e non possono saperlo, si ri- 
media facilmente senza danno di nessuno , e^l d^r la nota 
air Esattore del Comune , al quale appartiene la carrella o 
le carte estratte, e desso, allorché il creditore si presenta 
per ricevere gli interessi, gli pago questi , e gli annuncia 
che si paga ancbe il capitale dei numerì estratti al valore 
preciso di lire ^20 per cartella, la quale rimane estinta. 

« Quest' operazione, come vedesi^ è della massima sem- 
plicità, ma ciò che la rende possibile è il concpcso di tutti 
i Comuni colle loro quote rispettive. 

« Ma qui mi occorre di soffermarmi a ben spiegare 
questo concorso, perchè si è precisamente, a questo riguar- 
do che possono sorgere dubbii, e si può credere in buona 
fede far credere in mala fede ohe si adoperi il danaro 
di un Comune per pagare i debiti di un altro. 

« Ho detto ehe per lo passato non si chiamarono, mai i 
Comuni in sussidio r un l* altro per estinguere in modo 
insensibile i loro debiti. n . 

< Questa frase in $n$sidio V un V altro non incltide già 
V idea qhe un Comune possa contribuire a pagare i debiti 
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deir altro ma salarneme l'idea ebe seiuitì ùon sì mettono 
assieme, ciasfMUO nella proporzione dei suoi debiti^ V estin- 
z|ope non. è cosa posale. Col riunirsi , tutti si ajutano a 
vicenda» ma st^mpre nella misura precisa dei propri! debili 
e non più, e co dal primo anno che oo;T)incia V operazio- 
ne sino air ultimo. È perfettamente indifferente ciie sortaao 
le cartelle di un Comune (>itiitòsto il primo che V ultimo 
annp, perche tqtti devono, sempre versare V antica quota 
sino libila fine } tutti devono sempre aver presente che solo 
con quella combinauone. il capitale si estingue in 40 anni, 
altrimenti è chiaro ,obe se si pagasse il 4 e l;2 sul capi- 
tale diminuito, e poi Tuno per cento per estinzione, ci 
vorrebbero cento. anni. 

« I^a solidarietè fra i Copioni non incUide adunque 
l'idea che uno pagliiii per Tialtro^ ma che tutti assieme 
possono fare un' operazione cba non si potrebbe hre da 
eiascuno isolatamente Un m^ésiino giorno porta Testinzie- 
ue completa per tutti, e qAuindo si pensa che questo gior- 
no arriverà, avendo i Comoni . [»gato solo quello che per 
lo addietro erano àolitt pagare per i soli interessi o con 
aumento di poche lire,, si avrà certo diritto a chiedere 
che roperazbne sia presa nella più seria considerazione. 
Infatti , supponiamo che venisse ora adottato Y uno per 
eento', ovvero che Io potessi niò fare quanto prima (per 
non pagare io oga^ che strettamente quello che già si pa- 
ga, e quindi non dedicarvi che il mezzo per cento), noi 
costituireasimo oggi un fondo che coiranno 4900 portereb- 
be r esiinzione totale di tutii i debiti che presero parte a 
quella operazione. Ammettiamo che sul totale di 1,165,000 
vi concorressero 800,000; ebbene, noi consegneressimo i 
nostri Comuni al futuro secolo , quasi senza debiti , senza 
che nessuno abbia trovato gravoso il pagamento. Se invece 
non si fa quest' operazione, rimanendo i capitali ali* interes- 
se attuale, pagheranno la stessa somma annua ed avranno 
inoltre il carico del capitale , con che non avranno a lo- 
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darsi molto della prevideiita diagli amministratori di que* 

at' epoca. 

« Per lo passato il governo straniero era intento a ri- 
eavare dai Comuni quanto piò poteva e pòco gli importa- 
va che i Comuni impoverissero ; più della metà del capi- 
tale debito dei Comuni di questa provincia ha origine dalle 
enormi spese imposte ai Comuni dopo il 4848 per il mili- 
tare, per i prestiti obbligatorii, i cui titoli furono venduti 
con ribassi del 30 e 40 per 400, e da tasse di guerra per 
castigo , come toccò a Chiavenna , che ne dovette pagare 
20,000 lire ed altre consimili prepotenze. Credere che un 
simile governo volesse occuparsi d'una operazione |che esige 
tanti anni è voler ammettere T impossibile ; fi governo stra- 
niero non ha mai viscere per i suoi amministrati, perchè 
sciate che li deve perdere ; ma con un governo nazionale la 
cosa è precisamente l'opposto ; il governo nazionale^ che ha 
diritto ed obbligo di calcolare' sulla stia durata »enza fine, 
può subito intraprendere operaaioni; di sgravio S debiti, 
quando pure non abbiano il b>ro Compimento che dopo 40 
anni. Ciò è quanto io propongo ora col presente progetto, 
che raccomando di nuovo allo studio delle Giunte Munici- 
. pali, la cui cooperazione è indispensabile per mandarlo ad 
effetto. » 

Il benemerito sig. cav. Torelli comunicò questo suo pro- 
getto anche al regio Istituto lombardo delle scienze, lettere 
ed arti per averne il suo giudizio. Noi ci faremo solleciti 
di pubblicarlo appena ci verrà comiioieato, ed intanto rae- 
eomandiamo quest'ottimo pensiero a tutti queUi ohe à oc- 
cupano della cosa |HibbUea« 
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NOTIZIE STRANIERE 



A»tto dt Vestnel per le donne eonTaleseentl 
Iteensiate da^U spedali di Parisi* 



N 



01 ci ricordiamo benissimo, che stimolati dall'importanza 
che nelle civili società ben ordinate deve attribuirsi ad un 
asilo in special modo destinato ai convalescenti , ed assai 
addolorati di vedere tra noi non essere provveduto ai me- 
desimi come vorrebbe il bisogno ed il dovere, abbiamo su 
tale argomento già procurato di commuovere la coscienza 
e la gara in proposito col. mettere innanzi agli occhi quanto 
in altri paesi si è fatto a beneficio di quei miserabili che 
dopo aver superala una malattia non trovanti in stato di 
applicarsi alle fatiche. Tn quel nostro lavora (4) descrivem- 



(1) Vedi il fascicolo di agosto e settembre del Ì859 di que- 
sti Annali. 

Cogliamo r opportunità di questo articolo per offrire nella pre« 
sente nota ìe cognizioni che si siamo recentemente procorate sul 
mentovato Jsile imperiai de Pìncennes, 

Dal i settembre i857 (giorno posteriore alla inaugurazione) 
sino al 3t dicembre dell'anno stesso vi si accolsero convale- 
scenti N.<> 894 

nel 4858 » 4,4i1l 

— 4859 I» 5,523 

nei primi 5 mesi del 4860 » 2^540 

In tutto N."* I3»3% 
L'ospizio contiene al presente ili letti. La durata media di 
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mo alire^ l'asilo per gli Uomini convalescenti efretto qUsfl- 

che anno fa presso Vincennes, poco lungi da Parigi. Ivi, 



soggiorno dei ricoverati è éì 22 giorni. La dimora di chi vi é ri- 
cevuto però non è prefissa, vi rimane fino al vero sno ristabilii 
inepto aUrimenti sino a che passa ad nno stato di incurabilità. 

Quest'opera pia ha al proprio servizio due carrozze omnibus 
che ogni di , secondo i bisogni richiedono, vanno a levare 1 con^ 
valescenti dagli spedali di Parigi ed anche dalle rispettive case 
nella città; e le stesse riconducono al domiciliò i ristabiliti. 

La dieta stabilita per regola si è: alle ore sette e mezzo del mat- 
tino una minestra: alle iO e mezzo on piatto di carne in umido 
e uno di verdura: alle 5 ore una minestra di grasso, un piatto 
di carne arrostita, uno di verdura, insalata ovvero frutta : un mez- 
zo litro di vino di Borgogna a testa, e pane a piacere ( si calcola 
la media di 700 grammi di pane per bocca al giorno). 

Se i convalescenti desiderano , e le loro forze lo permettono, 
essi possono essere occupati in qualche mestiere^ e allora ricevono 
una retribuzione giornaliera che varia da 20 a 50 ceolesimi al di 
e venticinque centiljtri ^i vino. 11 costo di ogni individuo mante- 
nuto è di un franco e dieci centesimi al giorno escluse le spese 
generali di servizio e di combastibìfe , colte quali esso ginoge a 
2 fr cent. 40. 

I medicinali sono in sito ove si porta a distribuirli un farma- 
cista de) vicino stabilimento di Charenton , e in rimedj si calcola 
la spesa di tre centesimi al giorno per ogni ricoverato. L'ammi- 
nistrazione fornisce altresì de' cinti erniarj ai miserabili. Coloro che 
entrano vengono forniti del vestiario bisognevole nella loro per- 
manenza, 

Vi^ ha in luogo una lavanderia secondo il sistema BoUilIon-lifuil- 
)er, la quale comprende una macchina a vapore della forza di 5 
cavalli^ delle tinozze da liscivio, ecc., e una moia a forza centri- 
fuga per asciugare la biancheria; finalmente un solajo jove scio- 
rinare oggetti. Quésta lavanderia costa 5 mila franchi all' anno 
circa^ Si^adotpera carbon fossile per tutte le officine. 

' Chi non lavora può divertirsi in varj giuochi, ovvero servirsi 
da mezzodì alte quattro ore, della biblioteca che possiede quattro 
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per incidenza , accennammo puranco che il medesimo im- 
periale decreto 8 di marzo 1855 con cui si dsva vita al pre« 
detto asilo, apertosi poi il 34 agosto 4857, & deiermiiiava 
altresì rerezione a Vesinet di altro asilo per gli operai nm* 
tilati. infoiti r òpera fu compiuta in breve , come avvenir 
suole là dove vi ha una mente che opportunamente sa con-^ 



mila volami e varj gìoroali illustrati, n tutto dono dei librai di 
Parigi. Si contano sino 96 lettori al giorno. 

II personale degli ospizi componesi di un direttore, di un cas- 
stere, di un medico in capo e di tre allievi interni; di sei reli- 
giose dell'Ordine delle Dames de Saint- Auguètin de Belgique 
che dirigono i varj servitj: di a n confessore : dr cinque impie- 
gati all'ufficio: di un magazziniere! di quattro sorvegliaati: di 40 
impiegati subalterni almeno^ cioè cucinieri, cocebieri* giardinieri, ecc« 
Q tutti 8090 sulH>rdinati ad una disciplina quasi militare. 

Esiste pure una infermeria la qqaje durante gli anni 485S e 
1859 ricevette iiOO ammalati per affezioni più o meno gravi, a 
si ebbero 30 defunti. 

Alla domenica, al lunedi e al giovedì sono ammessi al parla- 
torio ( nel giardino ) i parenti e gli amici de' ricoverati. 

Le risorse finanziarie sono: i." La ritenuta del i per O/O sQi 
lavori eseguiti nel dipartimento della Senna per conto dello Slato 
o dei Comuni. Questa ritenuta in quasi tre anni diede 700,000 fr. 
Somma che però vien divisa tra questo asilo e quello di Yesinet. 
2.^ Quota pagata dalle Società di mutuo soccorso in cent. $0 al 
giorno, e di 75 per gli operai deUe officine che si sottoscrissero» 
Zfi Chi viene dalla propria casa paga no franco. 4." L'ammini- 
strazione di pubblica beneficenza paga a conto del lascito Montyon 
nel 1858 diede 28^665 fr., e nel i859 28,800. 5.o Frutti di im- 
mobili in parte donati dall'imperatore, in parte equivalenti ai 
due milioni forniti dal Ministero dell'Interno (come dall'originario 
decreto di creazione dello stabilimento). 

Nel i858 le spese furono di Fr. 254,878. 20 

— 4859 di .... . m 301,431. 20 

li preventivo pel corrente anno fu stabilito In L. 365,965. 87. 
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cepire, e con fermo volerò non valuu dissonanti pareri nò 
s' arresta alle solite diffieoltà, ma cammina diritto ad attin- 
ger lo scopo. Non fa che la destinazione quella che in frat- 
tamo fa cambiata, cioè, viMo quanto aveva in due anni ben 
corrisposto al bisogno ed all'aspettativa l'ospizio dei conva-, 
leacenti uomini in Vincennes, si destinò con decreto 2S 
aprile 1859 il nuovo di Vesinet alle convalescenti donne. 

E difatti fu di questo fatta solenne inaugurazione il 29 
settembre 1859 con intervento di amministrative dignità, 
con discorso si del Vescovo di Versailles, che del Ministro 
dell'Interno, discorsi che leggere si possono nel lUoniteur 
del 30 settembre 1859, e con distribuzione di medaglie per 
tal circostanza coniate. 

Annunciare adunque un tale evento noi troviamo neces- 
sario per tenersi al giorno di ciò che la beneGcenza va 
operando, e ci lusinghiamo che altri troverà ciò almeno 
utile. Al che aggiungeremo che un tale stabilimento di ca* 
rità qual venne con tanta ragione aggmnto ai moltipliei che 
fregiano la capitale francese fu pure eretto sul disegno del- 
l'architetto Lavai. Venne posto nella foresta di Vesinet sui 
beni della Corona, non molto lontano dal villaggio di Clia- 
lou nella diocesi di Versailles e vi si arriva da Parigi bat- 
tendo la strada di SaintGermain. 

L'edificio ha aspetto monumentale (1), componesi di un 
vasto palazzo centrale che serve ad unire due ale le cui di- 
verse parti sono messe in comunicazione con gallerie co- 
perte. L'ala sinistra ha camere destinate alle femmine rico- 
verate per acquistare le perdute forze e divenire atte alle 
relative occupazioni , ed ha sale da lavoro. L' ala destra è 
occupata dai diversi servizj per l' amninistrazione , cucina, 
bagni, lavatojo, infermeria e guardaroba; finalmente per 



(I) IHM* lUastration del 26 giugno i858 si vede il disegao 
fatto a volo d'uccello. 
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le dbitationi del nfieJieOv àe\ daoerJole e delie Suore di 
Carilb. 

II o^QUro del fobbricato al piano terreno è diviso in un 
vestibolo, in due grandi reféttorj e in un interno passeg* 
gio. La eappella sta nel niezxo. Un bel parco cireonderà lo 
stfibilimealo. 

D. G. CapMùni. 

— oOo — 

Stattftltea del «omoiereto della C^ran Brelasn* 
neiranno t8ft9« 

La relazione dei commjssarii delie dogane di S. M. bri^ 
tannica per l' esercizio del 1859, relazione annua che^ se* 
condo r uso, yiene trasmessa d'ordine della regina alle due 
Camere del Parlamento, abbonda di curiosi ragguagli sullo 
stato economico dr quel paese. Lasciando a parte quanto 
concerne le quistiooi amministrative o l' applicazione dei 
regolamenti, noi abbiamo cercato in prima la cifra degli af- 
fari commerciali fatti dall' Inghilterra in detto esercizio, che 
si sarebbe potuta . credere sensibilmente ridotta dalle turbo* 
lenze della Gina e dell^ india , come dalla gnerra d' Italia. 

Invece il commercio inglese (come an/;be il jfrancese) 
non solo non sofferse per quei gravi avvenimenti, ma si 
sviluppò considerabilmente nel 4869<Se ne giudicherà (va- 
lori in milioni di franchi ) : 

Importazioni . • 4483 

Esportazioni (prodotti inglesi) . . • , • • 8261 
Riesportaziooi ( prodotti esteri e coloniali ) « • 630 

8374 

ossia 765 milioni più che nel lft58; ma solamente 23 
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più che nel 1867, anno motto prosfierò ( prinaa della orisi 

manifestatasi in settembre ). 

Annlizeartdo qtteste cifre generali', i 'lÀrdi eoftimissarii 
chiariscono eon soddisfazione che in. quasi tutte le merci , 
la cui oofisumaziooe indie» più speoiaimente il benessere 
delle popolazioni, ebbevi grande aumento: per esempio il 
thè, lo zucca ro^ il tabacco, il cacao, il burro, il cacio, il be* 
stiame, la carne, il vino, gli spiriti, il zibibo pure, princi- 
pale condimento dei plumpudding ^ si gradevoli per gl'in* 
glesi^ecc., tuttavia i grani ed il caffè non dimostrano quel 
progresso ; ma qdaAto ai primi la causa è il miglioramento 
delle ricolle nel I85Ì; qtiahlo ài secondo, l'enorme au- 
mento della consumazione del thè (quisi 35 milioni di chi- 
logrammi); e altresì della cicoria, quél pessimo falso caffè 
ohe i mercarrti à Londra ed altrove riescono a introdurre 
ogni anno in maggior quantità nella eonsùmtfziòné alimen- 
lare. Perciò il Pariamenio, cól fine d'incagliare quella frau- 
dolenta mescolanza, colpi' ai 5 maggio la cicoria di un di- 
ritto d'entrata di' 45 fr. per quintale metrico, a cui il can- 
celliere dello scacchiere propone di aggiungere un'altra las- 
sa di 7 Ir. 50 cent, che al i aprile salire pure a 15 fr. 

Questo generale progrèsso delle importazioni (nota la 
relazione ) alzò la rendita delle dogane britanniche da 604 
milioni, com'era nel 1858, a 626 nel 4859. Di questa som- 
ma superiore a molti bilanci di potenze di secondo ordine 
quattro categorìe Solamente formano cinque sesti; lo zucca- 
ro 453 milioni, il tabacco 139, il thè 435, il vino e gii spi- 
rili 440; dimodoché, fuori di questi prodotti essenzialmente 
fiscali , la percezione doganale sugli articoli di commercio 
non oltrepassa 89 milioni. E sapete voi quanto costa allo 
scacchiere la percezione di quella rendita, vale a dire l'am- 
ministrazione della dogana ? Non più ( in numero rotondo ) 
di 24 milioni di franchi, o meno di 1/2 p. O/O della rendita 
totale. Ed ancora bisognerebbe dedurre da queste spese 
d'esercizio almeno 7 railton! cui ifiiportano le spese di de- 
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posHo e le stampe ^éi ttaUDticaé Gof prova jip^rufnente una 
grande sem()lifi€a£Ìone dell' ordioamemo^og^mie. degl'io^ 
glesi ed è a desiderarsi ehe anche in Francia le gpese della 
dogana si restringano a taK proporzipni 

Un tratto pure nioiabile della relazione» a qulcieondu- 
oe questa parola di dogana , è la. tenuiià. del co^irfibbanda 
in Inghilterra, la quale viene piKe facilmente spiegata dalla 
grande moderazione generate ddle tariffe inglesi. Abolite 
intatti i diritti di dogana e abolirete al tempo stesso T ille- 
cita industria del contrabbandiere, il q«iaLe come si sa, è 
il più gran fautore dei diritti alti e delle proibizioni. Tut* 
l'ai più la relazione Ca cenno di aleune balk di thè e dì 
tabacco che ci dice essere siate sequestrate ii| fusti di por- 
co salato in barilf di farìndé Avvi, 6 vero,, il contrabban- 
do 'dèi vini e degli spiriti di arancia, ma la carezza dei 
prezzi nei 18&9 vi pose ostacolo^ I commissari poi lodano 
altamente l'uso ora adottato di non fare la visita dei ba- 
gagli dei viaggiatori destinali per Londra, che alla stazione 
del porto di Londra. Cosi nel mtlleottocentocinquantotto si 
visitarono 36,421 valigie, casse o colli vegnenti, per via di 
Dover o Tetkstooe, da Parigi, Brusselles, Colonia, Berlino , 
Vienna, Dresda, Lipsia ed Amburgo e, dice la relazione, la 
dogana non ritiene i viaggiatori oltre dieci o quindici mi- 
nuti. Che differenza tra questo semplice e spacciativo modo 
e le vecchie ed abusive visite sul corpo! 

Non sappiamo perchè la relazione non dica nulla delle 
merci esportate. Suppliamo alquanto a quel silenzio, alme- 
no per un articolo in cui specialmente si riassume il lavo- 
ro delie manifatture inglesi. Ditemi in che stato si trova 
in Idghiherra il cotone e vi dirò come stando io Inghilter- 
fa. I! cotone colle numerose industrie che da esso dipen- 
dono è in quel paese la base dell' esistenza di migjiaja di 
operai; è un ramo dì lavoro che assorbisce un capitale so- 
ciale di S 3 lAiliardL Bisogna dunque sapere ch« I! Inghit* 

KmkUf SiatHtiaa, vot. tV^- j«ri'« iw» iS 
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terra spedi nei 4859 a tutle^Id parti del mmàn&fiSSjHb^QQO 
metri di oatieò, perealli ed altre ^oiooerie, U ohe »oq rap- 
presenta meno di 2^307,100 diilometrì, o [676,775 leghe 
dì lunghezza. Il valore di questa enorme mt»sa di tessuti , 
ebe può ben pesare 850 • milióni di ehilogrammi, fu. 921 
milioni di franchi, 130 milioni più ebe nel 4858» Eoeo il 
bilancio del cotone inglese nel 4859. 

La relazione ci dà pure un* idea precisa del «ovimieato 
marittimo di qqelt^ esercizio^ Nel commerciè tra V Ingbilierr 
ra, le <^loni6 e resterò (noti trattasi qui del cabotaggio) 
si effettuò un trasporto colale di 32,904,359 tonnellate, di 
staza, il che, sia detio per transito, è molto ioferiore^ al 
tonnellaggio fieald o dì earìeo. Questa ciffca dà 600 mtta 
tonnellate circa piò ohe nel 4858: la bandiera inglese co- 
priva più delia metà del totale (49,343,000 tonnellate )• 
Finalmente trovasi ancora nella Tclazione delle dogane^ un 
curiosissimo ragguaglio che invano si cercherebbe nei qua- 
dri del commercio britannicpi è- il movimento dei Ofietalli 
preziosi nel 4859. Beco come ooi lo riassumlsremo io mi- 
lioni di franchi. 

importato in Inghilterra oro 658 miliorii 
» argento 870 id. 

9S8 id. 

Esportato d'Inghilterra oro 452 id. 

• argento 444 id. 

'^ 893 milioni 

Ora, se nel quadro ohe fanno i commmissarii voi seguite 
i numerosi meandri che delinea questa doppia corrente me- 
tallica , ecco in grosso ciò che Voi vi troverete : sui ^6(8 
milioni d'oro importali, 346 venivaiio .dall' Australia , 498 
dalla California, 53 circa dalla Raasìa boreale (miniere della 
Siberia), li' argento venne eomc id solito io gran parte di 
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Francit, <60' miKofii su 87^ Dopo < la Francia forniroilO ar- 
gento gli altri Stati d' Buropb , i|ttìiidi il Measieo^ eec Per 
re^ortazioQe più semplice aiMora è il (Mumnin^ e ai rias* 
suine io due fotti : T invio deH* orò alla PrÉneià 'm cambio 
del suo argento (373 milioiod d'oriraii 459) t T imvio 
dell'argento alP Egitto» -eioè a Stiea^ per T India e la Cina 
( 400 milioni d'argento su 441 ). E cosi il continente europeo 
da una parte aceresoe «empre più la sua provvigione d'oro, 
e d' altra . parte si (Mira sempre più del suo suoierari^ 
d'argento che va in gran parte a sepptillirsi iieir estramo 
Oriente* 

L' Inghilterra è ki banca runiversale, ove in qiialdhe gui* 
sa riesce quella doppia corrente e. si .opera, fier la rifiASio* 
ne Tagio, il eambio molto lucrativo per tessa dei due 
metà^lli preziosi. Nel 19d$ il movinaeato di uscita non ave<* 
va oltrepassato 494 milioni, nel 4859 fu quali il doppi» 
(893 m'dioni), e insomma se sì (^Icold quanto usci d'oro 
e d'argento dall' Ingfiibterra ilopo l'esplorazione, delle mi* 
niere d^lla California e dell'Australia (4849-4860) m tro- 
va un totale di 5333 mil^)ni di franchi « somma la quale, 
possiamo dire^ si divide in parti eguali fra l'oro e l'.ar* 
grato. 



MatUitle» c^moaerHale deirimpero iMiatrtao» 



Il commercio estero dell' impero austriaco presentò ne-* 
gli anni 4858 e 4859 i seguenti risultati. 

. Negli aiini • 
4858 4859 

Importazione in fiorini 382,009^499 »Mi06a,62Ì 

Esportazione • 376,4 67|fi67 387,458,451 



Telate 596,966,766 55^,530,979 
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Da questo pFosjtetio eni^ergè fe rigiimrdo dèire esportai- 
cloni un anniento di 49,^1,484: fiorini nell'anno lt)59 a 
confronto del 1858, ed inveee un de«reaiento di 64,036,&71 
sai totale del bilancio fra !é 'ioipertaBioni ed esportazioni 
del 1859 a confronto del 1858; 

I valori importali nd 1859 fupooo cosi ripeniti: 



Derrate coloniali. ' , < 
Tabacco . . .. , ' 
Cereali e frutti . . , 
Animali' viti -, "i •. • 
Olio e grasoie . . 
Prodotti animali , ' : 
Bevande e eommesilbiti 
'Combustibili . . .' ', 
Droghe e profumerie 
Metalli e denaro i■'^'i '. 
-Materie greggio .' . . 
Filati. ... ♦ . . 
Carta e spazzole . ■'. . 
Tissuti e berrette , . 
Cuojo e pelli , , , , 
Vasellami e vetri . . . 
idem In metallo ■• v *. , 
Carrozze e barche ; . 
Strumenti e macchine . 
Prodotti chimici e candele 
Oggetti d'arte e libri , 
Oggeilìvarj . . . . , 



<^p*rtasi«tti 
Pion 16^488,462 



.<■ . 



' 8,785i06S 

14,905,160 

IMlOvSfO 

13,106,161 

6,084,175 

9,8151608 

6,9é7,6a9 

16,3<»Si53« 

78,610,682 

89,170,534 

11,868,433 

1,«67;057 

9,631,170 

4;,391,440 

9,797,173 

■ 5,004^09* 
1,SO»,590 
6,326,815 
2,340,302 
6,260,650 
160,546 



.Eaportiziaii 

75,124 

607~,41!l 

17,398,467 

' 6,728,210 
2,481 y588 
5,640,192 
2,987,871 

16,662,068 
4,418,397 

75,896,125 

49,431,140 

ll757,001 

' 4,774j4S3 

34,222,225 
7,945,350 

21,402,291 
6i540;208 
2,725,200 

16,271,414 

4,338,481 

2,900,700 

129,060 



Un fatto che merita osservazione è quello leho in un 
paese come è l'Austria ricca > di prodotti agrari lo «fra delle 
derrate importate supera la cifra delle esportate. 

In generale gli introiti doganali dell* Austria soffersero 
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hetl^Jino 1859 «ina (|^>xiiauziqrte di iM35,121 fiorini; la 
qual pettlila per F erario può dirsi più ^he sensibile. 

— tOv.-'O— ^ 

I progr«MI àénm CnUforttlii in uni deeénnlo. 

Tra gli studj ebe più da Ticino , interessano l'uomo di 
Stato havvi quello di conosoere per quali vie. può un paese 
crescere a prosperità in un breve periodo di anni. Questo 
studiò ce lo presenta; a' di nostri la California. Ecco quanto 
scriveva da quel paeaci il corrispondente del giornale Dai 
Auslnnd* 

La popdla^kme della Callforsia era nel l83| di sole 
23^000 aifime. Nel 48^0 avev9 già raggiunto il numero di 
347,338 individui, e nel 4860^ e quindi in un decennio^ 
essa coou renoriDC cifra di oltre seicento mila abitanti^ 
L'aumento ha luofo suUsi- vasta sqala di quattro mila abi- 
tanti ogni mese. 
^ In una povera tadai che fu poi U sede della città di 
San Francisco non si contavano venti anni sono che due 
case di pescatori. I^ieci anoi fa sì vedevano i primordj d| 
una città che contava già due contj'ad^ con case costruite 
in legnor é con botteghe di tavole mal connesse. Ora que- 
sta città numera ottanta mila abitanti ed ha più di due 
mila «ase costruite io pietra e mattoni. 

Nei primi momedtìideir eibigrasionet ogni famiglia ripa- 
ravasi sotto una povera teoda fornicata dalle . vele da ba- 
atimemo tenuie, salde a piuoli iafilti nel terreno. Le easse 
di mercanzia ed i: bauli dia' viaggiatori ne coslituivaiio ram- 
mobigiiamentoa usa oiarmita.che $i faceva cuocere all' aria 
(aperta- né era >la lOiicina» Un fdtzoletlo «ventolaote appeso 
.fuori della boilega aveva scritto il nome dell' jadastrin che 
esercitavasi dai merciyeildolo. Ivi le donne attendevano a 
•tender merci, mentre gli uomini emigravano nei monti sf 
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cerearM'oro. La caUol^rìa era esfreilata più dalle donne 
che dagli uomini , e ognuna di edse guadegnayasS dai 300 
ai 400 dollari al mese. 

Le strade erano da per tutto iropratieabili , e le case 
potevano dirsi inabitabili. I sorci la facevano da padroni e 
si raccontano le storie di bambini rosicchiati da questi in- 
festi animalucci. I galli erano cosi ricercati che vendevansi 
dugento dollari Tuno* La razza femminina mancava quasi 
da per tutto e coniavansi intieri villaggi non abitati che da 
uomini. 

Una delle piaghe pia funeste che infestai^a la esordiente 
socieià californiana era quella de' giuochi d* aizfardo. Ora la 
piaga è cessala e se si coglie un giuoeaiore vienre punito 
a molti mesi di carcere. Dieci anni sono quando arrivava 
il battello a vapore postale , recava sulF alto dell* albero 
maestro un gran vessillo colle lettere cubitali U. S. Al. 
( United Stads Mail ) che voleva dire paebolto degli Stati 
Uniti. Tutti gli abitami di San Praneiaico si preeipiuvano 
in folla verso il porto per essere i primi ad aver notizia 
del vecchio e del nuovo niondo. Gli esemplari de' giornali 
che si vendevano agli Stati Uniti per venticinque centesimi 
r uno rivendevansi a San Francisco al prezzo di due fran* 
ehi e mezzo. L' ufficio della posta delle lettere era Ietterai- 
mente assediato. Si comperava dagit impazienti il posto ptà 
vicino alla dispensa delle lettere per H prezzo di cento 
franchi. Alcuni ivi passavano, vegliando, la notte per po*- 
lere al mattino ricevere le letiere pei primi. Ot'a invece si 
eontafio io California trentasei giornali che si stampano nel 
paese. Ve ne hanno in inglese, in tedesco, io francese, in 
lingua spagnuola e persino in anglo^obinese. 

Ora non si ha più lo spavento che sentivasi dieci anni 
sono ai continui rintocchi della campana della Gompagoia 
degli incendi, che annunziava arsioni di case e di fondachi. 
Ora si contano dieci compagnie di pompieri, a cui appar- 
tengono mille esperti volontarj che nei giorni lèativi ripe- 
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tono gli ardui esercizj che occorrono pél più sonecito spe- 
gniineoto degli incendj. 

Dieci anni sono non contavasi che una sola chiesa^ la 
quale fu convertita in osteria da un Airbo: speculatore. Ora 
hannovi tremasei leioplit fra i qvdi coniarsi S sinagoghe , 
2 pagode per riti chinesi| 3 chiese protestanti, e tre catto- 
liche. La sola rendita delle sedie che si danno a pigione 
nelle chiese dà una somma di AOO a mille dollari. 

La notte ora è sicura e possono gli abitanti di San Fran- 
cisco andare e tornare tranquilli dalle rappresentazioni mu- 
sicali e drammuticAìe che si àstitìó da compagnie italiane, 
tedesche, inglesi^ -franee»^ splgnwk ^'smIm ebkiesi. 

Lo spirito di aaaooMiiMA 'hc^- gtti faito^niracoli. Vi han- 
no società mercantili istituite con capitali vistosi: si conta- 
no tre loggie di franchi muratori, e due società di tempe- 
ranti. Le società di agricéltura, 4t orticoltura e U ma(Àa- 
nic^s institution barn»» già promosso notevoli progressi in 
ogni ramo di studj. Vi ha persino un*Accadeoiia delle scien- 
IKC, ed una Società di storia naturale che diedero aUa luoe 
importanti Memorie. L' assooiazitne libraria ha già U9a 
raccolta 4i 11,000 volumi e qoauordioì allre UbHotecbe 
sono aperte all' oso pubblico« 
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N»OVB CONDNICAZIORI 

PER Mezza DI CANALI/STRADE FERRATE 
E PONTI DI FERRO. 



Nitovl stadj •nll» Une* d*. «e^alr*! 
per ••ncliuMtémB. ■«: tM>*«*|e IU^Umi» 
• ««Ile 



K 



|ot abbianH) in più fatcteolì di questi Annali ripr^dotip 
i vari studj cbe valenti ingegneri bacuio .f)uhbUicalp per f^r 
éonosoere quale aia la via la piùdiri^ua,. la rtieno dUpenr 
diosa e laf più uiiie pel commercio nazionale ohe dotrebbe 
accogliersi f ep eongiuDgere b nuova: rete ferroviaria ii^liw? 
c^lla vecchia rete germanieii meitenda capo al kigo di Cof 
stanza e precisamente a Goiraw Nielèi>atudio <^mp(|r,|iitivo d«* 
varj progetti noi non esitammo a dare la preferenza alla li« 
nea che |)assar dovrebbe lungo il Lario per valicar le Alpi 
elvetiche dalla parte di Ghiavenna. Questa linea è Tunica che 
accorcia la strada che percorre tutte le provincìe del Regno 
italico, ed è la sola che può congiungere in un punto 
centrico le merci che arrivano tanto dai porti del Mediter« 
raneo, come da quelli deirAdriatico. La sola questione che. 
rimaneva ancora a risolversi era quella di trovare il mezzo 
di far salire la ferrovia per le giogaie alpine con traini a 
buon mercato. Questo problema venne accuratamente stu- 
diato dal benemerito ingegnere Agudio, Deputato al Parla- 
mento, e che egli rese di pubblica ragione nel Giornale La 
Perseveranza e4 in uno speciale opuscolo, corredato di una 
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buona èarta topegraflca; Noi ritsiumerétnorin poehe pagina 
(|aahto egli JcriesèfiDpra.stffatio :argon»eaio. : 

L'Autóre pretnetre innanù tutto le ouidizioni iecotcht 
a cut deve^i aver riguardo per poter ^eseguire utitanente il 
transito di una ferrovia soprttultìttidini alpestri. Queste sonoc 

i.^' Cbe l'elevazione dal punto culminante non superi 
tlì molto ì iàOO metri d^altcìta sul livellò del mare; 

'2.® che la lunghezza dì perrorasione a foro cieeo dtel 
grande tunnel non oltrepassi i chilometri quattro, onde sifi 
permesso sperarne il compimento in nove o dieci anni di 
tempo; . 

8.^ ohe gt^à favttnzar^ ti pib po^lUie lungo le valli 
principali ' onde proOitare del facile pendio, e concentrare 
poscia la diffioolth della salita sopra un sola tratto fortemente 
inclinato, sul ^uale la locohiozione verrebbe attuata con lo^ 
comotive speciali di grande potenza ; 

4.^ che'^il puvito cuhtii>fMinte' si trovi iti po^esso di quai* 
che corpo d'acqua codsidereN^e onde sia' dato più tardi di 
utilizzarlo alla trazione de* convogli. ? ' ' > 

Fedele a eosiffiatti principj T^utoi^e andò esplorando gfi 
altipiani' delle Alpi elvetiche per riconoscere' se vr fosàe 
qualche località in eui esìine^se «mia borrente d' ae¥(ua «tftì 
a Air muovere i convogli senza il dllpendiosó' consumo di 
«oloksali lobemoftlvé iMssè dal vapore: In seguito sfd feitt^eme 
esplorazioni eseguite sulla faccia dei luoghi l^irigcgnere Ag^ 
dio scoi^rsélsuir éltì^iano' della Maloja sul monte Sèptimer 
il lago 4i SiJz avente quatlro chiibihetri quadrati di super- 
ficie. Egli trovò» che praticando unpiccdlo tunnel aéqutdoftb 
si pofffebBe Wftó^rl^e* una correrne aci^ea da' Tar scorrere 
lung<^ il penalo éei ttionte, óndte^ utilizzarla ttlHraftoò d^i 
conioglf^con tin'sistefna nuòvissimo che TAutore ifiustfb 
eon accuratissimi -disegni j "Bcoone ' ih b^eve la destfrizioffe 
data ^ilb'''8tess<h'' ''■•'' '•'■" ' •• »-•':.■; 

• Prima di mene^mr ad eèpdlte qtfesto i^iitettia ' di ìd- 
oomokiobe,' ch& fu reggetta -di Una lUi;^ga e seria mia^ oc* 
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cupaztone, mi 4>eraMUo una breve otservazione. Coofeiso 
dapprima che doo è senza «o ceno q<ial aetitimefiio di ri- 
irosta che io entro in tale argomento, perchè veramente 
non apetlerebbe a me l' esposizione di u» mio rìirovato , 
fi non la farei eertamente se non fossi convinto che ii pub* 
blioo giudizio vorrà apprezzare la reale mia intenaione. Pico 
schiettamente, che sebbene questo mìo lavoro, colle analo^ 
gbe applicazioni , mi sia costato la forte somma di 50 e 
piò mila Ihre, io non intendo di fare di esso l'oggello di 
una speeulasiione partieolare, anzi sono lieto di aununziare 
che ne ho fatta V offerta al Governo ond' esso lo faccia esa- 
minare, lo sperimenti, e lo uaufruiii se lo trova conveniente, 
nella ferma conmiziooe che possa tornare di grande utile 
al nostro paese specialmente nel momento attuale, in cui 
tanto si desidera una ferrovia attraverso le Alpi elvetiche. 

« Avvalorato in questo mio convincimento dal parere 
favorevole dì alcani illustri uomini dell' arte, e.dai risultali 
importanti che sembrano effettivamente derivare dall'appli- 
cazione dell' anzidetto sistema di locomoiiQne alla linea del 
:Septimer, che io studiai, e della quale parlerò in seguito, 
credo ora prezzo dell'opera di porgerne lana generale co* 
Boscenza, e lo farò nel «nodo il meno icienttSco, onde il 
pubblico si trovi io grado di conoscere il valore di una 
cosa che potrà appartenergli» ae il Governa aeceila l'offerta 
che gli ho fatta. 

« Come fu detto, lo scopo propostomi è quello di so- 
^ituire alla dispendiosa locomoiiope a vapore^ sulle strade 
ferrale a forte pendeniia , la iraaipno dei enovegli eon un 
motore idraulico, Miilizzaodo le cadute ohe generalmeiMte ab- 
bondano nei luoghi montuosi. Ecco in breve m che ecmisie 
l'apparecchio* Prendiamo un idoneo di strMa ferrala di t& 
milliaetri d' inclinazione per metro, e soii0 il binario pò* 
piamo un canale longitudinale il quale abbia ^na pendenza 
minore di quella deila strada, cio^ 8 mitlinietri per metro 
onde risuiti per ogpi tratto di 60 metri di lunghezza uà 



Digitized by VjOOQIC 



203 

piccolo pflto di metri l»40 d* Guarnì. Ad ogni salto siavi 
eollocalB una piccola niola a palette di iqetri 1,80 di dia- 
roetroi e di 2 metri di petto, nascosta e poperia aneh*essii 
sotto la strada come il canale. Il canale abbia n^etri 4|35 
di larghezza ; la quantici d' acqua che vi sccrrerk , stante 
r inclinazione data, sarit di un metro cubo e mezzo al mi- 
nuto secondo, per cui la forza che otterrasai su ciasche- 
duna ruota collocata, ad ogni 50 me$ri di strada sarà di 
14 cavalli a vapore. Con siffatta disposizione si otterrà su 
ogni chilometro di strada una forza di 280 cavalli , pari a 
quella di tre, locomotive. 

« Per utilizzare questa considerevole forz^ converrà 
avere un mezzo di far concorrere simultaneamente una 
ventina di tali ruote idrauliche per sospingere il convoglio 
sulla rampa della strada, A tal fine le ruote a palette por- 
tano nel loro mezzo una puleggia in ghisa avente un dia- 
metro più grande di quello delle ruote, e mentre che 
queste stanno nascpsie sotto la strada , le puleg^ie invece 
sporgono qualche poco superiormente sul mezzo della stra- 
da e s'innalzano fino al livello delle rotaje. Una specie di 
barra di mille metri di lunghezza^ formata di varie lamine 
di ferro opportunamente riunite, chiamata trave rimorchia* 
tore per la sua forma particolare, sta. collocata di costa 
nel mezzo della strada, e viene ad appoggiarsi sopra 20 
delle puleggie suddette , e vi è trattenuta . e guidata da 
.molte coppie di piccole rotelle orizzontali e collegate al 
trave, le ^quali abbracciano Torlo di due piccole guide in 
ferro poste nell' interno del binario. Di leggieri si compren- 
de che muovendosi le ruote a palette sotto T impulso della 
corrente d'acqua che discende lungo il canale^ le puleggie 
che sono fisse a queste ruote e che. soppprtaoo il trave, 
.obbligheranno quest' ultimo ad avanzarsi ed a montare la 
rantpa, tirando seco il convoglio « stante Y aderenza che si 
sviluppa fra le superficie in contatto del trave f delle eir- 
eonft^rfnze delle puleggie, sulle quali 11 trave s'appoggia 
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col suo pesò ^ perita stessa Vagioife che le hiole itiotriei 
d' una locomotiva girando e pesando- soìie rotaje deterhii<» 
nano questa' u iiiuòvisrsi. — ^ Nèlhi discesa il trave rìmor-i 
ch^atoré si troverà in coda ah convoglio , ed agirà In qne^ 
sto caso facendo V effetto di freno. Infatti, scorrendo il ivvi* 
ve sulle puleggiCf le costrìngerà, pel motivo anzidetto del- 
l' aderenza , a girare , assecondando il suo moto ; e colle 
pufeggie gireranno insieme le ruote idraulrche, le quali 
batteranno fa corrente dell* acqua , che sarà slata opportu- 
namente moderata' in modo da regolare la velocità della 
marcia discendente del convoglio. -^ Non potendo noi qui 
descrivere i particolari di costruzione del trave, diremo 
solo che la sua conformazione è tale da permettere una 
grande pieghevolezza nel senso trasversale per assecondare 
le curve di minimo raggio della strada, «d in pari tempo 
quella flessibilità nel senso verticale che è necessaria pef 
adattarsi ai camt)iamenti di livelletta. 

e — Fu poi adottata la lunghezza di mille metri pei 
trave rimorchiatore, quantunque sarebbesi potuto tenere 
d'assai più Corto, a motivo della nessuna madovi^ che es- 
so esige nel ^no uso. Arrivata ìì trave del convoglio alla 
sommità del piano hiclinato, esso entra in un binsti-io spe- 
ciale posto in pròlungamehtQ alla ^rada, egualmente munito 
^lell'app'arecchfo idraulico , ed iVi si mantiene fino al mrt- 
inertto defla discesa. If convogfJo di ritorno, che deve di- 
scendere il piano inclititato ^ Viene a coUocar^i allo stesso 
ìuogo' in cui s^arrestò il convoglio ascendente, ed ivi, la- 
sciata la locomotiva, che lo aveva i^morchiato, s'attacca al 
trdve. Il prrrao impulso per discendere lo ri<ieve dalla lo- 
còmotifH suddétta, ta quale però si trattiene sulla stazione 
sùperìore per aspettare il sut?cessivo convoglio ascendente 
e fargli boritiftuare la via (come ciò avverràr col progetto 
àeì Septimer), mentre' il coiìvogKo discendente, spinto dal- 
l'azione d'ella gravità, tt*arrà seco il trave ^' che modererà 
'la velocità della nìarcia^ Bnchè giuntò al basso ^ Tatione 
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dei freni del Goniv6gli0 stesso arr^^terà qiiesC^IUmo sulU 
siazione inferiore, rìmacreiitdo pernii tra ve jugli.iiUimi niijj^ 
metri in salila^ al pì^Ae d^l piaao JnfiKni^to» In lale po^izio-» 
né 6950 (raye si manterrei istazioitònio; ma pronto a lanciarsi 
nuovamente' sulla rampa, al soppRaggiunger^di un nuovo 
convoglio da rimorchiare. • r , ' : ; 

«Néir ipotesi dell* apf^licazioM di questo, ;8^st^ma> sul 
piano indinaro del> SeptÌKi#f ia fji^antijt^; di ^^qua , che 
avrebbesi disponibile in itale, località, è ia ogni sjiaig^one deN 
r anno talmente oonsidei^evole che ai poirfi Urlarla scorre^ 
re costantemente lungo il cdnale, 8q|0 fiocjerandone la.quan- 
tità a seconda del bisogni Quoterà; però si T^lfl^se stabilire 
questo sistema' in. ima posizione ove. provenisse >econqnùz- 
zare4'acqua, con un artificio pafUcolarp,. ^è con una 
valvola regolata da un ^leg^iaili^. :ebe ebiude; <igni /[alto 
d* acqua, si oiteri^à lo stesso geopo, taloliiè, per .eseoapiot 
eòi consumo della metà dei^ 950 litri oiie^vj «pop disponi^ 
bili sul piano inclinata dei Xjìovì, in una. giornata .di 16 
ore, e supposto un torto del tempo* perduto per le mano-' 
vre, lancerebbesi sullo stessp piano inclinato uci numero di 
29 eoavogli di 80 tonneHate> di peso^ e colia velocitai di SO 
ehti. air ora ; cosicché, ammeuendo cbe vi ^sieno 5 convo* 
gli di viaggiatori, rimarranno disponibili 24 CQnvoglioTmc;rci 
i quali potranno trasportare dal * piede alla .sommjtà del 
piano inclinato •! 200 tonnellate nette di merci ali* incirca, 
la quale importanza di movimit^nto è assai maggiore, di 
quella ohe ha laogo auiraUuale piajio ioclinato» • 

« La spesa per l* installazione generale deir apparecchio 
idraolièo- viene valutata di L. 460 mib al chilometro. > 

Dopo avere esposto questo nuòvo sistema di traino idrau- 
lico l'Autore: risponde ad un'obbiezione che gli venne fatta 
relativamente al pericolo di non poter più avere nella stft- 
gione invernale l'acqua da adoperarsi • cpn^e motore per 
trovarsi in istato gelido. Egli' Ca eunosctre che dovendo de- 
rivare quest'acqua alla profondità dei lago Silz a diieoi m^- 
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tri al dissono dét livdto supèirficiate dei Iago slessò, si 
avrà sempre T aequa a sei gradi Reaumur. Oltre di ciò il 
moto teloeissimo della corrente acquea che deve percorrere 
facendo continui salti e battendo le ruote a pallette che 
trova ad ogni tratto, escluderà assolutamente la possibilità 
del gelo dell'acqua. 

La novità di questo metodo ha fatto nascere il deside- 
rio di vederlo innanzi tutto sperimentato. L'Autore non in« 
tende di (arsene un privilegio, ma è disposto di cederlo 
al Governo ove lo preferisca ad altri metodi. E perchè Te* 
sperimento possa aver luogo egli si assicurò il concorso del 
Municìpio di Milano e d'altri Mumeipii dello Stato e solo 
desidera che il Governo vi coacorra emi una somma di 
centotrenta mila franchi. 

Noi faeciàm voti perchè l'esperimento possa aver luo« 
go onde far tacere gli increduli e i pusillanimi. Se l'espe* 
rimento riesce ; come speriamo , il problema è già sciolto 
tanto in via tecnica, eome in via economica, e noi lo di- 
mostreremo, colla scorta dell'opuscolo dell'Autore. 

Come a tutti è noto le vie proposte pel passaggio delle 
Alpi elvetiche sono quattro, cioè il passaggio del Luema- 
gno sia passando per la valle di Santa Marta, sia passaodo 
per la valle Gristallina, e gli altri due passaggi l'uno per 
Io Splughen 'e l'altro pel Septimeré 

Il passaggio per la valle Santa Maria al Lucmagno offre 
una distanza dal confine italiano sino a Coirà di 445 chi* 
lometri, e va sino ad un'ahezia di metri 1526 al discopra 
del livello del mare. * 

Il passaggio per la vfldle Cristallina, sempre sul Luema- 
gno percorre una linea di 4S4 chilometri e raggiunge l'ai- 
tezza massima di 1160 metri al dissopra del livello del 
mare. 

Il passaggio per lo Splughen dalla valle di San Giacomo 
corre una linea di 109 chilometri e va sino all'altezza di 
145Ó metri. 
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Qódlo per ttitimo del S(^timer percorre 130 chilome- 
tri di vitggio t va sino ftll'ahesta di 4589 metri. 

La diataitsa da Genova a Coirà è per la valle éi Santa 
Maria di chilometri 608; per la valle Cristallina è di chi* 
lometri 487; per la valle di San Giacomo è di chilometri 
445, e per la vaile Bregaglia è di chilometri 456. 

Sotto il rapporto detta hrevitk del corso la linea vaitela 
linese è sempre la preferibile. 

L'Autore ìsiitinsee calcoli rigorosi sul eosto di costrn* 
«ione e di manutensione delle quattro linee e le mette al 
duplice confronto della convenienza di. accogliere il metodo 
di traino idraulico, anche per trovare uini cifra dì spesa che 
regga alla concorrenza delle già esistenti linee francesi che 
da Marsiglia conducono viaggiatori e merci sino a Ginevra. 
Noi ci limitiamo a presentare il solo rìsuitamento finale de- 
gli eseguiti calcoli. 

Il passaggio del Lnemagno, luhgo la valle di Santa 
Maria, importerft per la sua costruzione un capitale di lire 
89,256,000» L'annua spesa di esercizio, compresa la manu- 
tenzione della ferrovia, importerà annue lire 7,487,418. Il 
trasporto delle merci da Genova a Coirà sarà di lire 34 e 
49 cent* per tonnellata. 

L'altro passaggio del Lucmagno, per la valle Cristalli- 
na, importerà per la costruzione una 3pesa di 439,870,000 
lire. L'annua spesa di esercbio amnionierà a 8,773,933 
lire. Il eosto di trasporto delle merci da Genova a Coirà 
sarà anch' essa di lire 34 e centesimi 38 per tonnel- 
lata. 

Il passaggio per lo Sploghen , lungo la valle di San 
Giacomo 9 importerà per la sua costruzione la spesa di lire 
86,360,000. L'annua spesa di esercizio ammonterà alla som- 
ma di 4,884,283 lire. Il solo passaggio dello Splughen re^ 
eherà. una spesa di 38 franehi pel trasporlo d'ogni tonnel- 
lata di QMrcu 

11 passaggio invece del Septimer, coH'introdazioiie del- 
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Vupparecchtp. itIraorKN», ifBpoi1ei^& p0r h coitruaione ta ca- 
pital somcna 4i lire 73,014,S<M). Le, spiese dUnn^io eseroi- 
»0 amlttonteraniìo aolunto ad t,4IM92 lire, .li prezzo di 
iraspofto delle inefoi ^a Geoova sino « G«ira sarà di firaa* 
chi 20 e 0051. 56. 

E qui giòvi notare che il prezzo aini^le di costo pel 
trasporto delle merci, lungo la ferrovia frapoese da Marsi« 
glia a Ginevra è di franchi 34. Per irincbre la concorren- 
za francése bisogna assoiutafnente jstaeearsi dal pensi^ero di 
passare Junigo il Lucmagnoi il cui transito prolunga il viag* 
gio di 42 chilometri» se ai passa» per la valle di S. M^ria, 
e di 34 chilometri se si. passa per la valle. €ristalliaa-e.ci& 
a confronto della lioea del ^ Septimer. 

In seguilo al risultato di cossiffatti. calcoli noi non : pos- 
siamo a meno di convenire pieoanienie nelle conclusioni 
presentate dallo stesso Autore e che qui riproduciamo: 
( M ti U La linea del Lucmagno per- la valle Gristallioa è 
-la .meno atta a soddisfare ai bisogni: dell'Italia, primiera- 
mente per F incertezza della sua costruzione 1n causa del 
lunghissimo tunnel eseguito a foro cieeoy in secóndo luogo 
pe^ la notevole durata del tempo occorrente pei^ 1* eflfeuua* 
zione dei lavori, ed infine pel sagrifizio esageratjssimo che 
farebbe lo Stato, onde rendere la linea commerciabile, os- 
sia tale da porre il porto di Genova in situazione da poter 
reggere alla concorrenza con quello di. Marsiglia. 

4i li. L'altra linea dd Lucmagno per la valle di Santa 
Maria col suo maggiore percorso di 52 a 63 chilometri in 
confronto a quello del Septimer e dello Spinga occasionato 
alle provenienze radianti dai^ varii punti dell'lialia, non 
può essere preferita a quest'ultime linee, tanto mono poi 
a quella del Septimer,. a motivo della somma di sussidio 
di 37 milioni in soprappiù, clié imporrebbe allò* Stato onde 
soddisfore alla suaccennata conoorrénza. Ambedue le strade 
ferrate del Lucmagno giacerebbero inoltre inferamente so* 
pra territorio estero. 
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« IIK Seguendo lo Splogà d ba un percorso più breve 
di tutte fé altre idfrezioirì ed aoebe di quella del Sèpiimer 
di 4 1 cbilometri , ma le difficoltà cbe s' incontrano nella 
costruzione pongono la strada in condizioni finanziarie non 
molto superiori a quelle del Lucmagno sotto il punto di 
vista del sussidio cbe esige per essere commerciabile. Essa 
rimane 'd' a1rr^* pane tnferiol*e a questa sotto il punto di 
vista della durata del tempo occorrente per V effettuazione 
dei lavori. 

« IV. Finalmente, qualora sta dimostrata, con un espe- 
rimento decisivo^ r attuabilità dèli* apparecchio idraulico, il 
che si potrà fare colla spesa di 260 mila franchi, la strada 
ferrata del Septimer riunirà eoo sé i pfegi singolari di bre- 
vità del percorso,^ di economia di tempo e di denaro nella 
sua costruzione e di un risparmio considerevole sulle spese 
di esercizio, iu modo da soddisfare simultaneamente alle 
esigenze del commercio del Mediterraneo » deir/Vdriatieo e 
dell'Italia in generale. 

« Qualunque siasi 1* entità della somma che lo Stato 
sarà disposto ad accordare ad una ferrovia delle Alpi , la 
linea del Septimer trasporterà le merci dirette al lago di 
Gostanza da qualunque direzione esse vengano, con una ri- 
duzione di prezzo di 7 franchi per tonòeUaia in confronto 
a qualsiasi altra linea. 

« Sono lieto di poter annunziare che molte persone 
deli' arte hanno già constatata con molta approssimata valu- 
tazione la portata dei calcoli ragionamenti che ho avuto 
r onore di esporre »« 

Anche noi siamo lieti di cooperare colla pubblicità dei 
nostri Annali per vedere ben accetto II commendevole pen- 
siero deir ottimo ingegnere Agudio, e tanto più ciò faccia- 
mo in quanto che ci è caro di poter raccomandare il nuo- 
vo metodo di traino idraulico che dà vita ad una fi^rza 
continua che pub dirai una proprietà caratteristica dei 
piesi alpigiani e ohe sinora non è stata usufruita da alcun 
A.'ix.iLi. statistica, voi. IT, serie 4.' i4 
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altro paese d' Europa , ove si consumano ifigenti capitali 

col traino condotto da macchine mosse dui fuoco del carbon 

fossile. 

lift nvova •tradaferipaffi lieile miv|C|iNp |lt«ufl. 

La Camera dei deputati ha approvato nella tornala àt\ 
il oiiobre la pn>posta 4i leg^e per la concessione dell'ap- 
palto della strada ferrata del litorale ligùire dal confine firan- 
cese sino a Massa. 

La discussione è stala assai animata, fili uni censurava- 
no il contratto, gli altri sostenevano un aUro sistema, qtieUo 
cioè delta concessone della strada ferrata stessa ad una so- 
cietà a proprio rischio e pericolo ^ mediante la guarentigia 
d' un ingresse od un . sussidio. 

La concessione della linea, che in tempi ordinck*!! ed 
in normali condizioni del credito pubblico sarebbe stata 
preferibile , non poteva difendersi al presente , poiché lo 
Stato avrebbe dovuto sobbarcarsi ad un enorme sacrificio, 
guarentendo un quinto di più dd capitale richiesto. 

La Relazione dei sig. ministro £ra> a questo riguardo 
abbastanza particolareggiata, e le considerazioni che vi sono 
state svolte ci sembrano convincenti. 

Suppongasi che la rendita sarda fosse al pari, non è 
egli vero the i concessionarii chiedendo T interesse del 5 
p. 0;0 di guarentigia non avrebbero prete^ un aumento 
fittizio di capitale ? In lai caso la concessione dell' impresa 
era il solo partilo piossibile, poiché se V impresa non dove- 
va costare che ISO a 125. milioni, compreso il materiale 
mobile^ lo Stato non avrebbe guarentito ohe T. interesse 
dei 420 a i25 milioni. Ma la rendila 6 p. 0;0 <4B49. essen- 
do a 79, e mettiamo pure ad. 80, per uguagliare l' interesse 
.gutiremito colV Uiteresse de' fondi, pubblici, bisognava ao- 
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eordare 1^ guareoiigia sopni 150 a \5& milioBÌ, cioè assi- 
curare per 99 anni l' interesse di 6. 1;4 p. O/O sul capi- 
tale reale impiegato nell'impresa. Chi poteva fiirsi difen- 
sore d'un sistema tanto gravoso? 

L^ppalio invece non vincola lo Stato che in ragione 
delle vicende del credito. Lo Stato rimane proprietario della 
lineai come è di quella dello Stato, come quasi interamente 
è di quella di Piacenza e di Cuneo, come |ta per divenirlo 
di quella di Valenza a Vercelli per Gasale. Non ò un siste- 
ma nuovo che egli introduce fid adotta^ ma un sistema già 
praticato che continua. 

Egli ha valuiaia^ la spesa occorrente ed ha aperta un! 
asta pubblica; poiché la convenzione stretta co* signori Bro- 
da, Guastalla «d altri ha più il carattere d' un concorso che 
d'una concessione, essendovi la riserva di accettare altre 
offerte 9 qualora addqacano il ribasso di 5 p. 0/0 almeno. 

Trattasi d' un' impresa che noa può essere ultimata che 
fra sei aani. Vorremmo noi credere che le agitazioni ed 
. incenezze politiche abbiano a durare ancora per tanto 
tempo , impedendo il rinascere della fiducia » la consolida- 
zione del credito, il rialzo de' fondi pubblici? La rendita 
oscillerà ancor|i per sei anni fra 79 ed ^80? Si osserva che 
potrebbe ancora ribassare. Non neghiamo che una guerra 
potrebbe far discendere la rendita al disotto de' corsi attua* 
li; ma la guerra non è lo stato normale della società cu- 
ropea , e se la guerra dee scoppiare , non può più essere 
nuilto lunga,* e poi sei anni non sono un secolo. Dato e 
non concesso che la rendita per sei anni non abbia ad ol- 
trepassare il corso medio di 80» lo Stato per procurarsi 
cento milioni per la costruzione e l'armameato della linea , 
45 milioni per materiale mobile e comprese altre spese met- 
tiamo pure 420 milioni, dovrebbe contrarre un debito di 
lòO milioni; ma non è sperabile che le condizioni miglio- 
rino tanto da poter poi fare una conversione della rendita? 
Colla concei»ione della linea lo Stato sarebbesi vincolato 
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per un secolo, coli* appalto egH è sempre libero di afferrare 
le occasioni proprie per alleggerire il suo carico; e poi chi 
gì' impedisce, quando stimasse opportuno , dì vender la li- 
nea e concederla in proprietà ad una compagnia?^ 

Coloro che sostengono potersi costrurre la linea ad un 
prezzo inferiore a quello stabilito nella convenzione di 408 
milioni y hanno il campo aperto per fare delle offerte. Ol- 
fatti una offerta fu già fatta dal conte di Galliera colla Cas- 
sa del Commercio di Torino col ribasso del 6 p. OyO, por- 
tando il costo a soli 401 milioni; e noi crediamo che al- 
tre se ne possono presentare. 

V ha ora una circostaiiza , la quale sembra contraria , 
ed invece ci pare favorire il concorso degli' appaltatori. Le 
vicende politiche pesano da gran tempo sulf industria e sul 
credito. I grandi lavori di utilità pubblica sono rallentati , 
e mol:i impresari vanno in traccia di opere da costrurre, 
molti possessori di stabilimenti metallurgici cercano di col- 
locare i loro prodotti. Eglino si conieniano ora d'un bene- 
ficio, che in tempo di slancio industriale quasi trascurereb- 
bero. Aggiungasi che appaltatori hanno capitali considere- 
voli impiegati in materiale, e che non fruttano se non si 
lavora , hanno squadre di operai , ch^e se si licenziano , è 
pòi difficile il riunire di nuovo, quando se ne ha bisogno, 
e se si tengono quando il lavoro è diminuito, cagionano 
una grave spesa. 

Per queste ragioni giova credere che gif appaltatori 
non mancheranno , e che V appalto potrà esser accordato 
a patti meno onerosi per lo Slato. 

Il Parlamento votando , prima di separarsi, questo con- 
tratto ha assicurato Y esito d* una impresa , da tanti anni 
desiderata e divenuta urgente. QuaiUo più presto si fl^rà il 
contratto e si comincieranno i lavori tanto nrioglio , poiché 
non conviene dimenticare che molle braccia sono incerti e 
e molti lavoratori aspettano di esser occupati. 
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Introiti delle MriMlr ferrate m^donall del re^me 
atei Pfln^ noTe mesi del |l$ftO e del 1800. 

EcQ9 i risultali comparalivi dell' esercizio dei primi nove 
mesi delle linee esercitale dall^ Amministrazione dello Slato. 
I quali aitestano come quesla magnifica rete sia in vìa di re- 
golariQ incremento e prometta uno sviluppo ragguardevole 
i|i prodotti. Ora daremo alcuni brevi cenni sui proventi 
delle Uo^e eserciiaie dalla Compagnia VUtorio-Emanuele ^ 
le quali sono esse pure in via di progresso. 

I prodotti di quelle linee nei primi. nove mesi sono i 
seguenti : 

' ; 1860. 

^ . Eslens. media Prodotti 
Linee. nei 9 mesi 

Chil. L. C. 

Toriqo-Ticino 116 2,708,894.0^ 

Sanihià-Biella ..... 30 498,354.05 

VercelU-Valenia , . . . . 42 378,391.06 

TorinoSusa ...... &Ì2 68'),896. 00 

Cbiv^so-Caluso ...... 33 193,542. 62 

Totali e medie 273 4,066^077. 78 

r 4859. . 

ÌSstens. , prodotte cbilom. 

media nei Prodotti m 

.9 mesi 1860 i859 

Cliil. L. C. . L. C. , L. C. 

Torino-Tieino 409 2,344,686.24 ^3352.65 21510.90 

Santhiii-0ìelìa 30 163,675. 70 6611. 80 5455. 85 

Vercelli-Valenza 42 ^ 349,383.25 9009. 3Ò 8318.65 

Torino-Spsa ,52 * 901,829.84 11267.25 17045.65 

Gbivaaso-Calufo 33 175,359. 78 5S64. 93 '' 5313. 90 



Totaliemedie 266 3,934,935.78 14890.40 14793.00 



Digitized by VjOOQIC 



Riguardo a questo prospetto giova osservare òhe i pro- 
dotti per r anno dorrehtè giuhgono isolo af S9 Settembre , 
e ohe abbiamo compreso nella linea Novara-Ticino il tronco 
fino a Magenta esercitato dalla Compagnia Vittòrio-Bmonoele 
per cui si hanno in questo anno 7 chilometri di piò ed un 
giorno di meno di prodotti. 

Questa differenza è però poco rilevante in confronto di 
quella proveniente dagli avvenimenti straordinàrii deiranno 
scorso, che tanto influirono sulle liifìeé Vittorio-Emanuele. 

L' influenza è stata varia: mentre per quella di Sosa ha 
prodotto un aumento affatto eccezionale per trkfsporti mili* 
tari, su quella Novara-Ticino a Valenza T aumento dei tra* 
sporti militari ha tippena compensata la perdita cagionata 
dalla temporaria sospensione tlef servizio ordinario. 

Queste diverse influente appajono chiare dal confronto' 
dei prodotti. 

La linea di Novara è in continuo auménto ed è là se- 
conda strada dello Stato. 

Quella di Susa ha subita la sensibile diminuzione di 
lire 6,748, 40 per chilometro. 

Valenza, Biella ed Ivrea sono tutte in' aumentò ed atte* 
Etano un miglioramento. ^ 

Un anno più normale col quale si possono paragonare i 
prodotti deiranno correntie, è il 1858, nel quale i proventi 
delle menzionate linee furono i seguei^i 'pbi primi nove 
mesi e per chilometro. ' ' * '" 

Torino-Ticino • . . » L 16^546. SO 
Santhià Biella . 



VercelU-Valenza 
Torino-Susa 
Ghivasso*Ivrea « 



«,090. 75 

7,091. 70 

Ì0,264. SS 

8,074. 85 



Nel 1860 adunque vi ha sensibile anniento sii tùite le 
linee: ai osservi però riguardo alta linea' d^lvrehi che nei 
primi nove me^i 1858 era aperto soltanto il tronco di 
Caluso. ' , : .: 
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Le strade ferrate ée\ìe dùtiche provincie diedero nei 

primi tìove Alesi del é8#0 un prodotto compiessimo di lire 

17,674,228: 46 sopra^ ;S79 chilometri, cioè lire 20,160 per 

chilometro. 



Specchio preveiitlTo dèlie mseehiiiief lòè^Hiictive 
•eeorrentl alle strade ferraite ItàMaile* 

»« 
Da ana sapiente Memoria pubblicata dair ingegnere Al- 
vino nel giornale La Perseveranza ricaviamo le notizie che 
seguono. 

Secondo alcuni ingegneri, «i eèttiputa sulle : strade fer- 
rate d' Europa una locomotiva per «gai S chilometri e 900 
metri: ed in vero, per talune ferrovie della Francia il rap- 
portò varia tira 2790 e 46S0. Altri ingegneri computano 
quivi una locomotiva per ogni 3 ohiL e 340 metri; ma 
quésto rapporto ò stato anche oltrepassato; però ehe nel 
1857 la ferrovia del Nord possedeva macchine 287 in chi- 
lòmetiri 710, .cioè mia locomotiva su 2 ehtl. e 500 metri ^ 
e quello di Strasbourg una locomotiva su 2 ehìl. 777 mo 
trì ; méntre per te diramasioni secondarie si ha in genere 
una loCòikìfòtivta per 5 ehil. ed in qtudlo di Tr^yies a Mon- 
teheau uùa locbmottva per 6 ohiU e 250 meiri. in Prussia 
eontavasi tiet J858 una locomotiva per ogni 3 chiL e 980 
metri, e nella Germania ih generale ima locomotiva su 3 
chii. e 920 metri. In Italia poi, per la rete eaercitata dal 
governò si contavano nel 1858 macchine 112 su chil. 482, 
cioè una^ locomotiva su 3 ehil; e 410 «etri. Nondimeno. « 
volendo attenersi a coddisioni alquaotopiù sfavorevoli^ sarà 
bene computare indistintamente una locomotiva per og^i 3 
chil^ e 500 metri, con che avremo, siecoàie vedesi nel se- 
guente quadro> il numero delh iwàeehine loeomothe di d<l* 
tazioné^ dette varie ftnee, cioè : 
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Stati atta«l^ Macchine locomotive di ilotatione 

dMuiit dello f arie lìnee, cioè: 

in in 

esercizio costroz. concesse totale 
Antiche e nuove provinde 

annesse 429 224 290 943 

Veneto e Tirolo . . . Ai» 2^ J65 

Stato Romano . • . . , 23 80 22 425 

Napoli .80 212 262 

Totale macchine 621 330 624 1485 

Inoltre queste macchine avendo una durata più o meno 
ItMiga , in ragione invera deir. esercizio « ei ne consegue 
che ve ne sarà in ogqt anno un eerto numero rese inser- 
vibili) numero che si approsaima sempre pivi alla cifra nor« 
male, a misura che quella che diremmo V et^ delle lìnee 
tende a raggiunger» e quitidi ad oltrepassare la durata me- 
dia delle diverse maeehine; se pure non si voglia tener 
conto deir aumento, progressivo dell* esercizio. 

Or la durata massima d* una locomotiva, prima che que- 
sta sia resa afTatto inservibile,, varia, seeoddo i easi, dipen- 
defntemente dalla natura e dairattività. del servizio, non solo 
ma benanche dal perfetto mantenimento, dalla buona scelta 
del sistema, dalia esattezza di costruzione, ecc. ; e massime 
per quelle assai solide e pesanti, siccon9e ora si fanno di 
recente costruzione, bisognerebbe aspettare che una più 
lunga esperienza porgesse maggiori daii in proposito. 

Nondimeno egli è certo che oltrepassato un dato corso 
chilometrico, le macchine locomotive si riducono in tale 
stato, che la somma delle grandi riparazioni, indispensabili 
per rimetterle in esercizio, equivale ad una ricostruzione a 
nuovo, e tenemlo conto del Valore de' vecchi materiali d^e 
le compongono, e' torcia quasi sempre lo stesso ricostruirle» 
col ricambio di tutt* i pezzi , inservìbili o ricambiarle iute* 
ramente con altro macchine affatto nuove. 
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D*alH*a parler le sèeiAfMre maggióri esi|[eiiiè del traffico» 
noti che i multati dell' esperiéfizia interno al niglier cein^ 
penso possibile ti a i traMaggi e gF ineon^eoienti inerestl 
alle varie lioeei per ispe^iali ooodiziom di ranifie^diourve, 
di celerilà, di spesa d' esercizio, ecc. , fan riconoscere disa- 
datti gli antichi sistemi. di macelline^ e qmnkli per l'una 
come per T altra cagione, le compagnie di strade ferrate si 
trovano di necessità portate' a rinnovare di continuo anche 
questa. parte del loro Aiateriale mobile, x 

Ma l'esperienza assegna alle macchine locoinpiìve il cor- 
so di chilometri 300,000 prima che queste sieoo r/sse, in- 
servibili; e poiché il corso medio ànniiale è di chilometri 
20,000, ne risulta che la durata medra di esse è di^ anni 
45; noi invece, .per attenerci sempre a condizioni più sfa- 
vorevoli, computeremo anni 20; e quindi il numero delle 
macchine locomotive rese inservibili in ogni anno sarà 
espresso dalle dare de) segueiM quadt^R. 

'Macelline locomotive resela^ 
Stati attuali ^ - . . servibili Jn ofpii, aimo» cioèt 
d'Itali» ^ per le. linee allualoieate 

in in 

esercizio costroz. concesse totale 
Antiche e nuove prbvincìe 

annesse ..••.. 21 II 15 47 

Veneto e Tirolo ..4.7 .1 8 

Stato Romano I 4 I 6 

NapoH ..:.:... I ^ I© ;^ Ufi 

Totale maèchtpe 30 46 M ?2 



Ci& posto, anche nella Tirana ipotesi che non si costruis" 
sero nuoQe strade ferrate oltre quelle già concesse, ed am- 
messo che le linee in costruzione non saranno uliimate pri< 
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ma dee tenrnaft di aani tre^ e qweHe «oneeise prima del 
termine di «miì sei, rederi che V indastria mecoaaica in Ita* 
lia dovrebbe eorrispondere anntudnmnU per Mie maoehine 
loeotnotm tendere alla sègoente richiesta, cioè: 

Durante i primi tre anni venturi. 

Loeom. campi. fWove 

Antiche e nuove prov. annesse • N« 12!2 fr. 7,820,000 

Veneto e Tirolo ....... 8 » 480,000 

Stato Romano ....... 29 » 1,740,000 

Napoli .......... 35 » 2,100,000 

Totale N. 494 11,640,000 

Durante i tre anni iuiDceeéM. 

Aotiebe e uloave prov^ amiesae . N. 48 fr. 2,880,000 

Veneto e Tiro)o « • • • . » » » » 

Stato R0matoo • . . i . . . » 8 » 480,000 

NapòN- -. ........ » 86 » 2,100,000 

Totale » 86 » 6,160,000 



Annualmente in eeguito. 

Antiche e nuove prov. annessa .. N. .47 fr. 2,880,000 

Veneto e Tirdo ...... » 8 » 480,000 

Slato Ramano ....... ». 6 » 860,000 

Napoli . : » 11 » 660,000 



Totale i 72 4,820,000 

Ing. B. AMm. 
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nel tseo. 

A lutto il 15 giugno comavaosi in Italia: 

Per le antiche e nuove Pròi/incie dello Stato. 

la esercizio Ghil. 1,603 

la cotirusioae .«.«.... > , 784 



Liaee cpocesse, delle qaali talaoe già in. co- 
struzioae 



Pel Veneto e Ttrolo. 



in esereliio 
la eostnbioae 



lo eseroitlo 
la cosirakione 



Nello Stato Àom«no. 



Linee eonoene non aiwora io eoetnnkwe 



lo esercizio 

Libee concesse, delle qoali talaoe gihiti eo- 
' stt>u2Ìoo°e . . . . ' . . . . . 



2,287 
1,015 



8,302 



496 
93 



88 
880 

3i3 

77 



407 
744 



761 



440 



«61 

Totale chilometri K,Ì54 
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VARIETÀ 



Ifii»¥e l^tltasl^ol otiti per §;U epenij. 



N. 



legli uttfnii giorni dell* ottobre dr qoesto anno raccoglie- 
vasi per U priaia volta in Milano it Congresso delle Società 
Opi'raje già istituite nelle varie provineie del nostro Regno. 
Quest'annua cohvócaiionè tende allo' scopo di far noto 
alle varie classi opefaje le idee* e le istituzione che me- 
glio giovare possono al loro economica e morale progresso. 
Gt: operaj raccolti in buon numei:o 9 queste pacifiche adu- 
nanze desideravano di conoscere dalle persone che cordial- 
mente amèno H popol<^« eiò -che poteva intrapreiidersi pel 
loro bene. Tranne poche oommuniceziani che Mieressat 
potevanor queste classi preziose della società, sorsero decla- 
n^atori a trattare invece temi politica, coir improvvido in- 
tento di agitare seit^^nopo le masse popolari. Si trattò lun- 
gamente il tema del suffragio universale i» ci^i^fiedersi ajl 
popolo [ter le elezioni politiche, quasi che Titatja non .ai 
fosse in quest'anno già ricomposta col mezzo del suffragio 
universale.^ Si parlò di diritti popolari conculcati quasi che 
il principio deila Ubèrlià 4jckjr,egiNigliiinaa D^n foas^ gi^ 
accolto- dftUe Statuto e messo in opera da chi regge la co* 
sa pubblica. Si parlò e si sparlò d*ogni cosa e non si volle 
additare al popolo operaja tutto quanto si fa altrove, e da 
noi pur.,9t può fare pel suo miglior essere. 

Se si avessero ad ^nprire; (r^ breve, altri Congr.e^3Ì simili 
noi prqghrerenimo que* pochi magnaiiìmi che amano di cuo- 
re il noslta popolo a far tesoro degli insegnamenti che leg- 
gopsi in un ot^mo libro pubblicato in quest'anno a Mulbou- 
aejdal signor Thierry Mieg col titolo Reflexions sur fam^ 
wilbiraiitm morale desjchsses oai?r iètes. Questa preziosa 
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Memoria vénde diretta alTa Sòcìei& mdastriale di IMuihouse 
che promosse le riforme più alili pel bene delle classi ope- 
raje» In quest'opera' si accennano le isthuzioni più impor- 
tami òhe riguardano il miglior essere degli operaj, che ven- 
nero di recente intraprese si nel nuovo che neirantico mon- 
do. Noi ci ifmiteremo ad accennarne treJ 

Neir America settentrionale si è pensato ad erigere una 
città per gli operaj, che si presentasse come una città mo- 
dello. È dessa la città di Lowelt situata lungo il fiume di 
Merrimack. Essa ha 40,000 abitanti e fra questi si contano 
46^000 opera] delF uno e dell' altro sesso. Una società com- 
posta di architetti, di tecnologi e di medici , con un capi- 
tale di ottanta milioni di franchi, si assunse rincarico di 
fabbricar essa gli opifici, e le case degli operaj , eon basi 
affatto normali , sia dal lato edilizio che dal lato igienico. 
Il modo con cui procedette quesrta compagnia fu singolare. 
Essa acquistò una vasta estensione di territorio lungo il 
fiume per giovarsi di varie cadute' d'acqua, onde impiegarle 
come motori vivi di Varj opifi(*j. E^a cominciò a costruire 
una vasta officina di macchine, poscia si fece nel senso let- 
terale delle parole fabbricatrice di fàbbriche. Essa riceveva 
le commissioni dagli intraprenditori di nuove industrie e 
costruiva per essi ì rispettivi opifiej completamente corre- 
dati degli utensili e delle macchine. Quindi ad ogni opifi- 
cio aggregava le abitazioni degli operaj con tutti i comodi 
6 conforti richiesti dalla sana igiene. Ebbe riguardi specia- 
lissimi pel gentil sesso. In ogni quartiere d' operaj havvi 
una specie di gineceo , ove dimorano le giovani operaje 
dirette da donne adulte per attendere ai lavori ed agli 
studj. Presso ogni opificio havvi la sala comune di conver- 
sazione serale o festiva per gli operaj, con una biblioteca , 
con giortiali , e con oggetti di ricreaiuento. Hannovi bagni 
e lavato]' e piccole infermerie. Di sera si tengono corsi pub- 
blici di igiene, di tecnologia, di morale religiosa, e di scien- 
ze applicate. L9 città di Lowell è divenuta in Afucrica la 
^•nà modello degli opera]. 
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Ciò che si fa di auovo nel miovo mondo Don può al 
certo^ intraprendersi nel mondo vecchio , ove non si vive 
che a restauri', ed a >auoppi. II signor Thierry-Mìeg cita 
la puova istituzione dei cosi detti parchi o gis(rdini pubbli- 
ci per le classi operaje che ora fioriscono in lnghiherra« 
Questi parchi non sono soltanto un luogo di passeggio salo* 
bre aperto ^gli. opera] ed alle loro famiglie; sono anche un 
luogo destinato agli esercii;] corporei, ed bacinovi app^ec- 
chi di ginastica e giuochi ^tti a sviluppare le forze lisiqbe. A 
Manchester esistono già tre parchi di tal genere^ Ad Hali- 
fax havvi il parcQ del popolo stato istituito da qua privata 
associazione. In queste località campestri trovano le famiglie 
degli artigiani i più eletti ricreamenti ne' giorni festivi , e 
non sciupano più il loro tempo ed il loro danaro nei ba- 
gordi delle osterie. 

Un'altra istituzione che viene vivamente raccomandata 
'dal nostro autore è quella delle cosi dette i(/«cAaiitcs insti» 
tutUtns che sono tanto in fiore in Inghilterra. Queste isti- 
tuzioiìi consistono in circoli creati dagli stessi operaj, sotto 
il patrocinio di uomini sapienti e benefici. Ivi gli opera] 
traggono alla sera per assistere a corsi gratuiti di scienze 
tipplieate e yanop f^Jeggere opere e giornali. La società 
inglese ebbe cura di far compilare e stampare apposite en- 
ciclopedie e raccolte d' opere popolari , ed in tal modo la 
scienza fu resa accessìbile anche alle classi più infime. 

Tutte queste istituzioni sono reelamuie in Italia da i^n 
vero bisogno. Sinora non contasi che a Torino che la so- 
cietà C03Ì ,detta di San Carlo , la quale fu istituita dagli 
stessi opera] ed ha per iscopo di istruirli nelle arti del di- 
segno e della plastica, nelle lingue italiana e francese, nei* 
r aritmetica, nella geometria, nella storia ed in ogni ramo 
di utile studio. Manca però ancora di una biblioteca e di 
un luogo pei festivi ricreamenti. Noi la proponiamo come 
un primo esempio di bene che meriterebbe di esser imi- 
lato altrove, lasciando agli oratori politici la cura di semi- 
nar vento per raccogliere la tempesta. 



Digitized by VjOOQIC 



sas 






frFÌ '-^i= ^ 



PRÒ6RANN1 B PRENJ 

^-o=:o— 
delle seiensé e delle lettere di Parlf !• 



p 



er Tanno 1862 viene proposlo il tegueme programoia 
di eoncorso: 

« Ricercare je più antiche forme deir alfabeto fenicio; 
segiiirne le propgaziaoi pre«so i varj popoli delT antichità; 
notare le niodifi(i;a^ani che vennero a subire in seguito si^ 
per appropriarle alle esigenze delie diverse liogue, sia per 
eoni4)insM'le con altri sisteaii grafici ». 

Per l'anno 1962 si ripropone il segi|eQte prpgraoiaia: 

« Determinare con accurato esame dò che le scoperte 
fatte dal principio del secolo XIX sino al presente in ar- 
cheologia, in numismatica, in etnografia, ed in fisiologia 
comparata , aggiunsero alle cogniifioni anteriormente acqui- 
state sulla storia e la civiltà delle Gallie dir epoca degli im- 
peratori Antonini ». 

Anche per Tanno 1862 si propone ti seguente pro- 
gramma : 

« Far conoscere ciò che le scoperte fatte dal principio 
di questo secolo in poi aggiunsero alle cognizioni che già 
si avevano intorno alle origini ed ai caratteri distintivi dei 
monumenti eletti celtici, come menhirs, dolmens^ vie sotter- 
ranee^ tumuli e simili. Noti^re le differenze e le analogie 
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che si riscontrano fra i monumenti di tal genere scoperta 
nel territorio dell*^ antica Gallia e quelli che si rinvennero 
in altre parti d'Europa e specialmente in Inghilterra '»• 

Si propone per V anno 1861 il seguente programma : 

« Stendere la storia della lingua e delia letteratura etio- 
pica ; offrire un. elenco ^bbastanz^ pQmple^o Mìe opere 
originali e dcllc^ traduzioni l'elative a siffatto idioma ; deter- 
niinare te epoche diverse della letteratura dell* Abissinia ; 
notarne le particolarità dello stile, assegnando una data ai 
libri scritti deir idioma ghe% ». 

Per Tanno 1862 si propone il seguente nuovo pro- 
gramma: ^ 

« Raccogliere i fatti che comprovino cóme gli antenati 
della rasta bramànica e quelfi della ^^aista iranica, abbiano 
avuto, prima della loro separazione, un rito religioso comu- 
ne; mettere in evidenza t tratti caratteristici di questo culto 
comune; esporre le leggi che presiedettero all'invenzione 
ed alla trasformazione successiva dei più antichi riti pro- 
fessati dalle due razze ». 

Chi risponderà ai detti programmi in niodo lodjevole 
avrà un premio di tre mila franchi» 

I) sig. Luigi Fouid donò all' Accademia venti mila fran- 
chi da concedersi in premio a chi scriverà la miglior storia 
delle arti del disegno, cominciando dalla loro più antica ori- 
gine sino al secolo di Pericle. Il premio verrà aggiudicato 
nell'anno 1863. 



Giuseppe Sacchi, Gerente responsabile. 
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ANNiLI tNIVERSALI 



meembre 1860. Voi. IV. ^ N.'' M. 

BIttLIOGRAFlA (0 

ECONOMIA PUBBLICA, STORIA E VIAGGI. 

RASSEGNA DI OPERE ITALIANE. 

XI. — * Una plsUa aW isola di Caprera; del pittore Luioi 
Sacchi. Milano 4860. Un opuscolo in- 8*^, presso la ti- 
pografia Salpi. 

Slà questo an opaseolo di interesse d' attualità. Il pittore Luigi 
Sacchi trasse alla fine di nofeoibre alla pieeola isola di Caprera 
per artistici stadii, ed a! suo ritorno raccolse in un piccolo libro 
tutte le notizie topografiche e statistiche che riguardano quel sin« 
golar gruppo delle isole circuenti la parte settentrionale della Sar- 
degna fra le quali spiccano risola deUa Maddalena e soprattutto 
Caprera. 



(I) Saranno todicate con asierlsco (*) di riscoDtro al titolo dell*oper« 
(lUttUe produaioiii lupra ie qttaii ti daranno, quando uccoirono, articoli 
Aiiilitici. 

Anxvij StatisUea, vot^ IF^ serie 4.* IS 
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NelPopiscoIo «i desorife ìonaasi lattò l'Arcipelago sarda, poi 
si illastra rìsola della Maddalena clie non conta che 1700 abi- 
tanti; si por^e le storie di ^«esl*4seta « sì narrano i primi falli 
d'arme ivi operati da Napoleone Buonaparte. Da altimo si descri- 
ve risola di Caprera e si offrono particolarità assai cariose sulla 
semplice vita che ivi tiene il Cincinnato italiano, Giuseppe Gari- 
baldi. Noi riprodurremo in questi Annali le brevi pagine in coi 
s'illustra la fatidica Caprera» come poeticamente è chiamata dal 
nestro Autore. 

XIL — * Elementi di geografia delf Italia , con cenni sto- 
rici e statistici; per Amato Amati. Milano 4860. Edizione 
in-S.^, fascicolo II dipag. 4f6, presso Giacomo GnoccliL 

Noi abbiamo già annunziata la pubblicazione del primo fasci- 
colo di quest'opera interessantissima. La seconda dispensa ora 
ascila alla luce offre un sunto statistico della condizione econo* 
mica dell' Italia. L'Autore attinse alle fonti più accreditate e S' 
valse specialmente det coscienzioso lavoro statistico sali' indastri» 
italiana che il beaemeritè dott. Maestri- pubblicava «ella Hivista 
contemporanea di Torino e nei nostri Jnna^i di siatistiea. Il 
fascicolo si chiude con un accurato prospetto delle strade ferrate 
italiane durante l'anno 1860, ed un secondo prospetto illastrativo 
delie mille ed una varietà dei pesi e delle mi^re attualmente in 
uso ndle varie regioni italiane ridueendole tutte all'unità metrica. 

Ques^^ofrar*! ^a ognor più crescendo d'interesse quanto più va 
{procedendo e con tre altri fascìcoK sarà compiuta. 

Noi ci risetviamo éi peodeme più ampio conto in qpesìÀ An- 
nali. 

XIII. — * Geografìa storica moderna universale compilata 
sulle opere dei più illustri geografi e statisti di tutte 
le nazioni, per cura di letterati italiani fra i quali Jiì- 
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colò Tomsised, ignozio Canlù, G. B. Carta, G. Sacchi ^ 
G. e V. De Castro ed k. Sinmhìo/ Milano 4860. Vo/u« 
me //, fascicolo Ai, in-8*^| 4U)n tavole colorate, presso. 
V editore Pagnoni» 

È questa un'opera colossale che nacque in tempi infelicissimi, 
allorché le terre lombarde erano soggette a dora servito , e che 
par meritossi a giusto titolo il plauso di^ tatti i buoni. I compi- 
latori di essa non manparono mai di lena, e con accurato esamd 
di tutte le opere geografiche più accreditate seppero raccogliere 
r illustrazione più vasta che si potesse avere di tutte le contrade 
del mondo, ^opera ha bensì la forma di Dizionario» ma è Condotta 
con veduta sistematica e rende conto dei tarii paesi giusta il ri'» 
spettivo ordine geografico è politico. L'ultimo fascicolo ora uscito 
alla luce illustra il Belgio e trovasi dn ben ricco corredo di no- 
tizie geogratìche e statistiche. Noi sappiamo che quesV opera ot* 
tenne sin dal suo pascere il pubblico favore, ed ora che l'Italia 
respira libere aure di vita vorrà essa farle un ben più fansto ac« 
coglimento. 

XIV. -* * Rendiconto per Vanno 4860 della Comminsime 
promoQitrice della educazione dei sordo -muU nella prò* 
cincia di Milano. Milano 4860. Un opuscolo m-8.^ gran^ 
de di pagf,^462> presso la tipografia dell' Orfanotrofio 
Maschil^^ 

Il Rendiconto che annunziamo è opera del benemerito conte 
Paolo Taverna, che promosse egli stesso con pochi sooi amici 
l'ottima istituzione educativa dei sordo-nuiti poveri ilella campa- 
gna. Il Rendiconto non tratta soltanto della condizione dell* Isti- 
tuto da lui fondato , ma tratta anche alcune questioni più gene- 
rali che si riferiscono al miglior essere di questi poveri infelici. 
Innanzi tutto si mette in evidenza l'obbligo giaridico che ha iti 
Stato di provvedere alla completa educazione del sordo*aiuti, il 
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di cai numero è abbastania vistoso per attiiirre F atteniBiohe del 
paese » e la di cui inteiletluale e morale condizione, è si infelice 
da meritare l'affètto di tutti i buoni. L'estensore del Rendiconto 
espone il progetto di diffondere in ogni provincia italiana questa 
Istituzione, incominciando intanto da quella di Milano. Riguardo 
ai progressi pedagogici e didattici si rende conto di un recente 
lavoro del sacerdote Gbislandi, intitolato / primi passi del sordo- 
muto al vero^ e si accennano le prove fatte di questo metodo at- 
tinto alle dottrine Rosminiane. Si offre in seguito la relazione ac- 
curata dell'attuale stato deli' istituzione educativa dei sordo-muti 
di campagna da soli dieci anni attivata in Milano; e che ba già 
recato i suoi beneficii a qualcbe centinajo di poveri Isordo-muti. 
Per saggio dell'istruzione che essi ebbero nell'anno che ora .cor* 
re si rtpcoducunu i componimenti che gli alunni e le alunne im- 
provvisarono al pubblico cospetto nell'occasione dei finali esami 
che si tennero 'nello scorso mese di agosto. Alcuni di quei la- 
Tori sono vere gemme letterarie per nobiltà di concetti e di af- 
fetti. Noi ne riprodurremo in queste pagine qualche squarcio per 
far conoscere sino a qual grado di perfezione ha potuto giungere 
in Milano l'arte che direm quasi divina di educare al vero ed al 
bene i poveri sordo-muti. 

XV. — * Grande illustrazione del Lombardo -Veneto^ diretta 
dal cav. Cesarb Cantò. Milano ì%60. Edizione m-8.^ il- 
lustrata, presso la Società editrice. 

Quest'opera ha già raggiunto la cento ventesima dispensa. Gli 
ultimi fascicoli ora usciti alla luce illustrarono tre nobilissime città 
italiane, Verona, Bergamo e Crema. Gli scrittori a cui vennero af- 
fidate le rispettive illustrazioni non mancarono di porre in luce i 
fatti più notevoli che valgono a farci conoscere ed a farci ono- 
rare le memorie del nostro paese. Noi renderemo in seguilo più 
ampio conto di queste patrie illustrazioni che intanto {raecoaian- 
diamo a tutti i buoni. 
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MEMORIE ORIGINALI 

ESTRATTI ED ANALISI DI OPERE. 



Salla riforma desìi «tadl, $erilture quattro di 

apnt^ CoitU Memoria del Con. Finazzi. 



{ Continuazione e fine ). 



D 



el resto, quando il noMro Gozzi , troppo assolulamente 
diflBdando della bontà delle scuole fornite dai privali Isti- 
tuti, di un modo troppo assoluto sentenzia, « il solo Prin- 
cipe esser quello, che sa e vede a qual fine debbono essere 
indirizzati gli intelletti e la volontà de* sudditi suoi , ed a 
lui spettare Tindirizzarli, acciocché, uscendo deireducazione, 
entrino ne* rispettivi uffizi assuefatti alFosservanza delle leggi 
ed a considerare con mente illuminata gli aSari del proprio 
paese », crediamo che ciò tutto non dicesse condottovi 
dell* intima e piena spontaneità del suo' giudizio , ma quasi 
trattovi da un cotal fascino di assentazione, a cui la veneta 
Repubblica sapeva o poco o mollo inchinare anche i più 
nobili ed eletti ingegni. Perchè su questa cosi esclusiva ed 
assoluta ingerenza, che si vuol dare al Principe in tutto 
ciò che concerne la pubblica istruzione, considerata la cosa 
con principii più liberali, ci sarebbe molto che dire. Poichò 
da una parte, in uno Stato, ove la Chiesa godesse maggior 
libertà, che non le consentisse quella Repubblica, potrebbe 
reclamare essa pure la sua porzione d*ingerenza; e dairal* 
Taltra^ Ove fosse adottala una più libera costituzione^ che 
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non pdrfava la yf B«!a Art9loèra»a, potrebbe essere con buone 
ragioni come parie «li legiuindo diritto reclamata la piena 
libertà d'insegnamento: porterebbe essa per avventura allo 
Stato i suoi inconvenienti , ma non sarebbe senza i suoi 
vantaggi; ohteccliè il fatto della pubblica istruzione sarebbe 
cosi bilanciato da più equi prineipii della giustizia so- 
ciale (4). 

Fatta la dovuta ragione alla libertà d'insegnamento, per 
la quale a cittadini liberi d*una libera costituzione è con- 
cesso, ove lor piaccia, di emanciparsi in fatto d'istruzione dai 
metodi pubblicamente addottali dalla nazione , non conse- 
guila, che, salvi i diritti dei privali citladini|, non possa e 
debba anche il Governo di un libero Stato proporre gene- 
rali e pubblici metodi di scuole , ed informarli e reggerli 
collo spirito proprio delle leggi della nazione; né meno 
conviene che i sìngoli cittadini bene animati di questo spi- 
rito nazionale, non troppo arrogandosi del privato diritto, 
che pure avrebbesi di un libero rnsegnamenio, facciano di 
attemperarsi con patriottica annegazione a comuni ordina- 
tnenii della pubblica istruzione, e per riirarne vigore di 
unità nazionale, e per conseguirne i vantaggi, che sulla pri- 
vata generalmente presenta la pubblica iétruzione. E di qui 
appunto muove la seconda scrittura del nostro Gozzi, rile- 
vando le molte e forti ragioni , per cui ai privati Collegi 
crede di dover preferire le pubbliche Scuole. 

E prima, a indicare come pm dei privati Collegi do- 
vesse tornar più benefico ed opportuno il metodo delle 
pubbliche Lezioni, non ommette di notare, come a queste 
• ogni classe di persone potesse senza veruna spesa con- 
correre », e quindi « molti di quei rari itigegni, che van- 
no per povertà continuamente perduti avessero quivi un 
mezzo agevole di ammaestrasi «• 

(I) Vedi J. Rosmini^ Opuscolo mila libertà diimegnamen' 
toi Opere edite ed inedite, V. XVIll, Torino. 
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E, toccando più avanti della maggiore opportunità cH 
questo metodo , non ommette di osservare , come con tali 
scuole non soggette a re<;ole dì disciplina comune per gli 
scolari meglio si assecondasse il genio nazionale di liber- 
tà, < che nei Collegi, massime se retti dai Regolari, s'av- 
vilisce e perde una gran parte del suo vigore; o facendo 
un continuo esercizio di malizia t menzogna pei' sottrarsi 
dalla soggezione, diventa pessimo costume e tèaschera per 
tutta la vita >: grave senteorza , che se ad uomini superfl- 
eiali o pregiudicati parrà ardita ed avventata, i più veg* 
genti e coscienziósi educatori „ avuto specialmente riguardo 
ai fatti che pur troppo non sempre valgono a contraddirla, 
1 1 troveranno degna di esser presa nella più seria conside- 
razione. 

« Congìungevasì poi, segtre it Gozzi, al benefizio degli 
studi pubblici quello di poter conversare dopo le lezioni 
con gli uomini di lettere, che in Venezia abbondavano per 
la felicità dei tempi y e coi pratici delle cose pubbliche e 
del Governo ». Rara ed invidiabile condhsione di cose, ehe 
non vorrei dire quanto e quale riscontra trovi coi tempi 
presenti, in questo non troppo forse, qual che ne sieno 
le cagioni, diversi dai tempi descritti dal Gozzi, « nei quali 
esse pubbliche lezioni crebbero isolate, non le ajùterebbe 
dopo il numero degli scienziati che è piccola, e tion la con- 
versazione delle famiglie per gli usi moderni del vivere de* 
grecato - • • 

Per le quali eagioni mostrandosi tuttavia necess^arìa ^ 
quasi opera di supplemento a! difetto della pubblica educa- 
zione» l'istituzione dei privati Collegi, il Gozzi insiste che si 
abbia a istituirne di taK, « in coi per quanto si può tutti 
i perduti vantaggi si raccolgano ». B innanzi tutto trora 
lodevolissiino il pensiero deireecelientissìmo Senato di isti* 
ttiire Collegi, che si dieana e siano veramente toazioitoK; 
« Un luogo solo, osserva egli, ohe accogliere un buon nu- 
mero di patrizi e insienle di veneti eitt«ilini e dì nobili 
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dèlio Smo di terraferma , per esserri ammaestrati sotto 
un'eguale istituzione diretta dallo spirito e dalle leggi del 
Prineipalo, reoderebbe assai più uoiversali le consuetudini 
del serenissimo Dominio, legherebbe fra quegli ordini di- 
versi con fià forti vincoli la stima^ e T affezione scambie- 
vole; che nasce e si continua in quella pratica giovanile; e 
per conseguenza sempre più s' assoderebbe la pubblica au- 
torità; e instillerebbe ad un tempo massime di vicendevole 
affabilità e nei pairizii quello spirito di moderazione che è 
tanto nelle aristocrazie raccomandato »• 

Ma acciocché gli sludi di questi nazionali Collegi sieno 
dì profitto vero alla gioventù, < conviene metterli nel più 
comodo e vantaggioso sistema; il quale cosi fatto sarà, se 
nelle scuole verranno introdotte per serie tutte quelle di- 
scipline, che servono ai pensare e al parlare; e sieno po- 
scia insegnati gli elementi delle scienze in tal modo, che ì 
migliori ingegni possano poi facilmente avanzarsi, studiando 
da sé neir Università ». Intorno a che il Gozzi, ajutato 
dalla varia esperienza dei tempi precorsi, s* accinge a deli- 
ncare ridea d*un cosi compiuto Collegio, che uguaglierebbe 
in grandezza ed utilità le più famose Accademie; e con sa- 
piente proposito viene nettamente esponendo i proprii av- 
visamenti, che, quand'anche per noi non avessero il merito 
della novità, hanno sempre non poca importanza per la in- 
trinseca loro Nggiustatezza , e per la nuova evidenza che 
ricevono dalle sapienti parole con cui ci vengono prò* 
posti. 

E qui, come a punto fondamentale, chiama primieramente 
Tattenzione sulla elezione dei maestri. Approva le due mas- 
sime generali proclamate in proposito nei decreti della Re- 
pubblica: é la prima, che si volesse un' esperienza sicura 
della capacità loro nelle dottrine che dovessero insegnare; 
la seconda, che fossero laici o preti secolari >. E quanto 
alla prima trovai che la Repubblica , anche omettendo V e- 
sperienzà fatta in pubblico avanti di approvarli/ si ebbe eie- 
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t\o(ìì (lì ottjmi maestri « mediante il metodo più ordirìari«» 

« della eoneorrenza stabilita fra molti », e l'altro straordi- 
nario ma ptir ottimo, usato a tempo, « dell'invito direuo 
per parte del magistrato agli ingegni più insigni e reputati 
nelle scienze, a cui si vogliono preporre ». Quanto all'altra 
massima, che fossero laici o preti secolari, e però più in- 
formati allo spirito delle leggi e agli usi e interessi della 
patria, il Gozzi sagacemente osserva, che « fino a tanto che 
si tratta di lezioni fatte in pubblico, quand' anche si traes- 
sero d*ogni ordine i maestri, non potrebbero facilmente in- 
sinuare opinioni contrarie alle patrie costituzioni: verreb* 
bero scoperti, ammoniti o privati dell'offizio. Busta che ab- 
biano dottrina e attività nell' insegnare; imprudenza, teme- 
rità o malizia, dove possano essere udite da tutti, o sogge- 
zione le frena o autorità le corregge. Ben allrimemi quei 
precettori , e specialmente de' patrizi , che insesrnano in 
iscuole rinchiuse , non gli odona altro che la tenera gio- 
ventù, facile a bere per latte veleno, e a prendere in quei 
nascondigli tu.tte le opinioni diritte o storte « secondo che 
vuole il maestro , la cui voce dagli animi deboli , che gli 
stanno intorno, si tiene per oracolo. Un Superiore a due po« 
tenze legato, elegge in ogni facoltà quei precettori che vuole, 
non giudicati da famose esperienze, non da pubblica sen- 
tenza al confronto d'altri, non da prudenza di magistrati» e 
spesso cosi giovani ed imperiti, che peJ corso di molti anni 
insegnano quel che non sanno, per ammaestrare sé stessi col 
far perdere gli anni migliori a molti discepoli senza frutto ». 

« E questa verità, conchiiide il Gozzi, fu cosi ben cono- 
sciuta dall'eccellentissimo Senato, anche nel 4744, H set- 
tembre, quando assenti all'introduzione dei Padri Somasr;hi 
nel Collegio della Zuecca , che permettendo la scelta dtl 
Rettore , dei Maestri e Prefetti al Provinciale di quell' Or- 
dine, commise che fosse presentata agli eccellentissimi Ri- 
formatori ed Aggiunti per l'approvazione, intendendosi tuiii 
tempre dipendenti dall'autorità ed arbitrio delle loro Ceccl- 
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lenze ». Savio temperamento di libertà e di legge, a cui 
non si mostran contrarte le nostre medesime istituzioni. 
Poiché dall' un eanta parrebbe illiberale escludere dal pri- 
vato e dal pubblico insegnamento chi se ne mostri capa* 
ce , a qualunque ordine di cittadini appartenga ; ma dal- 
l' altro* sarebbe un esporre a gravissimo pericolo la stessa 
libertà, se senza le dovute garanzie si consentisse libero il 
campo della pubblica e privata istruzione a chi per volontà 
d'animo o per legame di particolar condizione non ben mo- 
strasse di consentire colle leggi dello Stato e cogli intendi- 
menti della patria. 

E ponendosi al riordinamento di un sistema di studi, 
che inerendo alle tradizioni della Repubblica si informasse ai 
bisogni delle nuove istituzioni, trova sapientissimo che, a 
fondamento di una soda educazione, « oltre ai precetti ed 
esercizi di religione che sono statuili dalla Chiesa e che 
neir allevare i giovani devono aver luogo sopra ogni altra 
disciplina >^ siesi con apposito decreto deliberata per le 
scuole « una pubblica lezione di sacra Scrittura •• 

Più sopra, ricordando il fatto, lo trovava tutto degno di 
una cristiijna istruzi^>ne; e qui, descrivendone l'importanza, 
lo pone a capo del suo nuovo programma, siccome quello 
che gli « somministra l'idea di un'applicazione scolastica, 
che, incorporandosi in tutte le scuole e principalmente con 
le umane lettere, può ottenere l'effetto 4n essa legge ricor- 
dato; cioè che e dalla lezione di questa si può ferma- 
mente promettere ed aspettare utilissimo frutto, e tanto mag- 
giore di quello che dall' altre dottrine conseguir si possa , 
fjuanto con la cognizione di questo si fanno gli uomini nel 
viver cristiano più perfetti ». « Non potea però il Princi- 
pe , seguita il 6oz£Ì , dare ordine più conforme all' istru- 
zione usata dai Padri della Chiesa ed al ricordo dei più 
celebri catechisti ; né più opportuno a sostenere negli animi 
dello gioventù quei precetti di religione, che impara a tne- 
moria negli anni puerili e incapaci di riflessione, contenuti 
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In brevissime donfiarnle e risposte. Questi in poco l'Trtpa 
svaniscono, cancellali dalle passioni, dal consorzio degli seo^ 
stuoiati , dai libri irreligiosi. Chi non sa i veri fondamenti 
della religione facilmente cede, e stima raziocinio e ragione 
la libertà del parlare e Tattrattiva delio stile »• 

Dove è pur da notare che, se non fossero troppo spesso 
ignorate o dimenticate le memorie dei nostri maggiori, non 
si sarebbe trascorso cosi facilmente a tacciare di novità quanto 
avvisava pur dianzi il Rosmini, a far più sodo Tinsegnamento 
religioso delle nostre sduoje. • Vorrei, dettava egli, che in 
tutte le scuole fosse letta la Scrittura con apposita distribuzio* 
ne di Libri, e apposite noìicciuole a' Libri. E nelle scuole ele- 
mentari porrei gli storici, nelle prime quattro scuole del 
Ginnasio spiegherei i morali dell' antico Testamento ; alla 
Reiiarica dischiuderei le poetiche amenità dei Profeti e dei 
Salmi; apporrei alla filosofìa il Vangelo, e nulle Università 
farei studio |e apostoliche Lettere e gli Atti.; vorrei intra- 
lasciata la Cantica, l'Apocalissi e tutti i luoghh, che i pastori 
della Chiesa giudicassero di intralasciare (i) »• E veramente 
se fu mai tempo di corroborare gli animi della gioventù di 
forti studi religiosi e della stessa lettura dei sacri Libri, fatta 
' in modo conveniente alla loro capacità e dietro alle norme 
del cattolico magistero, ci par questo nostro, in cui l'affan- 
narsi di una insidiosa Propaganda, per mettere in mano dei 
fedeli non approvati volumi di falsate Bibbie, dovrebbe cre- 
scer l'impegno nei cattolici di prevenire il pericolo di quel 
proselitismo, mettendo almeno gli studiosi, che ne sieno atti, 
a portata di poter trarre quanto è da loro dal divino Voiu* 
me sincere e cattoliche lezioni. Perché^ come avvisava non 
son molt'anni' un illustre Prelato (2), raccomandando ap- 
punto al suo clero e popolo una nuova popolare edizione 



(1) Saggio sull'unità dell'educazione. 
(2; ai. Mìfiuccì areiv. di Firenze. 



Digitized by VjOOQIC 



236 

del nuovo Testariiento, « devedì dai caHolici porre ogni stu- 
dio nello spargere a larga mano copie del divino Libro, 
affinchè non tanto sieno eolla verità delle celesti dottrine 
come di antidoto ai libri diffusi dagli eretici, quanto anche 
perchè ne prendano il luogo, e distornino ì fedeli dalla let- 
tura di quelli. Conciossiachè non giovi abbastanza (dicea il 
gran Fenelon) il far di togliere, se d'altra parte qon si dà 
in ragione di quanto si toglie ». 

E (avvisando qui il Gozzi ai modi di .poter opportuna- 
mente leggere nelle scuole, cosi per lo scopo religioso conne 
pel letterario, alcuni squarci almeno delle divine Scritture) 
« piene sono, segue egli, le sacre carte d* augusti precetti 
e sentimenti, che si possono far leggere, studiare in brevi 
lettere, in ricordi, in esempi, da traslatare in altre lingon 
con opportune riflessioni. Certo son più morali le allego- 
rie del Vangelo, che gli apologhi di Fedro, e più le vit«^. 
dì alcuni patriarchi, re e giudici della Scrittura, che le 
scritte da Cornelio Nipote ; ma V aurea latinità, della quale 
in tutto il corso della vita gli uomini d' afiTari non hanno 
bisogno mai, prevale ad ogni altra cosa ». Dove sapiente- 
mente avverte, che oltre al diretto vantaggio che può ca- 
varsi da queste letture per lo studio della religione, « nello 
studio pur delle lettere umane s'apre più ampio campo di 
far uso di tale ammaes|ramento, utilissimo nello stesso tem- 
po anche per l'eloquenza. Quella grandezza e brevità d' e- 
spressioni ammirata e messa innanzi per esem|>io di [subli- 
mità nelle scuole anche dei Rettori gentili , può grande- 
mente giovare. Le immagini poetiche dei Sitimi, il robusta 
colorito dei Profeti , che diedero tanta forza al più subii-" 
me dei nostri poeii, possono stare a fronte dei poeti greci, 
che sopravanzano di gran lunga il vigore dei poeti Ialini , 
con tutto il discapito dell' esser fuori del linguaggio origi- 
nale ». Ma più che al vantaggio delle lettere vuole qui il 
G(ìZ7.ì diretta la lettura, che si faccia nelle scuole nei più 
opportuni luoghi della Scrittura^ al più sodo e sìncero am- 
maestramento della Rrligione. 
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E allo stesso scopo di far 6orìre daHo stesso studio delle 
Lettere quello pure della Religione, sapientemeuie propone 
come ben « potrebbesl talvolta far uso, insieme con Cice- 
rone e con gli altri eloquenti gentili , di alcuni dei Padri 
della Chiesa, con sicurezza di trovare in loro le regole e 
le beltezze dell* arte oratoria, che si ritrovano negli autori 
comunemente adoperati. San Basilio, san Gregorio Nazian- 
Zeno furono educati neirAccademia ateniese. Di san Gian 
Grisostomo qual fu mai dicitore più eloquente? Non v' ha 
poi chi gli uguagli nella veemenza del disapprovare i vizi, 
o del mettere davanti agli occhi nel più belio aspetto le 
virtù. Toccano la fantasia, thovono la volontà, facendo piut* 
tosto vedere che udire. Sicurissime poi sono le regole, onde 
ammaestrano nella religione; i costumi da loro maneggiati 
sono più ìsonformi ai nostri, e perciò più intesi, che quelli 
dei Greci e dei Romani. E non è male che con le consue* 
tudini di Grecia e di Roina, quelle anche s'apprendano dei 
primi Cristiani ». 

Tutto degno poi di un uomo profondamente inspirato dal 
sentimento della Religione insieme e della patria è V indi- 
rizzo, che egli vorrebbe dato agli istitutori, perchè non Jra- 
scurino occasione di instillare e radicare nell' animo della 
gioventù questi stessi sentimenti, che sono tanto più vivi e 
sinceri, in quanto la Religione gli anima e consacra. Però 
« è bene, avvisa egli, che si cominci anche dalle scuole à 
dar qualche tocco storico della fondazione degli imperi sta- 
bilita da Dio. Gli esempi infiniti delle pubbliche attenzioni 
del veneto Dominio nei consolidare la sua libertà , e dello 
sparso sangue dèi maggiori per mantenere quella e la reli- 
gione illesa^ r impiego delle imposte per conservare la si- 
curezza, la tranquillità, il commercio, gli agi, gli ornamenti 
della città, tanti ricoveri d' infelici dalla pietà pubblica in- 
dirizzati, ed in breve quanti altri particolari si possono av- 
vertire da un saggio e giudizioso maestro, per far compren- 
dere agli animi della gioventù, che il Principato è fondato 
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da Dio, che i sudditi si debbono amare come figliuoli, ed 

ubbidite al Prìncipe come a padre »• 

Posto cosi a fondamento lo studio deUa Religione, vuole 
che ni pen»i al inolio d'insinuare per tempo nella gioventù 
i principii Al quella disciplina, che informa gli animila vir- 
tuoso costume, e pei*^ morale si chiama. E prima conside- 
randola come io^egnamenio di scienza, « è cosa manifesta, 
osserva egli, che dalla conoscinza d'un Ente supremo nel* 
r ordine del mondo , nelle costanti regole con le quali lo 
governa, dei coturni. e delle azioni degli uomini, dello 
leggi naturali, pubbliche, civili^ economiche^ sì forma il ri- 
sultato dell'intera morale, compresavi l'economia e la poli- 
tica; iraendosi dalle fonti accennate del giusto e deiringiu- 
sto, rispetto alla vita privala, alla famiglia, al prossimo, al 
governo, al consorzio di tutti, gli uomini ». Ma poi consi- 
derando la morale nel suo più pratico aspetto, come docu* 
mento di virtuoso costume, « non si tratta, segue egli, nelle 
scuole, di formare solamente una scienza morale , ma uo- 
mini che ne facciano uso nella vita attiva ed iu tutte le 
opere^ rispetto a se, alla famiglia^ alla società, al pubblico ». 
« L'insegnarla per precetti, nota egli, carica la memoria dei 
giovani , i quali se ne siancaiìo e gli rifiutano ; o se ne 
prendono diletto, s'avvezzano a fare i prudenti colla lingua 
ed a moralizzare per malignità contro altrui o per boria 
avanti il tempo ». Quindi trascrive queir ottimo suggeri- 
mento del Fleury, « di avvezzare i giovani a far giudizio di 
tutto quello che leggono, e spesso^ interrogarli di quel che 
loro sembra di tale o tal massima e azione, e di quello 
che avrebbero fatto in tale o tal caso. Con questo si sco- 
proQO i loro sentimenti; si dirozzano se sono malvagi, e si 
corroborano se sono virtuosi. È bene ancora esercitarli fuori 
dei libri sopra tutte quelle materie, delle quali odono a 
parlare, sopra gli accidenti ordinari della vita, ed in parti- 
colare sulle piccole quistioni faùciullesohe , quando sono 
molti che 41 allevano insieme La materia muoverà più gli 
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aoimi loro» e meglio ne riterranno le massime. Non è staio 
gcrilto tulU) quello che è utile da sapersi « e non è possi- 
bile ili leggere IqUo quello che è stalo scrìtto. Dobhianfio 
tenere per una gran pprte dello studio la riflessione e la 
eooversaziooe. V hanno assai cose , che non s* imparano che 
dalla tradizione e dalla vìva voce; ed altre ve ne hanno, 
che ciascbeduDO impara osservando quello che altri la^ o nie« 
ditando fra sé stesso; e la morale principalmente in tal guisa 
s'apprende »* « Miglior uso, conchiudèJI Gozziv non si sa- 
prebbe adottare d'una morale dì pratica ». 

Facendosi poscia a parlare degli studi letterari, l'Auto- 
re 4 rìgAiardaodo alle diverse scuole , da molti in diverse 
forme immaginate e disposte, si propone, « d'avere la mi- 
ra a distribuirle in quel moda, che sia il più semplice ed 
il più breve per l'ammaestramento, ed il più conforme alla 
natura e capacità giovanile ». 

E innanzi tiitto con sagace avvedimento (che sembra es- 
sere stsfto affatto dimenticato dagli ordinatori dei metodi e 
dei piani « che pur dianzi , facendo mostra di fecondarle , 
in^ierilivapo le nostre scuole) considera « l'età dei giova* 
ni , al tempo dell' entrare in Collegio e d' imprendere gli 
studi classici, che sarà fra i nove o dieci anni, tutta sensi 
e fantasia, con debole raziocinio, il che la rende volubile, 
facile a tediarsi, e impaziente ^di un'applicazione arida e^o- 
la; la quale se per giunta sarà lunga, non intesa e molesta, 
farà loro abborrire le lettere per tutto il corso della vita ». 
Per queste considerazioni è suo parere , « che nell' inse- 
gnare la grammatica si cominci ddl' italiana, come lingua 
più intesa, nella quale si deve parlare e scrivere sempre in 
tutte le faccende tanto pubbliche quanto famigliari , ond' è 
la più necessaria; oltrccchè è la più facile, i suoi precetti 
sono più presto intesi, e servono di digrossamento alla la- 
tina ^d a tutte ('altre che si volessero imparare ». Delle 
quali ragioni, che si presentano così evidenti, di dover man- 
dare innanzi lo siuiio della grammatica italiana e quello 
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dflla latina, non sark alcuhOt crediamo, ai nòstri giorni etto 
non sia pienamente persuaso; massime poiché si aggiunse 
quella covi recisa sentenza di Pietro Giordani. « Né di greco 
solamente, scriveva egli nei Frammenti Plautini^ ma di la- 
tino è somma penuria. E questa penuria è in Italia, dove 
Tela puerile è pessimamente tonnentata per farle imparare 
la lingua latina, e dove tanti fanciulli sono infestati da que- 
sta universale tribolazione; di lutti quelli che ebbero scuo- 
le, non uno fra dieci mila giunge in vita sua a prendere 
4lomestichezza con Livio o Tacito. Dubiterò io dire, che 
durerà eternamente questo disordine, finché si vorrà inse- 
gnare il Ialino a quella età che é naturalmente incapacissi- 
ma di apprenderlo »? 

Le cose poi, che soggiunge il nostro Gozzi, comecché ap- 
pajano semplicissime, mostransi a chi ben guarda sapientis- 
sime norme per chi vuol porsi nei delicati esercizi della 
prima istruzione. « Si comincieranno dunque , die' egli, le 
scuole dal dare le regole della lingua italiana, dal far leg- 
$^ere scrittori facili, e copiare alcune prose semplici, avvez- 
zando i giovanetti a scrivere con buon carattere e corretta 
ortografia, e dando loro nello stesso tempo da imparare a 
memoria alcuni detti sentenziosi, o qualche breve squarcio 
di poeta o di prosatore; avvertendo sempre òhe quanto si 
apprende a memoria sìa delle cose più eccellenti in sen- 
timenti e dicitura , e possa servire alla Religione o al co- 
stume o aireducazìone ». 

Il dar principio da questa grammatica piuttosto che dalla 
latina arrecherà un altro' sommo benefizio; lascierà aperto 
Tadito alKaggiungervi subito rutilissimo studio della geogra- 
fia, che farà molto miglior uso della memoria, ed occuperà 
con frutto la potentissima forza dei sensi. « Tale sarà però» 
soggiunge egli, se dopo datine i primi elementi e dopo 
avere insegnato ai giovanetti l'uso delle tavole, si cercherà 
<ravere cane, nelle quali siéno incise le principali città, nelle 
geo^ratie nominate u aiassime dello Stato veneto (che 5ut 



Digitized by VjOOQIC 



141 
,«rà diremo deirUalia).; 9\ S^k^oi^ per pm^i^ibpc^ il rac< 
eonto dì quakbe c^aaiMHabUe ia esse avveauiOi o di legge 
o di costume amico! parMOplare.a ciene provinole, vestiti, 
armi , piante , o oose akre somiglianti , jdi qualcuna delie 
quali detterà il maetlra certe descrizioni ^empiici e brevi 
da impartirle a mlemoriat o le darà pii* tema da renderne 
conto in lettera faoùgliare, dopo averle dichiarate con quanta 
più avrà potuto precisione: osservando. poi nella dettatura 
dei discepoli quali sienq i difetti o^I carattere, nell'ortogra- 
fia e sopraitultò BeU'ordioe • nella chiarezza >« 

€ Quando saracMio piantati i buoni fondamenti d€$lla 
grammatica tialiano^ e4opoTatta una suffieiente pratica dello 
scrivere famigliare e corretto pella propria lingua» special- 
mente negli esercizi sovf accennati » giungerà il tempo di 
procurare ai diseepolifia cognizione della lingua latina; ne^ 
cessarla all'uomo colto per. iatendere le uSiziature della re- 
ligione «farsi pratico' dei noMisaimi sentimenti degli autori 
classici, e vedere neibi loro pura fonie le leggi ed infiniti 
pubblici paui ed accordi»* Dove per ^Itro ri nostro Autore 
vuote ben osservato, cbck ^ trattasi d'intendere queiridionia, 
non di dettare in esco •* 

e Mentre poi che la my^moria sarà libera , lasciata al 
solo uso del declinare e conjugare, arrecherà ai giovani 
gran giovamento Tioccuparli qualcbe era del giorno nell'a- 
ritmetica, . non solo. importantissima disciplina a tutti gli af- 
fari della vita privata e pubblica; ma (che più importa e 
non è abbasitanza osservato) regola importantissima del ra- 
ziocinio »• 

Condoui oosl gli. ^coleri a rendersi domestico lo scri- 
vere italiai^i, ad intendere i più facili autori latini, ed aven- 
do esercitalo, la memoria loro con varie notizie spettanti 
alla geografia, alle cose morali, all'erudizione e coll'aritme- 
tica il rasìocinio» € è tempo , segue il Gozzi, di farK avan- 
zare a quelle leltete, ebe nelle scuole si chiamano uma- 

AivNAU. SMUUca, vok If^i 9trU 4.* . i6 
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ne ». Sol ^òatd '4e1 quale ìnsegfidUiom» r^idtoee tè |BOfi^^(o 
dr fare de' tuoi tempi ttilé osisetvtteìtoiMf <;be Iroppo ci di»r- 
rebbe se anche dei nostri o peeo • «lobo «doreiee ripete*» 
re: che cibè^ ne « sono si gravi eo^nuneroeme i difetti^ die 
non ve n^ha forse altro, ììì cui la giottMi «penda |)iù in* 
fruttuosamente molti dei pfà i>egli annì^ che t«ì esso »^ Priiì- 
cipaledi questi difetti era « ti consaanarsi, che si fitcìea ge- 
neralmente della scuola di queste uittane tenere nella spie^ 
gnzione di qualche prosat^e latino, e neJTfstire ^n leota 
inutile ad rii^itasiohe di quetld^, o n«tf# 'SpiBg^rs un pp^ft 
è nel far versi latini ». Il quat'ttì^tcMt^ se anjohe dfl buon 
senso di alcuni venne mi^torato, Ibéendoi» atÉìcoo mryifM 
air erudizione tanto rispetto alia* lingua iatina:, quanto ri* 
spetto agli antichi costumi; troppo però rimase di desM^ 
rio, che queste annotazioni e spiegatiaoi fiavassero a dare 
ai giovani piena coghiziene dfsMa lifigua dai classiei autori 
e dei rapporti che sono imitili eolla nostra jiaguà* e a ri* 
svegliare e perfezionare nei gjlovifii nÓNmbti il sapojpe e il 
gusto deHa proprietà e detP eleganza: scioglieodosi ili CQsi 
fatte eostruzioni, come le dicono, o spotisioni, ehe si fwM 
dei classici nelle scuòle di umane ieitere, da qoelte troppo 
grette e materiali, che possono enere di qualche giova- 
mento nelle scuole grammaiicali, dette voigaroienle analisi , 
« parola, dice bene it Tommaseo, che risveglia la. nenioria 
tediosa di pratiche pedantesche ». «.Oitreecliè rimane sem- 
pre, secondo il Gozzi, il troppo JungO'O sprpporsionato stu- 
dio della poesia, non solo 4i pioeota utilità negli affari, ma 
pernicioso al buon raziocinio ». Qnd' egli stima ^ èon sea- 
lenza forse meno comune, ma non per jquesto oiea degpa 
d'essere ben ponderata, « essere di soomio didcapito il vol- 
gere l'applicazione a tate studio, se prima |non si sarà il 
giovine consolidato in una regolala marnerà. di coiaporre e 
non avrà acquistato uno stile poderoso neirejsprifnarie 04(ui 
cosa naturalmente »• E poiché la poesia^e ia genera^ la 1^- 
teratura è un* imitazione ed espressioois di latti » di eosiunii, 
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pare che richie^ Y orditte che s- abbia a dare t>rincìpÌA 
dalla cognizicMie dei imdesUiii fatti e otatumi. E fondato ifk 
codi fatte H*agioni vorrebbe il Goni che si oomincìassero le 
scaole deir urMnttii dtiir impiegare i giovani oetlo atudi« 
della storia; il qtiale fora due beni ad un tratto: il primo 
aprirà tutte le vie ad entrai^ neir erudiiAone antiea e ad 
esercitare la penna in ogni genere di stile lutti d*juso, il 
secondo emiiirà la oAemoHa d'wa serie di fatiti e di senti- 
menti, che serviranno té ogiii incoolro tanto alla prudei>iii 
civile^ quanto alla favella e alla detUtuni. Perchft poi <iwe^ 
sto studio della storia sia veilaQiiedte ordinalo allo studio 
deHe lettele, non peasa ebe tolto é oonsumi neiKarida e<^ 
gnizione dei conipeudi sloriei e delle tavole eronoloficbe e^ 
delle carte geograSeiie; fna vuole che i più aefòUtìt e belli 
squarci dei classici sieBo sripieoieoienie intnainezjealt e quasi 
direi immedesimali ntgtt esercìzi di cosi fatti non men let* 
lerari ebe storie! insegnamenti. 

t Quando però, die' egli, si tratterà d'un fatto aotabik^ 
d*ttn carattere d'uomo famoso pariicoldre, o d'una nazione 
in generale, o di qualche consuetudine o lagge^ o di quat^ 
che opinbne dibattuti^ in arringo, allora il maestro sì Ipio- 
gherà giudìiioaamente dall' imi veraiià, Io fora leggere negli 
storici particolari; esserverà il metodo tenuto uclla narrai 
zioue o nello arringafe; lo Uràdurrà a voce o lo farà tra- 
durre ai discepoli, anche dalle versioni latine se fosse d'aur 
lori greci, purchò sieno delle più diligenti (e meglio, ae mi 
hanno bastevole perizia dalla stessS lingua originale); e so- 
pra questi generi darà i letni italiani delle imitazioni. Tu- 
cidide, Senofonte, Livio, Sallustio, Tacite, Giuseppe Flavio e 
Plutarco nelle Vile, ad altri d'ogni tempo hanno squarci in 
ogni genere degni d^essere eoosiderati quanto ai sentimenti 
e quanto allo stile ». Degno poi di animo temprato ai sensi 
d' ottimo cittadino è ciò che il Gozzi soggiunge : parergli 
che dopo acquistata «n' idea generale della storia , ii più 
utile esercizio fosse q-idlo sulla storia veneta (che era Mh 
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sua patria), presa, dai fonti .più eòrrettì geaerali, ed acoom- 
pa$;nata dalla lenirà di qualche «piareio particolare , fra 
quelli non maneano gli eleganti e i puliti dicitori ; « rifletten- 
do continuamente, nota egli;^ suiraitiore yersa la patria^ dulia 
giustizia, ^1 comniermo, sul costume dei più celebri citta* 
dini , sui latti solenni e sulle leggi , accioecfaè il discepolo 
se ne impossessi per tempo ». Ed ecco, diremo noi^ come 
8\ pt>ssano e debbano ediToare i figli di questa classica ter^ 
ra, come dalle ammirate virtù dalle gloriose gesta cbe fu* 
reno dei Greci e dei Romani si può trarre argomenti a Car 
loro apprezzare ed emulare le più vere virtù e la più soda 
gloria, per cui suona si grande fa fama dei più illustri cam- 
pioni della civiitè cristiana e della nostra Italia. 

« Rinforzato in tal guisa l' intelletto con una serie di 
latti istorici e con una notizia di oostumi umani veri, non 
sarà allora cosa disutile il far qualche e^rctzio sopra i poeti, 
tenendo conto dei diversi generi di poesia, dei precetti del 
buon gusto e del bello, colla scorta della poetica d^ Orazio 
con l'applicazione dei precetti a qualche pezzo più -soeiCo 
degli scrittori ». 

Da questo punto il Gozzi crede che sia opportuno il far 
passare gli scolari agli studi più positivi , che ora si direb- 
bero Liceali , della logica e della geometrìa , della fisica e 
della metafisica; E notabili hn le altre sono le parole, colle 
quali entra a descrivere il pratico esercizio che ì giovani dot- 
vrebbero far della logica. « Diretti gli studiosi nelle loro 
azioni coIIh norma di una vera morale; data loro un'idea 
delle cose o con esatte descrizioni o con descrizioni preci- 
se; fatto rilevare Tordin^ e la concatenazione dei pensieri, 
la forza de^r urgomenti , ia putHualift dell' espressione, le 
debolezze e i difeui degli autori, seguendo le regole d'una 
critica ragionevole^ giusaa e naturale; con lo stesso melarlo 
esaminati e corretti i loro giovanili componimenti ;> avvez« 
zatigU a non parlare né a scrivere sopra temi superiori alla 
loro intelKgenza; empiutili di cose con ordine, ed accostu* 
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mali ad Hceettare ia un argonoento le più a pfoposiio, a oaA^f 
celiare Tallre, ed a distribuire le cognizioni con la serie 
più accomodata: se tutto dò non sarà stato con esattissima 
attenzione eseguito, la logica 4100 giova pfù; se fhanno fatto» 
rimane uno studio facile e di breve tempo »* 

« Poiché avranno quanto al costume supplito nella mag- 
gior parte e nella più^importaate le cotidinne pratiche de* 
gli esercizi in religione ed in virtù, el sarà stato corrobo- . 
rato dalle considerazioni della metafisica, fisica e storia na- 
turale e delle rifles'tiont nella storia^ cioè sulle passioni e' 
sulle azioni degli uomini; è tempd, dice il Gozzi , di far 
conoscere ai giovani ( iniziandoli agli studi ^ che or si direb-. 
bero Universitarii), da quali prJncipii sorgono quei doveri ^ 
die ha TuoiOo verso sé medesimo, della famiglia, della città 
o dello Stato; nel che si comprende il vero studio dell' e-, 
tica^ deireconomìa e della politica ». Dove vorrebbe che i . 
dotti e iHuminati maestri^ osservando come queste dottrine 
sieno principalmente tratte da un calcolo di fatti umani,, 
sapessero ben combinare, e con evidente diletto e vaniaggio. 
degli studiosi, l'esposizione delle (eggi coirerodizione deHa 
storia, air intento di far ben comprendere ai loro discepoli: 
€ prima generalmente ohe cosa sieno il bene e il male, e la 
necessità dell'essere virtuoso; ed in particolare additar loro/ 
tutte le sorgenti del Gius naturale civile e politico, ed aprir 
loro la via più sicura ed agevole a tutte le soprallegatc»'; 
dottrine «he non dovrebbero mai dàiruomo di Governo es*' 
sere in sua vita intralasciate ». 

Ultima di tutte le scuole del compiuto nazionale Colle- 
gio Ideato dal Senato ed ordinato dal Gozzi, sarebbe la Rei* 
torioa e l'arte oratoria, € delle quali molto più capace sarà 
la gioventù quando avrà in ogni materia acquistati lumi 
particolari, e fatto selva e suppelleitile da poter distribuirà 
seconrdo l'arte parlare riei proposti argomenti». Al qualla 
intento dt avviare ì giovani alb buona eloquenza ^ede che 
i maestri arriveranno, se avranno bene alla ittanoi precetti 
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4^Ari§i6tilf I di Gcerenc e di Qaintilionow lì primo trasse le 
5ue osservkiioni dalle opere <kgli Miomiiii più eloquenti di 
Atene , il secondo da qiiUilH di Alene e di Roma , il lerzr^ 
digli uni e d<igK akri uneh*ess«i e più dall'uso delU scuola 
da lui falla per tulio il corso della vita. D;^ queste, che 
sono le sorgenti purissime di tak arte, derivano iutt« T al- 
tre reitoriehe posteriori, fané in tempi non di maschia elo- 
qtienza e libera, non da sonomi filosofi, non da oratori che 
sono aneora ii perretlo modellò del cHre ai neetfi giorni )" 
Per le spiegazioni, la letler» e riinitaaione, com'è naturai 
il' Gozzi non vede qmile ataro si possa proporre ctie Gieeror 
e Dem(^ene, ed inoltre $li arrifoghii degK scorìci greci e I: 
lini^ Se Ada, che crede di poteFV.i aggiungere non poclii dt 
sermoni «tei Papiri della Chiesa, ai quali, mantiene egli, «^'UO.l 
mancai né ronlpne^ né h» forza dellxr prove, oè la veemenza 
d'una accosdimata' pààsiooe e. dello siile »« Né vuole che a 
questi esercizi manchi lai pralioa' deb disputare prò. e con* 
tpO' sopra un dato ^argomento , eoa. prone se occorre *di 
estemporaneo discorso, cosi opportuno a dii. vuol porsi neUa 
palestra dioi parlamenti, e ddle popolani adu/iafite. Dove 
l'uut^e noi» crede di doversi allai^airè a dfcscriveiie ij bc" 
nefizio di tal consuetudine., « potendosi adi un* iretio con 
essa accorgere il maestiro non soioi dm d«f8itii>dlell'o(»iione| 
ma di quelli detla> piroiiunzja. e del portamento^, e dane uti« 
lissimi avvisi ai discepoli, olire albt sfionrezz^ elie s'acquista, 
dei presentarsi ad! tui'ùffteHza ». m 

Rassegnato cosi un generale orilinamenito di studia sup- 
posto, come sir coaviene ad uà pubblico istituto, alla co« 
iBURe portata di tutti gli ingegni, chiude il Go^i tersila sa- 
piente' Memoria con un dooumènto> sali' esame particolare « 
rOhe egli crederebbe dolersi fare, degli, ingegbit, pen indiri^ 
zarli all'appUciiaione di qi»ellé seiense^edieeip^ine «llj» qutli 
alcuni di essi si vedessero specialmoiMe indinati. « Steco* 
me, osserva egli, tion sanebl»e utile adi uo Gov^erfio ette tutti 
fossero* filosoA neiuraii, asiroooini e metenaatict; cosi è di 
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sommo vanfag^gto che arlotiiii pot^hi ve. ne shfio di ec(!el- 
leiitì: « perni tiM conviene Tfif perdere ili altri studi 
quei poehi- cfre sono vetammte UielinMi da natura a que- 
ste nobili dfisoiplinlf. Stimerei^ (kHM]ue bEwm'oper» ed oppor- 
tnaa che i ma^mri tùéHfo^ attentissimi &d esplorare fia 
d'ille prime soMkt eosi fatte iadinatbni^ è dove le vedes- 
st^ro più Vive, éo))id tm< eeltisi studiò d'eloqaeoxa,i consegnas- 
sero tftlì disoepolt at$ àldunl mafesirr parlioolarty mantenuti 
ne^ Cìollegio -a in\ Atte 4 ehre^ ^opodb il genio loro, dopo 
Taritmeiica e taf geometriaf^ gli fbeessero prassare alia fisica 
o alle matematiche, cotla vvsia sempre rivolta a quelle ar^i 
che sono le pia Comodie atla vita ». Il qual savio ed avve* 
dato consiglio del' Gossi ci: t^iehiaiito Tahroy ebe già dava 
queir assennalisj^mo dottò obé fa il Muratori nel stio libro 
Della pubblica fell^oUà, facevido conosoere i grandi vantaggi 
che ne Verrebbero atta s#etetii^> se gli aomlni, che per T ele- 
vata loro condizione dovranno j^ur esser chiamati al maneg- 
gio delle piUbMIf he eosc^ avesseito èltre al comune qualche 
particolare indiri^ito di più^ omJYiente isirttsiofie» 

Ma noh^k'lr per avventirra- imftò iiiteso da certi, che 
tutti fflistirdhdcF ad otltf str^a gli uemkifr e gli ingegni,, e 
contenti di un taf (^Ule addoivrinamento genefe*8le, non ba^ 
dano a secttmlafrhe le pai^leolaii' inclinazioni, e a svolgerne 
le speciati capace : otidC' éi' éìv^rst éflSti e* biségni' éel Go« 
yérno e dell» s^etft iWo' b pòi die sT abbiano quelle spe- 
datitii d{ ilvgegtio e di dbtttiM, éhe massime in alcu^ti casi 
s irebbero fbrlenfietMé^ désidet<Mi; di che con* datino deH(> 
8(aid e dflle |Hifal)li)(?hi^ éósó è poi forttf vaferÀi», in casi 
eli!» esigerebbero speciali' eogilisionii e aftitodini d'ingegno, 
d* initnini che, còmutvqtie tulenti, dori ebbero alle cose per 
cui sono (arcati né speeiiftlis^^ inclinatfono d* ingegno né indi^ 
r'xtttf di speéiale eolt^a« 

Perchè del reste swin^'gK noiVilni di Stat^ e pk^afifi iM 
sociale governò « quunte volte nasce la necessiti di Còtt^ 
silerare soj^r» ircnri prmcipirl» (SJrtdiEiòn^^leiragricoliira, 
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delle arti tneeoanielie , della eo$Urii&ioQé d^lte^ oavì t della 
navigazione , dell* arohitettura etvile e nuUiaro ^ djQi regola** 
menti deiracque; e di rieondseere in (ali> geMe^',.:(Hm. cer- 
tezza , ì veri disegni, i rUiediy e di beo ìntoo^dere se <lir*. 
rette o Taltaci sono la altrui ioforaiiaiioniiifli esam^ i s^g« 
gerimenti » • Se di questi tumini «ndineiuefUeoie educati in 
qualche ramo parcicolare delle più iai(K>rtiami discipU9e ne 
fossero in ogni classe ^eila soeielà e detto Slato^ quanto più 
illuminate e piò sagge e più oj^riiine 9i >avrebber<i le de* 
liberazioni dei Consigli municipali, dette Assemblee rappre- 
sentative, dei Uinisteri, dei Governi? 

Veduti i sommi capi delle cotosideraiionU che il Gozzi 
avrebbe proposte nelle due più Unportaaii -e generali Scrit^ 
iure della riforma degli iftiilt, rimarrebbe a v^ere ciò 
ohe egli viene più partiootaroiejnte ao^nnando nelle altre 
due scritture sulte scuole che domami in Venezia ed in 
Padova essere sostituite a quelle dei GesuiH* Undici sono 
le discipline segnate nella prima 8criilUir%«; che riguarda le 
scuole da istituirsi in Venezia ^Q eh^ disposta poi ,d' anno 
in anno form$mo sette classi: € 1 classe, Legger^, scrìve- 
re /aritmetica pratica.,. disegno; IL cl^^seii^GcpR^inaljea ita-; 
liana, étemtoti d'aritmetica o^imerale e letie.fale» figure g^o^. 
metriche senza le definizioni.^ disegno; III classe, Unione 
della grammatica latina ed italiai^, elementi di geometria « 
disegno; IV classe. Proseguimento^ i^ile diit^ li/()gue e nella, 
geometria, elenienti di cronolAgja e 4i g^Qg^'^S^'» <ÌIÌ3e;goOr, 
V classe, Elementi di storia, buone If^tiere» colle oss^rvai^ioni, 
sugli autori di staridv disegno; VI classe, Logica ledeUmeati 
di morale e 4' economia; VII classe. Eloquenza e prosegui- 
mento di mirale ». Di ttiUQ questo (ordinamento di 'm^e^, 
guarnenti il Gozzi dà buone ragioni , e ptiù dove il disco- 
starsi dai più volgari metodi lo obbliga a meglio giuaiifi- 
cara j|4ieHo c^be egli trova di dover adoiure. F^oi, non ere- 
dendio seguirlo in tutti questi dettagli, siimiaoio di dover 
M^iJi'^^rìto alcuni d^i più sugaci suoi avvisanvenU r ^>da cui 
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meglio* rilciKin corn*i^ in tutto $\ proponesse di recare In 
gioventù ad ufia vera e «{nrartldEi iitruziolic. 

« Fin dsUeiprmM^ lesioniv^die* ^gli^ nen si^darsmio da \èf* 
gere matèrie ir»«iUt.'4hCalfoAj«mo minore deir Flenry* o k 
Storia dei TstimmefU^ teceMo e nuovo in compendio sieno 
te iorot lettore ; etaloraqueito del Forcj)lter^WNmlndfo; per 
Cirsaonare a f^^^i' teneri toéee^i* la storia detU Religione 
e léeèse del proprie paeae; e^ talvolta qualehe breve gqear* 
ciò dello S/i«ltacofe Mia miurn (I), per cotbindare a far 
eenofcere-ta grlandeata-di Dia nelle naturali procdmofiit) Som^ 
ino difetto, osserva egU ( e pur meo vi fosse cagione di ri»^ 
novare it; rmprorere), ami reità di toife le istituzioni è 
quella 4eH'eceupére le tenere e nuove memorie con eosev 
die non serviranno tnai all'uso della vita, anzi s^rannev lo^ 
ro nocivew Mai noA si m^tte in qeelle memi unHd^a chiara 
delle cose che ^^goilo o sentono ogni giorni. Ehtra tutto 
in quei teneri 'cervelli còme un sdgnò, aggrandiscono so* 
gnando, sempre dbattenti,' disapfilieati , più sieuri' dei falso 
che del* vero,* eke ilen si corano di sapere/ perchè rn eam^ 
bio df svegliare la loro curiosità e d'appa^rla, si pensa nelle 
scoole a molestarli iooci inutilità non intese »• 

Per qee^o scopo di.vera e pratica isinniene egir ere^ 
de molto utile ed impeptame \o studio della storia. « hsi 
storta, di^'^^lif' che araua \itT lo più di pubblici fatti e di 
maneggi di Governo, non seihbra al primo aspetto acconcia 
ad urta seueb r popolare. Ma essendo necessaria ad «kun^ 
per retudistocie lecdemMica* e legale t e diluendo tale per 
tulfti^ ae ti preeettore rivolge le «le inflessioni al cosiume; 
e le rende un- nteno per; xbtre esempi sensibili ed efficact 
di fiserale, Tho giudicata una dèHe piò opporaòne diseipli*^ 
ne ». Per la ragiote contraria,, dove tiene assai conto dello 



H\ l^tù d^l /Vaca». Mate molta dal Oosal e da lai valga* 
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suiilio «lell* eloqtienta*' che in tosi vari ed !«pmrf»nU <A*i 
sii ed usi della fila può abbisogntrev i)m né fa alcimo 
f iella poetica, ohe omrie arte da itMegnare ai lp0vnni nelle 
•euole egH noti giudico di^ alóiraa priAica iMilitké P«rò « ho 
lasoiato fuori, dic'egir reeisanneafev Kan«"p*tti<^ di iràssuat 
iHo alle necessità doHa vrtla .attiva^ Ho>erè aperta lar vttf ai 
valenti preceiiorl di darne f|uaMie timura.^ì p%f$aggia, e 
di br qualche uso della faniaaia- 4ei' poeti ^ ipiando «ralle'* 
ranno dtlle kHere umane e drirel«*<|<leiì^» ChV oUfuie poeta, 
lo sarà per forza; ehi non nasce; è fmgKla^eht non tenikéi 
esserlo pel suo bene e per FaUrai ««^ 

E perchè si veda com-eglir noe» trascuri alomr rntno an* 
che di men comune diseiph'na, che pur erede t«ma#e a caoH 
piuto e pratico arnmaestraniemo della gi(»ventii, ecco come 
egli raccoofiandi lo studi» del disegno^ casi generaimente e 
ìmprovvidameme irasctirato negK studi dsasieii « Non t' è 
arte necessaria, né da diletto, die' egli e con trafpa ragion 
ne* che non^ cavi un semino benefizio dal iruon gusto nel 
disegno. Non solo pittura, seulkuray arehitelturA cibile, RM* 
litare e naufica,» ma* drapperie^ vascHami, atduiabigiiwnienti, 
ed in6ne lavosi 4'ogiìi soctar nte possono trarre oerneziane , 
garbo* e nM^^iioffanicnio. Da ciò nasce la superifontb d'alcune 
uaEieni sopra Taltre nella maniAttura ». 

Ncll'alira delle doe accennate scritture, ove pie propria* 
mente parla dello scuole che dofcano' istituirsi ifv Fadora, 
persuaso che a cpseste più che a quelle di VcMsia doves- 
aero • generalanente confluire Bfliaalf di pMure faraif^ie e 
bisognosi di essere jammaestrati fior esevoimre poli <f«aleti« 
impiego utile alk* loro' sussistenza », ervée da pai€r mag- 
giotmeote Uasitare le materie del.covivertieme insegdanscntoi 
riducendone tutto il corsoi a. tre sole dassi% ^ 

E nella I classe pone la gramatica italiana, 1e declina- 
zioni e le conjugazioni per la lingua latina, e gli elementi 
di aritmetica; nella II classe: la graintjea> iMina», <P erferdìzio 
di tradupone dal latino in italiano > e di stilè, epi^olhr^ 
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neHa stessa linguai , le gf ormarla rivolta alls pratiet e I» 
fTf'ografia; nella III classe le iraduttoni dal Ialino^ lor studio 
di lettere umane ^ solò di prosa sulla storia^ eon lutti gli 
e^r(^isi in lìngua ìtaliaBay eia ttigocKinietri* fimè ri4M» 
»ila pratkm. E ft^rimegnarmemo di luiie queste cose a* cosi 
fiittt giovani egli vuol « fermo il prineifùorf che caschr in 
iropfM masMecfo errore chiunque sostiene^ ehe^ai discepoli di 
tari condizione s'abbia « br con^Ufiiare miolii anni sotto ain« 
mnestmknenii squisiti' dir lingue dotte, di difJture, figurate, di 
nobili stili,, per aUe^rece oratori e poeti de' poveri figliuoli, 
ohe aerano» oa giorno bisogno dì qualche meùano impie- 
g(v o forse di qu^lchje arte meccanioa per trarne il vitto e 
ri vestite »« Pereiòt rsecomsfìda che,, anche per lo. studio, 
della IsHguft Ialina eoftie* dieir iial^na ^ e in generale per 
quello delle buono tottete che eoa? engono a così fatti gio- 
vani, si preferisoano pessibìlmente scritiori faeili, evidenti e 
giudtziasi » e di sintassi naturale quanto pia si può. « Nel 
che euimi, di0e^ non niego, sono alcuni dei più lodali hbrii 
di ronftsiM somtori* Mai i fanciuUJ popolani hanno bisogno,, 
méntre che studiano uni linguaggio di nieilersi in capo ne« 
zioni usuali piuttosto che politiche cognizioni „ sacrifizi ao« 
llcbi, legioni, CM^gU consolir e a nw parrebbe più. vantag- 
giosa la descrizione ìa latino del lavoro di un ape o- d' un 
baco da seta per tali scuole, che il lavoro fatio s^iirAIpe da 
Aonihale, per fare strada al sqo esercito, E s'egli si dices- 
se} il vero latino è in <|u^i soli auinri; rispoiiderei : è ve- 
ro> ma le (amiglie sirsoslentano d'arai e ài pratiche interne,; 
non colle erudizieni ronoane ». 

Gonsideraado untavia, che iosieme eoa codesti tali,, che 
saranno il maggior numeco. ve ne concorrerà anche un mì- 
nore di qjuelli, ohe per bontà d*ingeno o per loro elezione 
si daranno un giorno alle cose della chiesa, agli studi le- 
gali o a quelli, deilc^ medicina, giudiziosamente conviene, che 
anche iti, (|ueste scuole col dovutp diseernimenlo € si ag- 
giunga r insegnamento di qttelle disc:pine,^che aprano an- 
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che -à quegli Ifl Viadi prevalersi poi déirUtùtersità pei pr<H 

prii ^vanzamenii t/ 

Mb a questi giovani di* pie etvité « qutilifioaia condii 
ario^, pia che per qoeste eomuDi* scuole , voleva iì Cozzi 
che fosse provveduto eoo altre pia pirtiookiri ^scfiol^, nelle 
quah gtì inségnamemi fossero' ordinati e vai*ìa4i, « secondo 
l'antfvedenKa di quegli bffizi, nei quafi dovevano -gli aHievi 
oecppfrrsi a prò della patria >. E a questo 'scopo ebbe cano* 
pò di metter fuori i suoi speciali avvisamentt neir ultima 
(Ielle mentovate scritture , che è sopra il M:or$o di studio 
p^ù conveniente ùW Accademia della Zaecca. Nella ^uale 
scrittura, se c'è cosa che non sia già dett» nelle precedenti 
scritture, tutto s'aggira éopra questo fondanoentale principio: 
di formare un'educazione morate e letteraria^ che goidi gli 
alònni paiwK di queir Accadèmia ad essere fedeli e periti 
custodi delle leggi nei magistrali, o senteiMKiare eoa rettitu- 
dine d'animò e d'intelletto del tuo e del nino, a soprain- 
tendere con integrità e attivila al buon ordine di alcune 
prtpòlazionf, ed a riconoscere giustamente, col favore dei 
voti indirizzati dall'amore di vtrtCì, la prtKbiib e opacità dei 
concittadini »• ' 

L' òrd^Oamento della scuole di quest'Accademia non 6 
gran fiottò diverso da queUo già assegnato alter pubbliche 
scuole di Veftézia; se se né aggiunge un pia largo/ inse- 
gnamento della geonfiéiria e delle matematiche per qurfU 
che intendessero di darai alla nautica, e per quelli, che vo- 
lessero mettersi nei magistrati, un fondato stùdio delle feggl 
civili e del proprio Statuto. ' 

Passandoci però di ripetere il già dèlto rn ciò che ri- 
gujird^ rinségnathétiiò sciènitftco é létlefafiò, riferiremo vo- 
lòntieri alcuna sua osserVazione s\i ciò che coucértìie la pafte 
educativa e all' òitcnere negli allievi la vtrtà del ' 'Costn^ne. 
Tra le aitile scegliamo questa, che ci pare di gran rWievo 
e non ahb?ì^tanra avvertita. Egli è d'avvisò che una delle prin- 
cipali cngiooi della poco felice riuscita degli allievi nella ver» 
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Vlrià e bioniJf del- cojtuttie- f^ h' roékefzso éelle persone , 
che vengono fuori dalle scuole destinale a vegliare h vita 
eotidiana dei giovanetti. Genéralmenfte è convenuto, che una 
numerosa caterva di giòvan'r sia vegliata da un uomo solo eoi 
titolo di Prefetto. Perchè un solo ed anche grossolano ed 
idiota sra suORd^filie; si convieh^ che esso sèrbi tra i giovare 
un cotal contegno d* ìtnntobiticà ed un sHetizio perpetuo» 
e In tal forma veggano i prudenti, avvisa it 6o2)(i, se pos^ 
gano mai uscire di le allievi d'atiimò ingenuo ed apèrto* Lli 
modeiftia e \t altre buone qnatith sono sforiate e ridotte à 
mere apparenze. Non potendosi conferire i proprri'pensréH 
con aperto euore; si legano amicizie segrete e malinose e 
si ajutano i giovéni contro il Prefetto con la doppiézza, con 
fa disrimulazione , con là menzogna; nelle qiiali tàhtó ^i 
cresce, che il darla ad intendere sottilmente è stimata vir- 
tù. I sòpraccapi in queireterho silentto tion poisona mai «co- 
prire il vero carattere dei giovani, per indirizzarli a viriù'; 
e spe$so tengono per più inTiodente il temperamento più 
doppio, e minacciano e castigano il migliore. Concedon<ri 
alcane pòche ore' di giuobo; tutti allora si sfrenano, fi cu* 
stode può appena ritcTiere le pia gròsse indecenze, flon 
v* è chi' gli faccia vergognare dtìllé piccole sopràfifiiiziòm , 
delle mìàlizie, delle ingiurie e d*ahri infiniti vizi, òhe quan- 
tunque allora puerili, reiterati però ogni giorno, a poco a 
poco s'ammassano- in mal costume •• I quali difetti, se so* 
no trovali' veri e pur troppo non tanto rari, non saranno 
poi tenuti per leggeri dal chi consideri ,' che T educazione 
morale pia adCòta che' Tistrozione dovrebbe esser Tahima 
di cosi fatti Istituti; e che quando i Cònviui non porgano 
tnaggior guarentigia di' moralP vircà e dr civili coèiumì, 
mèglio è che si sciòlgano , e si léscin<!y i giovani In ba- 
iia di sé medesimi, piuttosto che mal custoditi e meno edu* 
cati. E si troverà quindi assennatis^mo il consiglio del Goz- 
zi , che , « in cambio di rozzi Prefetir venga' srtabilitó per 
ogni numero di quindici o venti gióvani al più , uu uomo - 
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di .ile eM^mnStìotm, pr&iica Ji moodo» e seeobire a «• 
r Jole secolare: che, talora passeggiando e tal*altra seden* 
JI, invili a ragionare or Tuno br Taliro degli allievi sopra 
qualche delio o faito^ e sopra tuuo colga con accorgimenio 
ogni oooastone di biasimare le male asiooi e di lodare le buo< 
ne ». E sarebbe por bello e eonducèote al meglio del cosiu- 
me de* giovani eie ebe sogginoge: < che qualche ora della 
isetiimana o aiuneno delle fesu sMnieressasserp anche i qme- 
strif certi che in la] modo verrebbe in fasai oijglior forma 
adempiuta la pubblica volontà intorno aJJo l>ouià del co^ 
stume »• 

Ma ci è d'uopo por termine a 4|yesta nostra Memoria» 
non che il Gozeì anche in quast'oltime sne più brevi scrit* 
ture non ci poisa fornire nuovi e diversi consigli per tut 
savio ordinamento di studi; ma perché il Mirtlte prescritto 
a questo nostro lavoro ci impone di scegliere solo i più 
importanti e i più degni di eonsideraiione» intanto noi Tab* 
biamo potuto notare , il nostro Gozzi fra tutti i suoi avvi« 
aamenti questo innanzi tutto ha voluto ben saldo: e che la 
sapienza pubblica risoluta di fondare un* istituzicme lettera- 
ria, definisca per vantaggiosa quella che fa acquistare ai 
giovani i lumi più appropriati a quegli impieghi, nei quali 
dovranno esercitarsi un giorno • (i). Di qui il sup conti- 
nuo adoperarsi perchè si apprezzasse e si adottasse tale 
un modo di istrusione» che non si limita; a dare ai giovani 
una scienza posticcia, che sta sull'aiìiina cpme sul corpo la 
veste; ma» che nutrendone dì vero e appropriato sapere la 
mente e il cuore, li metta in istato di potere un di accu- 
dire a qualche onorato uffizio o arte, con abilità, con van- 
taggio e riputazione di sé e delle proprie famiglie, e con 
deeoro di quella società io cui ayranno a vivere {ìy Ve- 



({) f^edi Scrittura seconda. 
[^) fatili Scrittura tersa. 
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rissimo senlimento, che come è l'iirtima H tutte le riforire 
proposte dai Gozzi agK studi detla grovetitù , . cosi e do-* 
Vrebbe essere sempre la regola alle scuole d' ogni genere 
di persone »• f^è noi' esitiamo a sottoscrivere a quel suo 
quanto setero altrettanto sapiente aforii^na éi pratica edu'« 
caziooe: < che sempre anderaono male gli ammaestramenti^ 
fìnchè sarantia simili in tutte le scuole « e non s' adafie* 
ranno agli uilizi, che dovranno esercitare gfi ammaestrati 
un gfòrno •• 

Stabilito cosi il proposito di una vera e non fucata istni* 
tìone^ avvisa con intendimenti più che di dotto rettore, di 
profondo filosofo, ai più appropriati ed opportuni modi per pò* 
tervì riuscire. € I tristi metodi, c*insegiiè già il nostro Vico (l)> 
disperdono 1* intetrdimento , affliggono T ingegno, abbaei*- 
nauo la fantasia, la memoria stordiscono ». Né noi abbia* 
mo bisogno di éerearne lontimo le prove « che troppo re« 
centi sono gli amari frutti, che ci ha recaio unMsforzaia 
istrozibne, non naturale, non logica, non illustrata dalla Vera 
intelligenza, non abbettite e fatta cara alla gioventù dalia 
ftinta^ia e dal cuore in cui vedevamo i nostri giovani in<- 
gorgiarst, infarcirsi in molte e diverse adtioltrinalure* con- 
dannati a rappreseoiarci ta burlevole e ingrata farsa di gio- 
vani sempre studenti e non nnif imparanti. A questi vani 
e presuntuosi anfanamenti della pedanteria, a questa peste 
d'ogni vera istruzione fu senapre netnieo ilpGoesi, come non 
altrimenli deve esserlo ogni uomo d'ingegno e di cuore* 
e ogni qualvolta gliene torni il destro severamente stima*» 
tizza chiunque osasse prostituirvi i veri ed alti intendimenti 
dell' istruaone. Né solo l'insegnamento delle scienze più po- 
sitive vuate informato dt filosofia, nia quello non menò ehf 
si appella ddld beile letiete. « I osaesiri (sept^nzia egli con 
un tuono di severità, che ben vorremmo che a' nostri giorni 
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piresse^ ecc^iva)» l maestri 1^ maneggiano per moi|o, ^lie 
i.mio, il cqrsp di queste scuole è un distruggere intelleiio^ 
t^ia&ia ^ penna f ipjipeeulasioni ed esercì^ di parole « di 
ritmi e di figure ». ÀI qual vaniloquio d* inpegnao^ento vor- 
rebbe a tuli uomo che fos^ sostituito T altro, unico degno 
e. veramente lodevole^ di condurle in gui^ che € la base 
principale sia T introdurre con essq il buon senso» la dirit- 
tur^a deiranimo e dell' ingegn,0; e l'onestai del cosluine; e 
il procurare che lo siile ne venga da sé, e più per esercì- 
zjia e per pratica, che per troppo minute c^nsideraiioni {})•• 

E a perfetto termine d'una savia e ()en condotta istrur 
zione vuole il Gozzi che si arrivi, aggiungendovi il magi- 
stero di una buona ed opportona educazione. Alla educa- 
zione familiare, alla morale, alla civile, alla religiosa voleva 
data la conveniente uniti. Per ciò sp^ii^lmente alfa. privata 
anteponeva la pubblica istruzione* Li* istrui^iq^e e T educa- 
zione domestica può formar Tuoiinp privato: la civile è sola 
che possa fare il cittadino , avyeizandojo per tempo a vi- 
vere con molti eguali» sotto il freno comune della legge, 
con quei soli privilegi che si concedono alla virtù ed al- 
l'ingegno, e inspirandogli le virtù patrie^ il retto senso ne- 
gli affari, |a prudenza, il coraggio, la magnanimità, l'^mu* 
lazioQe, il t^entodiben bi^e, il desiderio della vera gloria, 
e quel misto di ; forga e di rettitudine , di -grandezza e di 
sempJiciti> ehe^ amoiir^ pegjU antichi^ Però, dice egli, ed 
inculca, e scuola, conversazione letteraria e famigliare sieno 
cosi annodate insieme ; e ttitte concorrano n^ forfij|,(ire^ insie- 
me un'intera e lodevole , eduoaeione (S) »•* 

Ai quale ultimo desiderio dei Gozzi ci piaoe br punto; 
perchè si ponga ben loente la |iarte che tutti 4evoao pren- 
dersi) onde la pubblica educazione riesea a bte de' nostri 
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giovani degli ottimi cittadini. La famiglia, la scuola, la so- 
cietà se ne piglirlo il grave pensiero, ne sentano solenne la 
rispettiva risponsabilità, facciano a gara di contribuire a qqe- 
sto pubblico bene, che è la pubblica educazione; se non vo- 
gliono che, anche quando i felici mutamenti politici ci han- 
no aperto il campo a migliori studi, anche quando ci furon 
dischiuse più pure sorgenti di civiltà, non s'abbia a poterci 
gettar sul viso quella sdegnosa parola di Vincenzo Gioberti: 
che < oggidì per tutto il mondo civile non vi sono ordini 
educativi in alcuna classe di cittadini, e che Puomo sociale 
è opera delle circostanze e del caso (4) '• 

— €0>— 

Sair Abollslone dell» tassa del pane; Relazione 
letta rs agosto 4860 alf Ateneo di Milano dal signor 
ACHILLE GRlFFLiri. Milano 1860. Edizione tn-4.'' 
di pag. 24 tfi colonna. 

( CoDtiauazioDe e fine. Vedi ptg. 135 del precedente fascicolo )• 

XJ. 

Provvedimenti o$sia sistema dei compensi fra la città 
ed i prestitioj. ** 



D. 



'al 4300 in poi la città di Milano previde il caso di 
aumentare e diminuire il tasso del pane ai prestinaj e lo 
regolò con un sistema detto anticamente dei calcoli o ri- 
storo. 

1 prestinaj erano obbligati a tenere un registro detto 

(1) Introduzione allo studio della filosofia. 
\%%ku. Statistica, voi. /r, serie 4/ 17 
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ronzino, m\ quale notavano il numero delle cotte di p;ine 
di ogni di, e ne presentavano un estratto giurato al Comu* 
ne. Alla fine della locazione si chiudevano i conti e sii fa-^ 
cevano i compensi ai prestinai, se avessero . venduto per 
qualche settimana il pane a minor prezzo del calmiere^ 
Tranne questo titolo la locazione era ritenuta come con« 
tratto di sorte, o, come allora si diceva, a fuoco e fiamma^ 
per un sacco d" ossa. 

Di questo mezzo si serviva non solo la città per acquiti- 
tare i lamenti del popolo contro il monopolio del pape , 
ma anche il Governo. Basterà citare, ad esempio, l'ordine 
del 5 dicembre i5li di Lodovico XII di Francia, che pre- 
scrisse, non doversi alterare il calmiere del pane per sei 
mesi ,e dover la città fare il compenso a'prestinaj. Solo 
dal governo «pagnudo^ io qualche eircostanza^ venne fatto 
il ristoro o reintegrazione alla città. 

In occasione di penurie o carestie, lo spirito di filan- 
tropia e di paura si manifestava con speciali provvedimenti* 
Le memorie direbbero^ che dal 1300 al f600 le earestie 
si rinnovarono 47 volte, e dopo il 1600 soltanto Ul volte. 
Invece le penurie aumentarono a cmquanta. 

I nostri maggiori ricorsero a tutti i mezzi immaginabili 
per diminuire questi mali. Galeazzo Maria Sforza, con editto 
4* giugno 4475, obbligò i possessori di prati a coltivarne 
la decima parte a«miglip; ed il precitato Lodovico di Fran- 
cia, con grida i6 maggio 1501, volle, che i possessori col- 
tivassero la sesta parte dei prati a miglio. Successivamente 
le compere di grano, i magazzeni pubblici, i forni pubblici 
fecero la loro comparsa; ma ogoi volta si dovettero i Ret- 
tori persuadere dell' inopportunità, della sconvenienza», del- 
l'errore di siffatte misure. L'ultimo esperimento avvenne 
al principiare di questo secolo e fu cagione di gravi spese 
e di tumulti, per cui presto sì dovettero abbandonure i 
forni pubblici e la vendita del pane a qualche soldo meno 
della meta, come se ne ha fra le altre la prova nell'avvi- 
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6u 18 marzo 1800 , il quale comincia cosi : « Dopoché 
B la Congregazione della città e provincia di Milano con 
» gravi sacriGcj del pubblico erario ha procurato di man- 
» tenere il pane venale ad un prezzo molto inferiore, a) 
» risultalo degli adequati settimanali del frumeato « e 
» moderato in confronto a quello delle altre città dello 
> Stato e delle limitrofe provincie d* Italia , •* è introdotto 
» V abuso che molti abitanti della campagna vengono a 
» provvedersene ni quantità e lo esportano dalla città &• 
9 cendone un oggetto di speculazione. Siffatto . abuso prò* 
p ducendo una notabile maggior consumazione di pane, che 
9 riesce nelle attuali circostanze^sommamente gravosa» dev*es* 
» sere impedito e represso ». 

Dopo r esperienza, che replicatamente si è qui fatta del* 
r inutilità e dei danni prodotti dai pubblici maggu^zini re« 
ca dispiacere che V illus^e Gian Domenico Romagoosi, fau- 
tore della libera concorrenza , il quale scrisse tanto contro 
i vincoli e i monopolj, neir opera Sulla icietiza dell$ Costi- 
zioni^ suggerisca, quale regola di buon governo, i pubblici 
magazzeni da formarsi col sistema delle requisizioni militaci, 
trattandosi d* una materia, come dice : nella quale U possi* 
dente dichiara sempre la guerra al non possidente^ 

Dai volgari pregiudizj non vanno esenti, io alcuni casi^ 
nemmeno i sommi ingegni, forse perchè le cose comuni 
sono giudicate rimediabili coi mezzi che si presentano pri- 
mi ed immediati. 

Con maggior senno pratico parlò su quest'argomento 
Melchior Gioja nella siàSi oper^ Nuovo prospetto delle scienze 
economiche^ dimostrando ad uno ad uno i gravi incovenienii 
di siffatte misure. 

Noi vediamo adesso un nuovo esperimento del sistema 
dei compensi attivato, come una novità, a Parigi, per deli- 
berazione 37 dicembre 1853 del Consiglio di quella città; 
voglio dire la creazione della Cassa de* Panatlieri^ che an- 
ticipa, sopra obblighi di rimborso, Y importo delle compere 
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di frumento e di farimi fatl« dai prestinaj per mantenere 

il pane ad un prezzo possibilmente eosiante. 

Nel bilancio preventivo dì quest*anno si legge: che la 
citta di Parigi aveva in quella penuria anticipata renorme 

somma di • • . L, 53,5d7,947, 15 

e che i rimborsi ottenuti fino al 31 ot- 
tobre 1859 erano di » 83,667,432, 98 

per cui aveva ancora il credito di • L 49^890,514, 22 

A questa somma poi dovendosi ag- 
giungere altri • » 11,637,464, 12 

per interessi compensati sui buoni di 
Cassa e sulle spese, che ne derivarono, 

si vede in conseguenza, che la città è 

in disimborso ancora di L 31,527,960, 34 

dopo sei anni, durante i quali tenne il calmiere del pane 
In ridlzo per compensarsene. 

Fortunatamente non si è ripetuto il bisogno di ricor- 
rere a nuovi debiti, ma ove ciò fosse avvenuto, a qual estre- 
roo sarebbe stata condotta la città di Parigi con questo si- 
stema ? 

E con tutto questo debito di quanto credete, o Pignori, 
che ribassasse il pane a Parigi, nel tempo della erisi ? Dì 
pochi centesimi, in modo poco significante, perchè il pane 
si dovette vendere egualmente ad un prezzo superiore as- 
sai deli* ordinario e sproporzionato alle mercedi che erano 
in corso ; diversamente lo si sarebbe portato via per con- 
sumarlo fuori, come avvenne nel 1800 a Milano. 

Al rinnovarsi di coleste sventure occorrono, a mio giu- 
dizio, eccezionali provvedimenti, che devono cessare col ter- 
minare della pubblica calatnità. il pòvero sicuramente deve 
essere soccorso; ma non ha motivo dì vergognarsi a chie- 
derlo in queste straordinariei circostanze, perchè la sua con« 
dizione non deve avvilirlo, a meno che gli sia derivata da 
volontarie colpe. La povertà non è per sé un disonare; 
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ben sono invece le calli ve azioni che disonoralo T uomo. 
Un ordinato sislema di soccorso, che non è poi tanta di(6*. 
Cile ad essere bene organizzato eccitando prima la caritk 
oidadina, e poi V intervento del Comune , parmi ancora il 
migliore partito cui debbasi ricorrere in siffatte eventualità. 
In quella stessa penuria la città di Milano ha benissimo 
provveduto air uopo coi Buoni del pane^ sostenendo la ses- 
santesima parte della spesa sostenuta^ come vi dissi , dalla 
città di Parigi. 

Il rimedio essenziale sta però sempre nell' educare il 
popolo alle idee d'ordine, di lavoro^ di previdente rispar» 
mio, a quello spirito di sacrificio, che costituisce la virtù e 
Io rende dignitoso e meritevole di godere la vera libertà. 

Ma su questo argomento dovrò ritornare a tenervi pa- 
rola. 

XII. 

Stato delh fabbricMione dtl pane in Milano. 

Sul finire dello scorso secolo il consumo giornaliero di 
frumento era calcolato di moggia 500, cioè: 

In pane da libbra • Moggia 226 

» soldo • • • 90 

» d'arbitrio » 460 

In paste e dolci • . • • • 20 

In cipria .••••• » 4 

Moggia 500 

Invece dalle informazioni che mi sono procurato, ma 
delle quali non mi faccio mailcivadore, risulla che nel 4857 
vi erano in Milano 460 prestinaj, dei quali almeno 100 
fabbricavano il pane d' arbitrio di semola. Quelli però prov- 
veduti di capitali e corrispondenti scorte non oltrepassava- 
no air incirca i 80. 
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n consumo gfoniancro era ritenuto di moggia 567 fa- 
rina di fru'nento e moggia 17 di grano turco » o frunrìen- 
f'one. 

Il frumenlo venita convertito nelle seguenti qualità di 
pane : 

da libbra, mezza libbra e nostrooo da soldo • Moggia 510 
di semola Aq \ e ^ soldi •••••• » 40 

di mistura • • • • • • » 47 

Moggia 667 



Il pane fino da soldo ^ o michette , si divide io aftre 
qualità^ cioè: 

Di purissimo fiore di farina o di semola Moggia 13. f;3 
Pagnotte francesi •.•••••••» IO* 

Pane lucido . • • » 45. 

Panettoni e dolci, fatti deti soli prestinqj • » 4.1/S 



40 — 



Dubito assai dell* esattezza di queste informazioni , pa- 
tendomi troppo scarso il consumo di pane d'arbitrio e di 
paste dolci. 

r lì pqne d* arbìtrio e lucido si chiama coi nomi di pane 
tedesco, chiffer, francesino, michetta crocino, pane col chim* 
mei ( specie [di (enocchio che lo rende un poco amaro ^ 
ma più digeribile): quello poi che si fabbrica con butirro 
e latte si chiama coi nomi di chiffer fino, ciambelle e ciam- 
beìlfhè. 

II pane nostrano, da soldo e da due, secondo la figura 
vien detto , navicella fiorentina , zampetta, ànodonesina, so* 
Uetia, sciopponitt^ grugnoUtt^ articioccfìiit^ ecc.: e quello 
da libbra, grugnolo, schioppone^ melone fraùce<e, e cosi via. 

Il consumo del pane di mistura, mt^tS frumento e metà 
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fraiìientone, aumenta o diminuisce secondo il costo del pa- 
ne di frumento, che viene possibilmente prefeiHto. Nei tempi 
ordinar] si calcola il consumo ordinario di libbre 6000 al 
giorno, mentre quello di frumento è a Milano ritenuto di 
libbre 70,000 circa. 

Il capitolato 26 marzo 1812» è, come sr disse, il rego- 
lamento ufficialmente in corso. Ma usando di un linguaggio 
franco dirò , fu V ultimo che si pubblicò , ma non è più 
quello, essendosi interamente mutato, per osservare quella 
parte che tornava di utilità ai prestinaj e si era resa più 
confacente alle abitudini della popolazione. 

Infatti, Signori, il regolamento del 4842 divide esso 
pure, come prima, i prestinaj in tré classi: 

La 4.^ di soli dodici, costituita dai fabbricatori e vendi- 
tori di pane d'arbitrio^ senza meta, che dovevano succe- 
dersi per turno fra tutto il corpo de' prestinaj , a giudizio 
della Municipalità , e tenere fuori delle botteghe un cartello 
colla iscrizione : Qui si fabbrica e si vende pane bianco da 
soldo^ da due soldi e di semola^ a peso e prezzo d* arbitrio 
(senza meta) e pane bianco da libbra e mezza libbra a 
danari sei dì Milano, o italiani centesimi 2 la libbra al dis- 
solto del calmiere. 

Per i vantaggi , che questa prima classe ritraeva dalle 
condizioni , che V autorità le lasciava , ogni prestinaro che 
cessasse dall' esercizio di quest' arte, doveva, almeno 'per 
un anno, proseguire la fabbricazione del pane come pre- 
stinajo di seconda classe^ la cui professióne si riteneva me- 
no lucrosa. 

Dovevano tuttavia ì prestinaj di prima classe notificare 
alla Municipalità , alla scadenza d* ogni mese , il prezzo^ a 
cui intendevano vendere il pane di lusso ossia di semola 
alla libbra, ed il peso di quello da soldo. 

La seconda classe era quella de* prestinaj dì pane da 
ìueta composto di fiore di farìiiti di frumento da sòldo e 
da due, da libbra e mezza libbra , pane modenese e fran- 
cese. 
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La terza classe era dei prestioaj di pane di mistura « 
cioè composto per mete di frumento e per mete di grano 
turco, che f>otevano fabbricare anche pane composto di fa- 
rina di segale , di miglio e di grano turco in eguali por- 
zioni , e pane di roggiolo. Questi prestinaj erano obbligali 
a fabbricare ed a cuocere il pane ai particolari , che som- 
ministrassero loro la farina ed a cuocere quello che fosse 
loro consegnato già manipolato ricevendo una mercede de* 
lermiuata. 

Queste tre classi di prestinaj, per le quali si continuò 
per mezzo secolo a pubblicare le mete dalla Congregazio- 
ne municipale , non esistettero che pochi anni , essendosi 
confuse quasi subito in una sola classe, salvando però sem- 
pre le apparenze delle distinte classi. 

La maggior parte de* prestinaj, dopo aver comincialo a 
fabbricare il pane d'arbitrio colla parte migliore del fru- 
mento, é dopo aver contralte le proprie clientele, non amava 
di cessare ; quindi ^ per tacito accordo, tutti i presiinaj fe- 
cero quello che lor tornava più vantaggioso. Per salvare 
le apparenze , alcuni presiinaj , che figuravano di prima 
classe, fabbricavano per formalità anche il pane di due cen- 
tesimi meno del calmiere, ma sapevano fabbricarlo in mo- 
do, che, senza cadere in. contravvenzione, non. presentossi 
mai al gusto del pubblico, tale da essere comperato a pre- 
ferenza del pane comune* 

Da ciò ne derivò «che quasi tutti i presiinaj facendo 
il pane da semola, o purissimo fiore di farina, fabbriqarono 
quello da meta, aggiungendovi la farina depauperala e sca- 
dente , giacché non saprei credere che questa secondaria 
qualità di farina non entrasse in gran parte a Milano, sia 
per fatto de' prestinaj, che de' mugnaj. 

Ripeto però ad onore della verità, che il pane d'arbi- 
trio non è composto xlel purissimo fiore di farina ricavata 
dair ordinaria macinatura, ma principalmente dalla semola, 
eioè dal nocciuolo del frumento di qualità dura , che si 
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rstrae con un sistema pariicoUire dì macinatura^ cioè rom- 
pendo il frumento e spogliando il granello dell' iflipgumento 
esteriore ed interiore e separandone il nocciuolo, in cui si 
coniiene la parte migliore del frumento. Questo noceiuolo, 
si macina di nuovo col sistema ordinario, cioè a tutta pres- 
sione, e se ne ricava la farina di semola che è il fiocco o 
purissimo fiore, eguale a quello che nel burattare la farina 
c-omuDe rimane più vicino al manubrio. 

XIII. 
Analisi della meta attualmente in corso. 

II calrniere settimanale del pane di frumento viene sta- 
bilito cosi : 

Sulle notifìche delle quantità e prezzi di frumento, che 
nel capitolato del 4812 erano mensili, ma successi vamf^nte 
si ridussero settimanali, e che vengono presentate dei me* 
desimi prestinaj, si desume l'adequato costo di un moggio 
di frumento, dividendo Y importo complessivo di tutto il 
frumento acquistato pel numero delle moggia contrattate. 

A questo prezzo adequato si aggiungono ora It. L. 7, 96, 6 
per le spese del dazio e di panizzazione e quindi si ricer- 
ca, nella tabella fissa o scaletta , il peso del pane da soldo 
e il prezzo del pane da libbra da pubblicarsi nel calmiere. 

È un fatto incontestabile , che una gran parte dei con- 
tratti di frumento e di farina vennero sempre tacitati. Ora 
la tacitazione dei contratti produce la conseguenza di far 
crescere (&n tutta facilità il prezzo del pane, poiché col 
sistema della tabella fissa le variazioni del calmiere non 
succedono, se non quando il prezzo adequato varia di circa 
L. 2, 50 al moggio fra una settimana e l'altra. 

Ora la tacitazione di qualche contratto di basso prezzo 
mantenendo alto V adequato , può produrre V effetto , che 
un centesimo di più nell' adequato costo di un moggio di 
frumento i importi un aumento di centesimi due per ogni 



Digitized by VjOOQIC 



266 • 

libbra di pane, e di un quarto d' oncia in quello da soldo, 

come gìk s*è detto. 

Questo sistema pare inventato da* prestino] e non daglj 
Amministratori, per ja facilita che offre di riuscire a van- 
taggio dei panattieri. Nella maggior parte degli altri paesi 
non si fa che dividere il costo adequato del frumento o 
della farina, accresciuto dalle spese, pel numero delle lib^ 
bre di pane da soldo o da peso, che si devono ricavare , 
e questo sistema diminuisce, almeno in parte, l'incentivo 
allp tacitazione dei contratti. Se non che è ad osservarsi 
che i nostri maggiori erano più logici nel costituire la me- 
ta, poiché obbligavano a stipulare i contratti col mezzo di 
sensali, sul mercato del Broletto, ed era assolutamente proi; 
bito l'acquisto di grani in altra località; quindi con mille 
altre provvisioni, che il socialismo ammette, sostituivano 
l'azione propria a quella libera di tutti i cittadini. 

XIV. 

Difficoltà di poter fare una giusta meta. 

Ma questi difetti, benché gravi, non erano* soli. Le dif- 
ficoltà che si presentano nello stabilire il calmiere dei pa- 
ne sono di ben altra natura. 

La giusta tassa del pane esige V apprezziazione e lo scio* 
glimento di molti problemi quali sono : 

aj il peso del frumento; 

6 ) il ricavo delle diverse qualità di farina, di tritello 
o roggiolo, di roggiolone e crusca : 

e ) la quantità di pane che si ottiene secondo le sue 
diverse qualità ; 

d) V importo delle deduzioni , per prodotti estranei 
al pane, cioè: tritello, roggiolone, crusca, carbonella e ce- 
nere; 

e ) \e spese di panizzazione, certe in parte, quali so- 
nò il dazio erariale e civico, e la notificazione dei contratti; 
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incerle le altre, quelle cioè della macinatura, senserie, le- 
gna, sale, mercede ai lavoranti e salariati, olio e candele, 
fitto dei prestino, consumo dì attrezzi, interessi di capitali, 
utile del panattiere. 

Se noli vi spiace, o Signori, esaminiamo questi singoli 
fattori della meta. 

Ad a) I botanici (giusta T Enciclopedia popolare italia- 
na che si pubblica a Torino ) noverano circa quaranta spè- 
cie diverse di frumento. I coltivatori distìnguono i frumenti 
in grani (f internò e grani marzuoli; i primi sì seminano 
in autunno e riescono più produttivi, perchè le piante tal- 
liscono in inverno e mettono più culmi, i secondi riescono 
più piccoli e fanno miglior prova nei terreni leggieri. In 
commercio si distinguono i grani in duri e teneri. Duri 
sono quelli che difficilmente romponsi sotto i denti e pre- 
sentano una frattura bigiastra , liscia, semistrasparente in 
lutti i punti , quasi cornea : teneri diconsi quelli che si 
rompono facilmente sotto i denti e prestano una frattura 
bianchissima, opaca, granulosa. — I frumenti duri sono in 
generale poco stimali dai ' panattieri che non fabbricano , 
come i nostri, il pane dì semola, perché danno meno di 
fior di farina, ed un pane, che benché saporito e nutritivo 
riesce però pesante, bigiastro e compatto, essendo più difli- 
cìle la fermentazione della pasta. Tali fruménti, abbondan- 
do però di glutine, riescono meglio nel formar paste , ma 
siccome sono dì difficile macinatura cosi la pietra del mu- 
lino ne viene molto abrasa, e fan si che le paste nostrane 
contengano molta sabbia. I frumenti teneri si distinguono 
in rossi o rossicci e bianchi o bianco-gialftcci ; i primi so- 
no i più comuni ed i più apprezzati j i secondi , sebbene 
più ricchi di farina, sono generalmente meno convenienti 
per la panificazione, siccome più scarsi di glutine in pro- 
porzione 46lla fecola, giacché il glutine assorbisce tre volte 
il suo peso d* acqua la quale in parte esala in istato di va- 
pore dalla pasta , quando la temperatura del forno giunge 
a 55*^ gradi. 
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L* abilità del panattiere consiste nella scelta dei frumenti 
e delle farine, nel modo di prepararle, nella giusta deter- 
minazione della quantità di lievito e del grado di tempera* 
tura dell'acqua, in cui essa si stempera e si forma la pa- 
sta , nell'arte d* impstare convenientemente la farina, di 
preparare il forno, nella cottura del pane. 

Non vi sono forse due panattieri che procedano in mo- 
do identico all' assortimento dei frumenti e delle farine , 
perchè ognuno fa a modo suo , secondo il più o meno di 
cognizioni, di pratica, di diligenza, di lealtà. 

Il peso di un moggio di frumento, nei dati del calmie- 
re di Milano, si ritiene di libbre 438, ma ben difficilmente 
se ne trova, essendo invece il peso ordinariamente dalle 
libbre i40, oltre le libbre 150. — In Francia il peso 
medio ragguagliato al moggio equivale a libbre 143 di Mi- 
lano. 

A 6) Più difficile riusci in ogni tempo il determina- 
re il ricavo del frumento in farina fina , secondaria , rog- 
giolo, ecc. 

Il grano macinato deve produrrre un peso maggiore 
di farina non abburattala, poiché oltre la sabbia che vi si 
introduce colle nostre macine di pietra, vi è V umidità, cioè 
l'acqua, eolla quale si bagna il grano qualche tempo pri* 
ma di sottoporlo alla macinatura. Inoltre per poco che si 
osservi la macina presso un nostro mulino , voi vedreste , 
Signori, che essa è collocata in modo che la farina deve 
ricevere altresì 1' umidità , il vapore , che si sviluppa dal- 
l' acqua battuta dalla ruota che muove il mulino. 

Il calmiere segna il ricavo di 102 libbre di farina, da 
un moggio di frumeuto, e può dirsi minore del vero, sen- 
za il menomo dubbio, come risulta da tutti gli esperimenti 
eseguiti. — Ma qui entra in azione un' altra classe d'in- 
dustriali , e sono i mugnnj , ehe sanno gettare polvere ne- 
gli occhi a quanti credono di vedere la verità. Infatti, di- 
cono i presti naj, noi non contraddiciamo che da un moggio 
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di grano si ricavi maggior quantità delle libbre 102 di fa- 
rina , ma non sappiamo nemmeno se la farina che ci coti- 
segnauo i mugnuj sia quella del nostro grano con tanta 
cura ricercalo, e non possiamo conlrollarne il ricavo. 

I presiinaj non hanno tutto il torto, e diffatli in quasi 
tutti gli altri Siali si introdusse V uso di contrattare sulla 
farina e non sul grano, ma qui, sotto 1* egida delle mete, 
non furono capaci d'introdurre una cosi utile novità. 

Negli atti del Tribunale di provvisione esiste una rela- 
zione del 13 giugno 4773 dell* ingegnere macchinista De- 
S. André stato incaricato di una visita ai molini di Milano. 

Le malizie de' mugnaj vi sono esposte chiaramente , e 
la sottrazione della farina, massime per l'umidità, in allo* 
ra venne calcolata in libbre sette per ogni moggio. 

La farina sottoposta all' azione del buratto riesce ancora 
ad aumentare le didicoìtà, perchè il frullone nella sua 
lunghezza ordinaria di braccia 6> progressivamente cambia 
la finezza della farina e non si saprebbe bene dove comin- 
cino e dove finiscono le gradazioni. 

A e) Pari difficoltà s'incontrano nel fissare il ricavo 
del pane , e la storia da principio indicata dimostra come 
si ricavassero dalle 96 alle 432 libbre di pane da méta 
per ogni moggio. Attualmente il calmiere ci dà, per 402 
libbre di farina, 120 libbre di pane da soldo» e 428 libbre 
di pane grosso, vale a dire^ che la quantità diminuisce o 
s' accresce , secondo il volume del pane , per l' acqua che 
conserva anche dopo la cottura. Che se per avventura alla 
farina di frumento venga solo aggiunto l;49 di riso, im- 
possìbile a scoprirsi, l'aumento del peso riesce sproporzio- 
natamente maggiore, per la proprietà che ha la farina di 
riso di conservare maggiormente il liquido nella cottura , 
fornendo un pane meno nutritivo , ma egualmente belltf. 
-^ 11 facile accordo dei prestinaj non ha permesso di desu- 
mere il ricavo della farina in pane. E per darvene una 
prova, Signori, basterà dirvi che la Commissione milanese 
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dell* anno 1854 non potè oiienere persuadenti risultati nem- 
meno eolle prove tentate presso questo Ospedal Maggiore 
che ha un mulino e forno proprio» 

k d) \ prodotti secondar] del grano macinato, cioè il 
roggiolo , roggiolone , crusca , cenere e carbonella sono 
nel calmiere valutati in una somma costante, cioè in it. 
li. 4. 94. 4, benché sia naturale il fatto, che questi casca- 
mi seguono il prezzo del genere, e giusta i calcoli del 
professore Giulio dovrebbero qorrispondere a 3/40 del 
pre^rzo di compera dei grano. 

Ad e) Il dazio erariale è di *L 4. t2. 8 e l'addizio- 
nale della città di altre ^L 4. 25. I, per cui i* imposta sul 
pane risulta dì 'L. 5. 37. 9, ossiano italiane L. 4. 65 per 
ogni moggio. Possiamo calcolare incirca 220 mila mogg*ii 
la farina che sostiene il dazio annuale in Milano, e quindi 
a più di un milione di lire italiane 1* imposta sul pane che 
qui si consuma, cioè it. L. 910,000 circa a favore dello 
Stato ed it. L. 2J5,000 circa .a vantaggio del Comune. 
L'iniquità di questo carico sul pane verrà in seguilo dimo- 
strala, benché 6n d' ora giovi di osservare, come il Gover- 
no nazionale V abbia già condannata, abolendo ì dazj sulle 
farine e sul pane (4); beneHcio che speriamo non verrà 
più a lungo rilardato anche alle nuove provincie. 

La tassa poi di centesimi 5 per ogni noliiìca di con- 
tratto di frumento che si eseguisce dai prestino] , non sa- 
prei come chiamarla , se più assurda , o ridicola , mentre 
dovevasi invece facilitare ai prestinaj l'adempimento delle 
formalità delle notificazioni per 1' uso pubblico cui doveva- 
no servire. 



(ì) Adottata dal Parlamento e dal Senato la proposta abolizio- 
ne del dazio sui cereali, fa promalgata la legge 16 febbrajo 1854 
che vieta ai Comuni d' im|M)rre verua dazio di consumo e di ma- 
cina sui detti generi, facendolo cessare dal l.'^ aprile 1854 là do- 
ve prima esisteva. 
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Chi sarà poi tanto ardilo^ da poter stabilire con certez- 
za e coscienza le spese di trasporto, di crivcllatura, della 
macinatura, delle sensarie, della legna , dei lavoranti, del 
Qito , del consumo di attrezzi > degli interessi dì capitali , 
dell* utile copveniente pel pfestinajo ; colle continue oscilla- 
zioni dei prezzi incostanti, con le mille eventualità diverse 
d* incorrere in equivoci , le quali se fossero causa dell* er- 
rcre di un solo centesimo per ciascuna delle 70,000 libbre 
ili pane che si consumano giornalmente in Milano, potreb- 
bero hi un anno rappresentare la somma di L. 255,000 a 
danno o dei prestinaj o dei consumatori ? 

XV. 

Ragioni economiche e politiche per V abolizione 
della tassa del pane. 

Nei secoli scorsi 1* autorità governativa si credeva in do- 
vere d' intervenire in quasi tutte le contrattazioni private e 
di tassare tutto ciò che è suscettibile di variare il prezzo 
dalla mano d'opera degli opcraj, alle merci di lusso. 

Non vi parrà vero, o Colleghi, che la meta delle scar- 
pe avesse in Milano 32 gradazioni di prezzi diflferenti , se- 
condo Tetà ed il sesso delle persone, cui dovevano servi- 
re e la forma del calzare ; che la meta sulle fruite avesse 
23 gradazioni di prezzi ; otto le carni ; diciassette gli arti- 
coli di drogheria ; dieiotio le diverse qualità dì pesce ; sette 
i mattoni, coppi e pietre; dieci la legna; che vi fossero 
le mete sulle tinture delle stoffe, sulle coperte, sui vasi di 
rame, sugli olii, sulle essenze odorose, sulla istruzione ele- 
mentare ed insomma su tutto; e che la mania di veder 
tutto, pensare a tutto spingesse 6no alla barbarie d' obbli- 
gare i^ venditori di pesce a rimanere a pie nudi sul lastri; 
co del mercato, affinchè il freddo li obbligasse a vendere 
eollecitamente. Non vi farà meraviglia se la curatici nostri 
maggiori pel cervellato» diede luogo a tali formalìtèi a tali 
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cure die meritamente si potessero chiamare i ^adri del 
rinotto. V assazlo , cioè il miscuglio delle droghe che en- 
travano nel cervellaio si faceva ad opera dei Tribunale di 
provvisione , per assicurarsi delle qualità e quantità degli 
ingredienti, e, fatto da esso l'amalgama^ se ne portava via 
una porzione, onde possedere il controllo della merce (4). 
Se quello , che allora si credeva ragionevole , desta ora 
meraviglia, se noi ridiamo degli avi, temo che anche i po- 
steri non facciano lo stesso con noi per aver tollerate le 
mete fin qui. Questa smania andò a poco a poco scemando 
dal tempo del governo spagnuolo , che a torto venne in- 
colpato di maggior ignoranza dei precedenti governi , poi- 
ché infine la pubblica amministrazione rimase anche allora 
in quelle stesse matti, che avevano ereditato lo spirito dei 
regolamenti annonarj, in cui spiega%asi tutta quella attività 
che politicamente si era perduta eolla morte dell' ultimo 
Duca nazionale. 

L' innosservanza delle mete andò sempre guadagnando 
terreno, ed ì beccai o macellai dal 1300 al 1859 ne fu- 
rono i più audaci sprezzatori, per modo, che non potendoli 
ridurre all' obbedienza^ si pubblicavano le gride contro co- 
loro che avessero pagata la carne più del prezzo del cai* 
miere. 

« Pochi sono ora mai (dice il ministro conte Cavour) 
« in questo paese di pratico buon senso i sostenitoori aperti 
« delle antiche dottrine economiche, che reputavano dipen- 
« dei e la prosperità del commercio e dell' industria dal 

(i) Dalla grida 18 novembre 1548 si desume» che il cervellato 
doveva comporsi in questo modot 

Per ogni sei libbre da once 28 di carni di majalc» si univano 
once otto di sale» once diciotto di formaggio buono e vecchio, 
once due e mezza di pepe frano» mezz' oncia di canella iu polve» 
re» niezz' oncia di zenzevero in pólvere» mezz' oncia di garofoll in 
polvere, tre noci moscate ed un quarto d'oncia di zafferano. 
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continuo intervento deile Autorità qttàli tuirìel diegli" in- 
lertfSHJ universali. Ma sMncontrano ancora molH, iMfMiU 
mentre riconoscono in tesi generale ti Taotaggio deirabo^ 
lizione dei vincoli, dei mbnopolf e ddle lasse, eredona 
tuttavia che si abbia ad ammettere un* ecceziotte per ciò 
che riflette il commercio del paiiè, riputando le riforme 
che potrebbero in esso operarsi spesse vc^e danbase, a 
quasi sempre inopportune e pericolose. 

« L'argomento della tassa del pane è delicatissimo e 
non ponno farsi in esso variazioni di sorta, senza incon- 
trare difficoltà gravi , suscitate dai pregiodik) pdpolari 
tuttora esistenti. 

« Ma quando ragioni potenti rèndono assohitèmente in« 
dispensabile una riforma della tassa del pane, quando, si 
è dalla necessità costretti di variarne le basi, in allóra 
non si deve più por mente, nel determinarne le riforme 
da osservarsi,' se non alle ragioni che militano in favo- 
re di esse ; poiché gli ostacoli a cui accennavano, aven- 
do origine neir ignoranza e nei pregiudizj , saranno gli 
stessi, sia clic si riformi poco , sia che si riformi molto. 

« Agli arg(fmeiiti economici alleati ih appoggia dell'op- 
portunità d* abolire la meta vanno poi aggiunte te s^oentt 
considerazioni politiche. 

' e Una società non può considerarsi in uno state é^è' 
quiltbrio stabile se non quando 1 suoi ordinamenti eco- ' 
nomici trovansi in armonia con i principj politici ohe la 
reggoho * . 

« Ora essendo lo Stato entrato largamente nelle vie 
della libertà politica è necessaria e(| urgente che nel* 
r industria e nei òommérei si segua identica direzione. 
Non debbono ì cittadini, dopo essere stati completamente 
emancipati dal sistema assoluto , rimanére inceppati dai 
vincoli d' un sistèma di protezione e di tutela noftte loro 
più semplici transazioni commerciali. 

Anrau. Sia Ustica, voi. /^, se tic 4.* i8 
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-, , i*^fbet|ijlhlMlìMPf^^<l a$apl«ii|r|i0 ecoa^ttùfi^ ^pna cose 
f mopeììmh'^ ^^ jm.qet^rxoifp m^he parole a provare 
« '^«Hlp $ia i^pp^nmoi^ ogni riforrpn intera a dare ai citta- 
• 4«M 4* <¥» jiìbafp, St^i^ rai)Uuc%f d^U' io^ipcvpdedza» ed 
n il iwnti^Kpf^a 4^\\^ re^ponsabilhà perjontje. ». 
■ Oli arg<>m(»qM. 4^\ fautori dei vincoli deli' ioduaifia del 
paq^ m ri4u«fmQ a tre. p^ioeipali, cioè.; ^ 

4.^ Alla necessità d'imporre ]'o))b%Q ai . paoattieri dj 
f9anM)nereco$ianaeir^rue = u9 deposito dì grapì o di;Ta[nna 
b)^sv^pl# 4d a^aipurare per qualche (empo ia. CQnsqmaziope 
4fl'4>^ Mia ciui. , ^ 

2.® Ai gravissimi danni , che potrebbero ^sofff;ire i Q.(fn^ 
au^atorin e fuelli deUe da^ì poyt^re in iapecre» dalla j)os- 
sibiiiii^ ^sciata ifì virtù df^l piMnqipip 4i , libertà ai panat- 
t^^ri di.forcqane.iUQa coaUzjone, onde loonseguire atraor- 
dij|«»rj ed irra^p^evoli bfneOcìt Ci()ir atitpeptare il pfcz^o^ 
dtf\fme., ... 

.3*® A c^Dsiderazvpni igienìcbe. • 

^giunger&t p Golleghi, ^na, quarta abiezione, ed è ch^ 
colk uiete^ di^^e; tali^qo^ la ciuà ba in mano qn cpe^zo ef-^ 
fioamùm^o di alzare e4 abbassare il j^reno dd pf^a nelle 
o^aaioni. di penurie e quindi d' impedire i moti popojafi^ 
Infine i fautori «Ielle mete dicooa^ pb^ ctoi^ 4 tolto ai 
pci;9(,in^ 4i vendere il pe()i^ ad up prezzo inferiore^ del 
caUnjeret.e f«r cof>si^ueQL)^ non esaece le jpete cootra^i^ 
a|h libera concorren^Ldt . . „ 

« In qunnfo al primo punto, risponde l'illustre 3^ti« 
stdr «^obi? ^ Q^ RSf^^M^j^ f^ l^ì)^to cpnomerQio ^po- 
« i^va.Qctnsjderarsi pc^a^^avja £ prjiidente l'obbli^ di uii 
«iargi) dcp/Qsiiò <ti ^eali|} ora cbe le eomunicaziopi si 
« fanno ogni g;ÌQrno .piiù fa9ili e pien /^p^t^sci che il coin- 
«.mcrpio ^i à sviluj^^l^ sppra , ha:»'! gj^a^ta^ehe, il credere 
«. cb^ a^ae migiiaja dj sacebi tet^uto in se^hp , éi^ino \ku'^ 
« cautela etScace con|ru( ^i ^ijTe^ti {Ji una ^Uaazi|.nei rac- 
« colti, è (jpsa non cbe ridicola adatto assurda»' 
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« è la liberta del eommereio, la quale fa si , cKe ad ngqi 
« n^t'oamo iQdi^io^t ^i^m^nio di pr qffco .p^r f^lUi rfe^Ui, 
« gli speculatori tpinq ì^cetiA di grafu^d ^Uri. /^er^U npl 
• pae^ ^^ni per an^rciarli. ooq vuptaggio afi. iifzjiQOpH 
« mercati, . ^ , . . 

« U, Véra risenra 30^ P^Wt I JB?kW»«W il^H I !)«>8tri 
« pos^i^ea^i ed. agdcf lukrie i quali Qon sono iiìjm 5MM)lutar 
f^ aieiHe yuqlù.poi Ippr^ì di ffiarc, coniando )^9pl;i.Qef^pvf| 
« con un dppoaiip ni»n nx9i wipore dai I^Oaj 3Q0 xnjl^etn 
ft yioWìTì^^ je flndln^e^te t D^ej^psì ^ìprii- d^i Mf4U?irf4i06o« 
« e dej Mar Nero, in cui U.ooaiii>«rpio 4-'a#P«w:|a?i)n# 4ti 
« cereali ha acquistato un' imqnensa Vi\por|a9^ «» 

Aggiungerò , ■ p Go^l^ghi ♦ V limetm • 4^ V^i ;WÌJa j pri*» 
degli j^nni 4^53 e 4&$4 Ja Francis) e T |iigUI(^r^ /^^l^Cl^f 
rpno pareochi inilioni d' etioliiri di &f in^ 4i friirpqmi) ^ji) 
^iori delle nostre» io modo da supplire al b%og9o., smì9i 
che le 9pe»e di trasporto, nteroè il vapoi^fi, poi^ssefo fi)e«* 
si^ genere ad i^n preziui eccessiva, e reoin^P issasi, gipndisn 
Simo vantaggio anche a nei, perchè il ci^st^ ^f8P4 l9 kgr 
gè della domarida e d^eU'olTeru^e.n^i non (nmm^ piivati 
ili grano locali^. i .j 

Fintanto che il tnare sarà libico e le ooalre sipf)igi^<( 
saranno aperte ai bastimenti di tutte le bandiera- non v'h 
pericolo die il paese soffra, v^ro fli/^fio di pane. 

Che se, come f\e^i^i[90 Iq^ngA^^ %eng4 it giorno nel 
quale reletiric^ se^|iUa ci possa porre jrx un meli jat^ coti iv 
nicazione coU* aitilo ^miafenf, voi bea v^d^tO' còfln^ ìa poi^o, 
tempo si potranno d<ire ordina^ioiO* e sollaril^rf i traspirv*tt 
attraverso TAilantico ^4 il Medi(^r|&n(iì0'4i tà^iov? obbonij-j^ 
no i grani a prezzi limitati. 

Ove poi il mare fosse ertpeti^^a^nte chius*), ciò che 
non reputo possibile, non saranno certamente le poche mi- 
gliaia <!i sacchi che jqrpoaiìviTOl gì* ion^^eryail rQg<iJomenll 
ai paijkaliieri, che presecvercb^ro' la qittà^ T intiero «p%e9e 
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dai mali di uno straordinario aumento nel prezzo dei ee- 

reali. 

Nelle Tisite che in 50 anni ben di rado verìnero ese- 
guile a Milano si rilevò che la scorta dei prestinaj in com- 
plesso non bastava, che tutto al più per quindici o venti 
giorni di consumo. 

Nello stato attuale del commercio dei grani e delle Ta- 
rine, che prese tanto incremento in Europa ed in America* 
n preservativo eflBeace contro le carestie sono te facili é 
poco costose comunicazioni eoi porti di mare, e su questo 
argomento le linee di strade ferrate %ih aperte e quelle 
che si stanno costruendd devono persuaderci a non temere 
di uno straordinaria incarimento. 

Le strade ferrate procurano non solo il beneficio di un 
tenue prezzo pel trasporto della merce, ma, ciò che è an- 
cora più importante pel commercio annonario^ di un prez- 
zo costante. È probabile poi, che, in caso di carestia, il gò« 
verno ad esempio di quanto si è praticato nel Belgio e 
nella Francia da Societfa private , abbia ad introdurre a fa- 
vore dei (lereali una riduzione di tariffa. 
' Ma di più vtiolsi riflettere , che infine molli surrogali, 
nuovi alimenti, hanno contribuito a diminuire il consumo 
del frumeato anche nelle ciità^ mentre nelle campagne è 
quasi nullo. 

Da notizie ufficiali, che mi sono procurato, risulta, che 
lieiranno 4S57 il consumo di frumento nelle città lombar- 
de fu in adequato di chilogrammi 0,24 al giorno per ogni 
persona, ossiano milanesi once 8. 9/4 di farina burattata ; e 
di eHilogrammi 0,25 at giorno per ogui persona del vene- 
to, ossiano once IO di Venezia, doè: 

In LotÉibardia. 

Bergamo • • i chit. 0, 1S7 eguali a once locali &, 5y4 
Brescia ... » 0, 227 » > 8, l^il 
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i,n 



Como .... clitL 0| 194 eguali a onc^ 


locali 7, U3 


Cremona . • . » 0, 198 V » 


7. 2/3 


Lodi .,.••> 0^ 485 » » 


7> - 


Crema . ^ . ' . » 0, 226 » » 


8, 1/3 


Mantova • .. . * % W4 » » 


1^. 4f5 


Milaao. . * . » 0, 282 » » 


. 10« 1/3 


Pavia . ...» 0, 209 » » 


7, 5/6. 


In queir anno le ìndiche chlài cònsumaronc 


) quint. nnetr. 


332,96 i f 95 di fariria abburattata, ossiano 


nooggia mil. 


428,136. 




Nella Vene^, 


■ * 


Venezia . . . chit. <J, 239 onee locai 


ì 9, 4;2 


Verona .... » Oi, 875 • 


13, 1/9 


Udine .... . 0, 27* 1/2 


IO, 5/6 


Patfova .... » 0, 277 » 


9. 4;$ 


•Vicenza ... » 0, 128 1/2 


4, 3/ft 


Treviso . . . . » 0, 492 % 


6,4/5 


Rovigo . . . . » 0, 175 S/4 » 


7, - 



In detto iinno le eitiè irea^e eonaumarono quint. meu 
254,508, 29, di brina abburattata, ossiaoo moggia miU 
327,258. 

Per le premesse eonsiderazloni mi pare dimoalrato con 
matemaMea evidenza l' iouiilità dei depositi, che si impone* 
vano ai pahattieri e hi eooseguente neeessitk di compensare 
nella meta V interesse sulla giacenaa del capitale. 

Passando al secondo punto , pare é prima giunta , ebe 
siano fondati i timori di coloro, i quali pcfisana cbe i pa- 
nattieri .lasciati liberi di smerciare i loro prodotti, eome 
meglio r intendono» possano coalizzarsi fra loro ed accresce^ 
re il prezzo del pane in modi anormali. 

InCitti essendo il pane un oggetto non solo d'assoluta, 
ma altresì d* immednmt neeessitk , è Innegabile , ebe se in 
un dato giorno i panatiieri si concertassero per non ve nde« 
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re tietiKiietìo ima iilibra '(fi pane, te non ad uir prezzo fuori 
iK 'proporzione edii quefto cidi f^iof no, farebbe forza iil con- 
Mtmatori di soitoporsi alfe loV*o esorbitìltìli pretese. 

Ma per poco die si rifleda 'alle coifdizÌAni dd pane ed' 
sifté pk'aiiche che in esso si Seguono, ^ vedrà cl>e ie T in- 
tlieato pericolo non può dirst teortcameme -vano, in pràtica 
st riduce a nulla, • • 

« In fatti (dimise il gigi^or caule Cavauf) se, eoon^ra- 
«^ion vuiile, aonie^i^poraueaaveafé airatioli^ooe delb iaS'f 
« sa, si dichiara libera non solo la fiibbricaziòne, ni9^ arresi 
« il co(Qmercio del pane, gli effeiti della supposta coalizio- 
« ne non potrebbero estere che di brevissima durata •• 

Mentre per d«e o ire gi^ai aJ pia riuscirebbe ai pa^ 
i^uieri' di venderj^ il pane a cara prezzo, tosto che la aa« 
/ ^ ùzki «Iffir aunientq. si div!U^ap9^, k paiiatlieri delle caaipQ- 
yoe, delle terre vicine, delle dtr^ cilià, adescati dal^spa^ 
li^nza di straordiqarj bf^t^pj vwre^pero con quaglila àt 
fme '.e col facile ^trasporto àtl\e iara4e ferrate a far, i^i^ 
la concorrenza, e ^produf r«b^eip f^n immediato ribasso fk^ 
prezzi. Perchè fossero fondati cotesti timori bisognerebbe che 
al'Ma^àqiet^ i Wm pteMMàJ^iit/óftìbÀrflOi, s^fia' palliare 
ili i^uèlH d«)lle< iHitid^e f>fòvi^iev«, er delle huoVe aggregate 
allo Stato. Anzi è probabile che il ribasso sarebbe maggio* 
n M jfrreféedefité : auttiétito , 'poitrhè' ìY ptfné lion èssendo 
ctemtu che p^mn 4 Uinp) ^nse^Mafei -, è Torta' èh<f lòfMO 
qo^Hò che irùv^f fablft*^io st& pfdinàifleÀìe'sirterciMo, ^Yi^ 
d'è, che ove m rie ti«ovi su) mercato 'éllre- gP immediati 
bisogni; «àéo deve* rfbdd^e di' |H*eM(]f addie dibtt^ af-dis- 
#irttd delle' sp^se di prbdualott^. • . < . " > 

t pahp^VreH &tìt^ città pagti^f^tiférO <^ì af éaro pretzb gif 
itt^li^ befoeS^j^ die atrebtasrò dwi^egùiri, epperdiò s^rébBé 
poco probabile che Còd^^o t^iitlAi di ifnnoVare' anà ''odiosa 
'MAìtiòtiè che trufferebbe ih 'defTdlftto \nlkgg1»r'j)éhiiia' che 
guttda^l^^ò, <^ì 'Mtt^hto altresì d'^^HbrtfaiMiYts 'fò tWatiìééì ^'' 

'i(j «WftlhWat «tfftt^ tólVttJtd póssibflf'nerr'ihtriièlila, lidi 
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fili oserchSo rfcliMe ìéttlf^ pr*i!<Hi, nwr i^omhhé iA>iM, » 
vasti ctfpttalt ; bei^ebd .V è^rpéfi^nta et éimtmré - ohcr* tndié 
questa sono A\ breve diWata. Uè ìa 0n' arte , come t|ilella 
iteì pdnatdere, MOe^sHMIe ad tm'kfAnità di frerMUe, éhef 
e^Sj^e pochi capitali è n\em afl^fto volgari) i p«rÌcoK della 
coaiictotìi «fono vèrarmeme fmmaghifcfj; , 

A far majfglofmentè éontirtii qodR , che serbaMem' ir^ 
questo rì^àhJo anc^» dei dtibb), basti chikfè T esempio d^ 
àtcuni fra ? fholti pÈcii in liui n commerdio del pane ò 
Mbèro da moRo tempo, èofnè Londra, Itsftoha* Cepenfigheh , 
Crlsiiaiiia, Plren^é, Gifietr», Geirtrti*, Tbrfto, A ^snio Na* 
polì. " ^* ^; 

Se la liberta faeiRtarssè f^' indeWtt guadagni , eerto ih 
queWe eitiàf I panaitieri rf dovrebbero arrfechir^ Iti pòeò 
tempo. Ebbene aeeadè appunto il contrarlo. 

È un fatto costante e 'generalmente os^ef vaiò, ^é Yìn^ 
dusiria deF' faèWieatore det pane, nef paesi ' d* aissélo^ li- 
bertè* è tiiMi ^t quelle che pi*ocùrà i più temit beneflcAt\ 
una di'quetK iti eui si reaMzeé et>n maggior tltAleoItè onà 
«oMntti d( «•tiat^ra^kme. 

In Londra stessa, in qùeai» iciiià, t4ie ptA d*ogni^ahra 
a] mondo sofntnM^ra agli- ttottiiili if rrvgiegno éve|fliat<> e di 
Ipfritb inrraprehderifté l mezal di raeeòglteaé {prandi rtedMtf- 
^.e, 1 panaftierf costhuiscoDO tiria Hanise poco prospera. Leg^ 
l^f inulti ner Dhtonatfo i(!oftifheiH^e di Mae^Gùnocti Id 
^pgnente osser^atlone * « Si ebmanò in Londra e West^ 
inloster 1700 panattfeH alf indltca, lo spaccio di ciascuo^ 
d'^essf è lintftiito; é % loro ■ industria 6 considerata tra le 
ni^o vanifijrgfose *. ' - . . . . » 

Passando at tettò' ptiittd , cioè aHe cotisideraalom M 
|f)i>litié fgierilca è dèttb ^Nnddlemi coftlravVenÉionì, osserve^ 
rd; <i collegi/ chè^ òin*e' Ife dfìi^iafdni òome^lMe daHi 
l<n(^f non eessìA cofll' àMItiodc dellìe nieté M vigillnta am^ 
rnfinistriUiva end» aeVerametité pèflifé*h/^6Aditii del . |Wme 
di qualità dannosa ; che ami il Consìglio Comunale nella 
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seduta deiril Mors<^ loglio doiasridò etpressainente alla 

Giuola ana speciale sorvegliaoza m questa proposito. 

Quelli che iieir aboliaioae delle mete vedono privt^ta. 
k Magistratura del mezso, secondo esse eroico^ d'alzare e 
ribassai^e il calmiere nei tempi penufiosì e quindi temono 
perduto anche ogni meno d' intpedire i moti popol^ri^ non 
solo manifestano verso del popolo nostro un' ingiusta taccia 
permessa Soltanto ali* esoso straniero, m^tre non yi è pò- 
polazione ebe più facilmente delia nostra si persuada delle 
buone ragioni, dotata com' è di buon senso e di buon cijo** 
re; ma con questa ' sentenza vengono altresì a giudicarlo 
incapace di godere dell^ libere instituzioni e meritevole 
d'essere sempre governato con ingannì, con artifizj, o eolla 
forza brutale. Con ci&, jn qualche modo si dà ragione a 
coloro, che giudicavano gì' Italiani non maturi ai beneficj 
di un nazionale e liberp governo. 

Ho già indicato come il siatetmi dei calcoli^ dei compensi 
fosse per molti secoli praticato in Milano allo scopo di pa- 
liare 1' odioso monoj^olio della gabella del paoe^ ed ho an* 
che accennato all'esperienza^ non invidiabile^ ehe ai fa a 
Parigi della sua cafsa de,i panattieri. 

Ora qtial ragione yi à^ per cui il pane non si abbia a 
.vendere, sempre, ed anche nel tempo di penuria> al suo 
vero prezzo,, mentre in queste ciireostanae aumentano tutti 
l^i altri generi e eorrelativamente anche il prezzo della ma* 
no 4' opera?.». Perchè si riconobbe gÌMsto, si è ammessa 
in tutti gir altri esercii d'arte e mestieri la libertà di con* 
trattare la propria mereci la propria mano d'opera, e non 
lo sarà per i panattieri?... Perchè, si risponde, il pane ò 
il genere di prima necessità, ed il popolo pptrebbe tumul- 
luarci uè non lo acquistasse a btKrn prezzo. Col sistema dei 
icompensi, soggiungono, vergente non gli si dà nulla, ot- 
lenendosi dopo i rimborsi co| tenere la meta più alta : ma 
il popolp ^^im^t^eyidentc; è un fanciullo, che; bisogna gui^ 
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dare ; è un cnvallo sbrij^Iìnin iln contenere ; nini essere in- 
garinBto per evitare mali mafgtori*' 

Ma non sarebbe più conveniente, io rispondo^i di lasciar- 
gli invece JW^ tiaa .buona, volta im pò d\ esperienza , che 
é la maestra della vita, onde impari a camminare da sé, a 
prepararsi col risparmio il mezzo di premunirsi contro que- 
ste eventualità ? • • •. Non basta che si provveda, occorrendo, 
alle miserie mvolontarie, con mezzi straordirìarj, senza man* 
tenerlo eternamente pupillo, con un falso sistema, per qual- 
che eventualità? E poi, come ho già detto, ed il fatto lo 
prova , cotesti ribassi e rialzi artificiali del calmiere non 
ponno essere^ che di ben pochi centesimi , diversamente il 
pane si esporterebbe di fuori, ed i prestinaj avrebbero ra- 
gione di opporsi e pretendere una indennizzazione a carico 
della città per il pane trasportato altrove. 

Air obbiezione finalmente di quelli che ^tengono non 
essere tolti gli effetti della libera concorrenza col sistema 
dell^ mete, perchè i prestinaj possono vendere il pane a 
minor prezzo di quello segnato ne| calmiere, come il fatto 
lo dimostra in alcuni contratti eon stabilimenti, la risposta 
non è difficile. 

Ammesso il fatto, che in alcuni eontrattt i prestinaj con- 
vengono dì somministrare il pane a prezzo ridotto, prove- 
rebbesi con ^iò, che la meta non è poi la vera defints^ione 
del costo del pape, oppure che vi è qualche arcano moti- 
vo che giustifica questi ribassi* Ma questi casi formano 
r eccezione e no» la regola , da che il consumo rn generale 
avviene sotto la legge della oieta. Nessuno imprende un'arte 
un commercio per solo amor del prossimo, ma per vantag- 
gio individuale» Ora la meta é la coalizione permanente 
guarentita dalla legge. Il sicuro guadagno è d' irnpedimentò 
alla emulazione, a vincej*e T abitudine, T inerzia; e la con- 
sorterìa degf interessali lì vincola ad un tacito patto di noti 
(lanneggiarsi. ' ' / . . 
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Vmfog^to éeltaMMom M tMmitfn. 

È degno d* osservazione il faUo che quc^ìdo in un pae- 
fte molte industrie sono rette dal principio di libertà^ meii« 
tre alcune ahre rinnangono inceppate da una catena di vinr 
coli e di regolamenti governativi, gli spirili intraprendenti, 
gli uomini di progresso abbandonano queste per rivolgersi 
eselusivamente alle prime, e quindi le une rimangono sta- 
zionarie, mentre le alire progredÌ3Cono rapidamente. Se ciò 
è vero in tesi generale lo sarà tnnio più per ciò , * che ri- 
dette r industria della Thbbricazione del pane , la quale è 
ormai la sola che, rimanga sottoposta axl un re|;ime ecce- 
iionafe, che (Anserva ancora ì forni egiziani, che ci fa di; 
gerire i sassi^ la cenere, il carbone, e peggio, perchè non 
approfittò delie macchine introdotte ^trove. 

Sé la libertà as^ohita di quest'arte avesse per conse^ 
gueriza d* indurre uomini ricchi e svegliali ad abbracciare 
quest' industria » probabilmente si vedrebbjs fra non molto 
smerciarsi il pane di migliore qualità ed a prezzi ridotti ^ 
inerc6 Tiniroduzione ili nuòvi sistemi più economici e 
puliti. 

A convincere, che i vantaggi pronosticati si avverarono^ 
basti il fatto che accplta.nel 1851, coh^e vi dissi, la pro^. 
posta abolizione deY caln^iere del pane a Torino il prezzo 
infatti diminni e ne migliorò la qualità. Né occorre avver- 
tire, come Milano, città collocata in /nez^o a fertili campa- 
gne, ha molti vantaggi su torino ^ dovrebbe quindi t][ian- 
ienere i( pane a più basso prezzo* * i 

Eccovi ri risultato del confronta , che ho siabilitQ full^ 
notizie ufficiali desunte dalla Gazzetta del Regno OreMa 
la Qosira Gionla Municipale. 
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Nel giorno (f Iti^io p. p. » Torino «i vendeva il pdM 
grhsino da cent. 48 il ceni* 62 ttd.<> 60 al chil. (t) 
/}f)o • 3ft » 90 » 89 » 

èatalingo »' 30 '^ 84 • 8« i^ 
- Il parie grrssìrio di puro ^ore di Càrjoa oorrispondi^ in 
Qualità al nostro pane dr aomola o d*arbilctQ, ooU» diffe- 
renza, elle il grissino perde nella cottura tiitUi V acqua^ fior 
modo ohe 109 iitifare di paro (toro di farina non rendono 
die iilibre 99 circr di grimno ; nenire rt no«iro pane 
d'orbhrìo rende daHe* ^06 alle lOV Ttbbre eitea di pane 
pt9 ogni f^ Kfobre éi puro fioi^ di farina: 

Il pane fino ptiò paraginarsi al nostro pahe do soldo ^ 
tà il casalingo a qoello da libbra. 

Otik osserviamo il coatoi dol pane in, liilanA soUo quella 
slessa data. 

Il pane d* arbitrio si vemleva dai prestinaj ai rivenditori, 
caQfeuinri ed alb«^fe^iori^''a4 iialiaoì cerUv 4^ la li|;4)ra«^già 
dedotto il bonifico de] 12 per 100, e, senza bonifico , in 
generale nel minutò dettaglio. » oenu it.,47 la Ubbra Mila- 
iicse. * , ... 

Durvqae i panattìert di Milano véndettero il pano d*-ar^ 
liicrìo ai rivenditori in ragione di ofmfsimh 5&; l;2 al ebv 
logrammo, ed a .eflnv# ^ «i «ehil. ntUa fnimila vendita^ in 
luogo dei cent. 50 per cai ai vendeva a Tonilo» Mh dìRis^ 
rensa cosi g^aye af afjginqpa poi il 7 per 40O circa dj 
maggior ricavo, obei jìoairi panatiìori ou^ii|^iia auV p^ao» 
Nel detto giorno il pane fino, o da soldo, opstavt a Torj«f 
«cent. 89 al chilogrammo dasla •eeai.ltO. Ift pcir «a M>bra 
gtoiisa di Milano, Aaemre i(fA il e&lBH«ro la<»S9aAra di caifw 
80 fai Kbbra 09m 41. 1/4 al ^liiL lo quaalo al pone cass^ 
lingo, cho a ToHno «alevo oe^b SS al obil; osfiaiua M. Àfi 



\i) Libbre I, oaee «. dàiudrUTi gfaill t « Milano ossia Ubbre 
gros^ 1,311440» 
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h libbra di Milano, il nostre» calmiere, la faceva costare 

cent. 37 ni chil. ossìa cent. 28 la libbra. 

Poiché il trasporto dì lOO chilogrammi di pane da To« 
rino a Milano importa hi spesa di ital. L. 2, servendosi 
della strada ferrata^l^ differenza non è. che <di soli ceni. 2 
sii chilogrammo, se mai si volesse far venire « Milano il 
pane da Torino. 

Se non ehe la verità esige che venga notata la circo-; 
stanza che a Torino fii abolito^ come nelle altre città delle, 
antiche provmcie del Rt'gno, il dazio sulle farine, e conse- 
guentemente il prezzo del pane deve per questo solo mo- 
tivo avere eo|à una differei>za di circa eent. 5 in meno che 
non a Milano. Ad onta di ciò le condizioni delle due eitlà 
dimostrano a cosa giova la meta ùi Milano. 

Provvedimenti da adottarsi coir abolhkfne della meta. 

il principale e, diriò ansi, il radicale rimedio da adot« 
tarsi neir abolizione della meta consiste nelP abolizione, del 
dazio sulle farine e sul pane^ come stviairieate era stato de« 
eretato dalla precedènte nostra^ ehrica amministrazione; e 
come dovrebbesi veder già Inirodoito, perchè oggetto d'in- 
teresse generale. Lo st^so signor conte Cavour trovò inse- 
parabile r iibolizione del calmìfp*e, dai dazio, lo non abuse^ 
rò più oltre della vostra sofferenza, rispettabili Golleghi^ 
per f>rovarvi questa tesi, 

Bo detto , ode V origine delle mete fu una maschera 
che copriva una misura di finanza, e credo averlo dimostrato 
eolla storia. Cessi adunque V ipocrita menzogna ^ e cadrà 
ben presto V edificio secolare mantenuto- a danno del popolo. 
Ho detto che il dazio sul pane è un' iniquità e no(\ ritratto 
r espressione. 

..Mentre^iaiaolutisti o regolametitarj si studiarono di 
radicare nel popolo l'idea, che il calmiere veniva latto allo 
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scopo di totelare ir suo inlercsse pericolarne eònfro Pingor- 
digia de' pnnailieri, sottomano, col dazio, si aggravava enor- 
memente Y alimrenio che Cristo desìjghò' co] nome che rias- 
sume unti j2;li altri. 

Quando il proprietario véndè il Trumento ha già eolcolatò 
anche le s\ìese di produzione e le imposte. II frumento, nelld 
provincia di Milano, sostiene circa 1/5 dei pubblici tributi 
regj e comunali, che aggravano il fondo, sul quale si rac- 
coglie , dedotte le spese. Un moggio di frumento in luogo 
di it, L 20 ne vale, per es^, 25 in causa delle imposte. 
Ebbene il dazio che si paga a Milano corrisponde ad un 
raddoppiamento dell' imposta. Si grida e non senza ragione 
sul gravissimo carico prediale, e nulla si dirà sul dazio, 
forse perchè chi lo paga^ non se ne accorge? Perchè il pò* 
polo non sa, che il prestinajo io anticipò per lui, salvo far* 
sene rimborsare , com* è naturale ? 

Il governo nazionale aboli i dazj sulle farióe colla leg^é 
46 febbrajo 4854, e mantenne fermamente questa provvi- 
denza contro gr incessanti reclami dr alcuni municipj. — 
Il governo non ha 1)isono quindi , che gli si dica di non 
lasciarsi menomamente smuovere da qualunque argomento; 
che i Comuni ponessero innanzi per conservare il daiio, 
perchè il bene decretato è giusto, è d' interesse generale , 
ed innanzi a questo devono tacere i progetti municipali, hi 
Inghilterra non vi sonò dd^, nel Belgio si tratta di levarli 
del tulio jadottando il sistema di lasciare alTattività del 
privato interesse h cura d'innalzare i pubblici edificj e di 
spingere il paese a kre coi mezzi dei privali quello , che 
qui non si è sotiti ad esigere, che dalla pubblica rappresen- 
lanza dello Stato e del Comune. 

Se la città non. può rettifilàre una strada, o erigere uu 
monumento, attenda tempi miglìdri, fafcia altre economie « 
trovi altre risorse, ma non pretenda di aggravare perciò il 
pane nostro quotidiano. Se il prodotto dei daz], che lo Staio 
deve cedere alla nostra città, non sari di tre, couieuiiamocà 
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di due miliwLdl. piùdi quiuMo ,pi;^ eq^ nella . etss^ 4c| 
comune. 

Tolto il daz*io« i timori di copIia(ioni fra, i panauieri so* 
no chimere, perchè col telegrafo si possono chiamare con- 
yogli di paoe da qualunque parie eoo tenuissjma spesa di 
trasporto. Ma se il pane dovesse picare due dajy la cosa sa- 
rebbej)en più diificiie» 

Levalo il dazio siil pane da tutto lo Stato cesseranno 
altreai ì mostrinosi mpnopolj di finauza ^ pei qu^li •» 6no al 
di d'oggi, un esercente couveniva cogli appaltatori il 'diritte 
cb^ nessuno altro prestinaio potesse veaderr pane nel co* 
roune o nei comuni dpve era stabilito il <uo esercizio. 

. Si è agitata da molli, ed auctie dal con^pianio senatore 
(liulio» la domanda, se per impedire ai panaitieri di abusa? 
r^ della liberiit di fissare essi medesimi il prezzo d'ogni 
qualità di pane', non sasebbe utile lo siabilimeuto dì Ufìti 
panatteria normale eserciiata con danaro e per conto del 
comune. Le osservazioni dal medesimo faue le trovai ripcr 
tute da distimi (,'cpnou|isti. Le imprese industriali fec^Q 
sempre mala prova nelle mani delle pvbbliQhe Amministra^ 
zioni, perchè non avendo queste né cognizioni, né pratica 
uè interesse eguale a quello dei . veri manifattori , djRicil- 
mente o noo mai possono riescire a produrre oierci egual- 
mente buone ed a egual prezzo. 

Nella gestÌ9ne d' una pauatiyia normale a(6 Jata alla dir 
fca^ione d* un uomo, n^n sempre probo e capace, e che i|Oi| 
ha interesse diretto ^ell* impresa , facilmente insorgono gli 
abusi', per cui le spese di fabbricaziofie crescono al di 1^ 
dei limiti, tra i quali i panaitieri ^nno conteaerle; ed al- 
lora il pane normale invece d' im^edire^. che jquello de' par 
pattìeri pon si venda troppo cara, itppedUce invece, che 
possa mai vieadersi a buon mercato.. 

Se poi il comune si risolve a veodcrb con perditai ^(& 
pe di tei^nif b^sso i). prezzo^ ^e;sso fa i^i pamuUeri . un<» 
coiicorreuzj itijijitiita jp rovinosa; e però .in .<fgtii caso lepa- 
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nattme o forni comunali esercitile eon danaro pubblico 
sono giudicate inutili e dannose, 

Conclusiùne. 

Pongo termine al mio discorso, che riassumo cosi : TartQ 
dell* amministratore non consiste nel falsare con ariificj il 
valore dei connìmeslibili, ma nell* agevolare al popolo \ mezzf 
onde poterli acquistare."— L' ediiio dì Diocleziano, che pre- 
cedette la teoria degli odierni economisti; lanciar fare ^ la^ 
sciar passare^ è la migliore massima politico-economica per 
r interno andamento di libero governo, -r- L' arie dell' am- 
ministratore , in quanto al pane , deve consistere nel pro- 
muoverne e favorirne la circolaziooe, la biiona fabbric{\zio- 
ne, essendo ormai provato che con metodi più accurati si può 
avere un pane migliore, di minor costo^ e certamente più 
netto; — nef constatare il valore dei grani e delle farine^, 
pubblicando diligenti perjoiliche notizie dei prezzi verificati 
sui principali mercati dello Stato e fuori; •— nel pubblicare? 
le finalisi scientifiche delle diverse qualità di cibi e bevan- 
de, onde il popolo possa scegliere quelle che contengono 
maggior quantità di prìncipj nutritivi^ a miglior mercato;; 
— neir onorare e premiare i produttori di pan^ e di com- 
mestibili, fissando pubbliche esposizioni d'articoli, che più 
interessano al benessere deìla popolazione; — nel persua-^ 
derlo, questo popolo, che i vincoli in materia di commer- 
cio sono avanzi di barbarie, sono pregiudj contrarj al suo 
interesse, e che la libera concorrenza è la sovrana modera- 
trice del prezzo delle cose; -^ nel persuaderlo a non ce- 
dere alle improntitudini , ai timori esagerati , alle pessime 
suggestioni, di chi vuol spingerlo al male per fini perversi 
esagerandogli disordini e coalizioni, poiché se insensatamente 
vi si abbandona, allora solo possono veramente rendersi 
difficili i coinmerci , le provviste ed incarire gli alimenti , 
de' quali teme la mancanza. 
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Anrotazioiib. 

Anche noi ammettiamo compiutamente le conclusioni 
dell' autore perchè le troviamo conformi ai 8avj dettati del* 
la scienza economica italiana. Ed addurremo nuovi fatti che 
valgono ognor più a comprovare la bontà della dottrina. 

La libera concorrenza nella produzione del pane ha già 
prodotto in Milano i suoi benefioj. 

Una ricca società di capitalisti ha fondata una panatteria 
normale che somministra ottimo |)ane ad un prezzo più 
che ragionevole. 

I calTettieri ed albergatori si associarono msieme ed isti- 
tuirono essi pure un loro forno comune, dal quale traggo- 
no tiitte quelle varietà di pane che può occorrere ai loro 
bisogni, ed i consumatori si trovano meglio serviti. 

Nelle prime settimane di dicembre si è verificato un te- 
nue aùtnento di due centesimi per ogni libbra di pane, e 
questo aumento fu cagionato dairincarimento del grano su 
tutti i mercati d' Europa. 

Noi però vorremmo che fra breve anche Milano fosse 
prosciolta dalle gabelle del dazio consumo per V introduzione 
delle farine, onde rendere veramente libero il commercio 
del pane. Con questa nuova emancipazione si potranno go* 
dere in tutta la loro ampiezza i beneficj immancabili della 
libera concorrenza. 
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Siwita 11 prosetto del MAnlatM lliM«|lioitl« 

iloi'fuHliciiniM nel Ddscri AdmIì il primo jNfogettode^ 
ministro Farini sul nuovo ordìnameoio del Regno. d'Iudia» 
e to locompagnaoHDo. eolie nostre osservazioni. Ora il i|uo- 
fò mintsiroiiiiagheiti crpdelio di riformare quel progeltoe 
lo prbposeiiirrsaise^éel Consiglio di Sialo. Noi riproda- 
ciittiio in queste pagine un #1. tmporiMie rapporto i ejbe di* 
tH'rt it' tema (di una speciale nestra Memoria clie piabbU- 
cheretnó^nel venturo fasoiedo. 

•• . -. . ■ 

^ •' tdeé gehetalL 

li whtlstfo Perini f dofio. avere istituito In Gonmmipoe 
straordi0aria presso il fionsiglio di Siau> al fine .di ibU(m^ 
rare progetti di legge, ne apriva le tornate deltoeando «1-*. 

AsNALK SMÌ9tk<h i9bi. /r» 99ri$ 4. ' 19 / 
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ctin^ idee gdnèrUì eirca I « ordiiiMienio del niMVO' Regno «^^ 

e propéMia ^eon noia stfocimivii «t^jMU <|ii^$ui alle aue di- 

spuiazioni. 

La €onimt90iie ft^e^ Wìf' a^o ài q^mi ipvtaiU ad esa- 
me, il più grave per avventura ed il piò delicato « quello 
cioè della istituzione delle regioni, e rivolse al ministro la 
sua proposta intorno a siffatta mdterìa. Ma gli evénti poli- 
tici in quel momento erano si gravi e le menti si ad essi 
intese, che il ministro medesimo, senza esprimere il suo 
giudizio, pregava di nudvò hi tlohnntfsstoné a voler conti- 
nuare gli studi e formutaré tt iftiegno più specificatamente 
e nelle varie sue parti. 

Tale era lo stato (feUe* co^ quando pNioque a S. M. di 
affidarmi il Ministero deli'imetno. Obbedii al comando, e 
uno de' primi e più gravi miei pensieri fu di dare impulso 
ai l«MiÌM>ir^i»aiabOicilHyssMM4 iddyyi.f^ CfìiWt^, a 

granite *«fS*lJt*v|Jt.^JlMH^|^r|^, : :,-;,- . , ; 

Ma, perchè i suoi lavori possano con maggior fruttò e 
con maggior sollecitudine essere coudottj a termine, parve 
é '^èUffl^tof^^ seguirei'»» inetodo' diitera»! d§',jffmUp elle 
fu*-^riutto'|Mw*^'lo;add«éOt<K: ^ • '. ^ /o...: in, ... 

i|b'SiMÌ& 44'0è<veriio di' & M;Lddib«.«apFÌfiqni ìw^iziv 
tiilftèi,'SÉI «ibdaj poeicii«o> e tk'mtt^. q«ali «wm» I suaì ^meni 
q^^'li'lQvbH^ che rfebtde> iJMlife (EoiMniuMM, quidi i M^iii 
en«rò''t^qU«rK(4|ifi€«r^M0ii««f Sar* qnesio^ ner),di|};C9AÌ, l'or*. 
dii^l^Mlie ta'€MitilÌBSÌ6n€. tevràlmen^pienti ba «ooQvqoaépM 
del Parlamento italiano non è« kiftt&Aa,.«d jo/ìrHApdfh Vieff- - 
ce la vostra cooperazione, di potere ad esso presentare non 
una legge sola, ma tutte quelle leggi nelle quali si fonda 
r ordinamento amministrativa del K^gno, e di presentarle, 
se non tutte ad una volta, pure in tempo cosi prossimo e 
còsi ètfttfhiéiàsé Atatofé') d» wtosi^tfA qliQ iC0ro|MlA8MO|| un 
rótto Infernfutb dillo^'aKsiò ^ligte^ièf (tonftifdq io-i.ogpl nya 
pirté/ •■ • " •' ^' -'i- • : '1 t:-. i ",. .i .j- ^ . .' ... ., .. 
A secoiidù di questo pieiiH#rQ,^ io. mi (aecio ad. c^ppvyì 
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francamente le massime priucìpalì che il Consiglio dei Mi- 
nistri ha con unanime sanzione approvato. 

La riforma deve avere per fine di stabilire e conaoli- 
dare V unità politica, militare e finanziaria del RegM, e di- 
sccntrare al possìbile rammiqistrazione. I Gommissarii avran* 
no sempre presente air animo il primo di questi due in- 
tenti, siccome quello che è essenziale e supremo, e però , 
dando iielle loro propostt^ alla iiìiziatiiva dei privati e delle 
minori aggregazioni, civili tutta l^ largivezza possibile, non 
diménticherannp mai che le varietà loqajj^ per quanto si 
fondino sulla iradizipne, sulle abitudini e sui desiiderii, non 
debbono affievolirei ma afforzare V unità nazionale. , 

Pertanto, il disccntramento amministri^tìvp ,%Q<\, potrà 
operarsi che intorn(^ alle attribuzioni di quat^rp , ministeri,, 
cioè Interno, Istruzione pubbliqa, Lavpn pi<ibblici ^ ^rieol- 
tura e Commercio^ Dal prUi^Q può lojjliersi tuUp,. quanto 
riguarda beneficenza, opere pie, i^ene^sanilà^tcìQtri, caccia 
e pesca, monumeati pubblici ; dal secondo, l* insegnamento 
medio ed il tecnico, le Uuiversità ed accademie di belle 
arti : dal \enOy le ^cque , strade e porti secondari! ; dal 
quarto, T agricoltura, boschi e statistica. 

Verrà giorno (ovse^ in cui anche la pubblica, sicurezza 
e le carceri di pena possano essere amministrate dalle au- 
torità ìoe'4U n^a ora lo vietano le condizioni presenti d' Ita- 
lia e la pubblica opinione. 

Quanto alle modificazioni, che di necessità verranno alle 
finanze, comechè rilevanti, non saranno che accessorie , e 
non debbono alterare il sistema dei tributi. 

II. 

Oi dinamenlo delle regioni. 

Il discentramento può farsi in due modi: o delegando 
al rappresentanti del Gpveruo nelle varie parti del Regno 
molte facoltà che sogliono essere proprie dei minislri, Dv- 
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vero spogliando il tìoverno di queste facolili ed allribuen- 

dole ai ciiiadini. 

La riròrma che ib propoTif^ accétta entraiiibi tjuestj 
modr. Mantenendo in generale la circoscrizióne delle pro- 
. vincie italiane quale si trova, non isolo vorrei attribuiti a| 
capi di esse o prefetti pia ampli poteri dt quelli che ab- 
biano al presente, ii)a vorrei assegnìite eziandio alle Pro- 
vincie ste^sse molte ed importanti prerogative che la légge 
del 23 ottobre 4859 ha loro diniegate. Imperocché, il prin- 
clpal carattere dr quella legge, per quanto riguarda la prò- 
vinciit, si è di averla destinata alla tutela dei condoni o delle 
opere pie, anziché a provvedere di per ^é medesima a que- 
gli interetai mediani che né' possono restringersi nella cer* 
chia mut)ieipàlè,' tiè' estendersi a tutta la nazione. Obhietto 
della presente riforma sarebbe adimque^ dì ddre ò restituire 
élla provincia Kammiòistrasiione di quégli affari che sono ad 
èssa connaturati, permettendole di agire indipendèntemente 
dair autorità governativa salvo quella vigilanza suprèma che 
lo Stuto esercita sópra ogni corpo morale. E questo il pun« 
to capitale delta proposta, oserei dire il solo che mi sem- 
bri essenziale, 

Ma ciò parmi non bastare' ancorar at fine che ci propo- 
niamo per ìe ragioni seguenti. 

La provincia italiana non è cosi vasta n'è cosi popolata 
e copiosa di ricchezze da poter supplire, alméno per ora, a 
tutte quelle fùnzionrche ho indicato sopra e òhe il Gover- 
no 'sarebbe disposto di affTdare ai cittadini. I Prefetti sono 
troppi di numero da poter toro delegare tutti i poteri efli- 
caci ad un vero discentramer^to senza correre il pericolo di 
varietà e discrepanza soverchia neh* andamento dell'ammi- 
nistrazione, ' . , ' , . 

Uopo è dunque di formare un* altra aggregazione, un al- 
tro ente molate maggiore della provincia, cosicché il rap- 
t)re6entante del (Sovei'nò possa ivi securamenté avere quei 
poteri qhe abbianto acòanoato, ed insieme il consorzio detl^ 
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{)rovin?ie basure al fine desiderato. Tali sarebbero. le Re^ 

. Non è mia. iru^Jiionecb^ la ,Gaaiiiiis9Ìone per erii de^* 
termini precisamente quante e q^ali debbano essere queste 
Regioni^ Ciò formerà I' oggetto di altro suidio speciale, nel 
quale molti elementi dovranno' tenersi a Calcolo^ e non ul^ 
timo la diversità di leggi e di istituti cbe sinora ebbero 
vita nelle varie parti d'Italia^ Imperocché , quand' ancbe 
runrficaaione ampiioistrativa volesse farsi in modo più com* 
pleto neir avvenire, la institueiope. delle Regioni, potrà ri» 
guardarsi coniQ oieifzp a cotanto fine». E veramente io la 
«^insiderò t^oto qame.ua tempieriameiico di transizione^ quanto 
cpoie ^<ìa< profva che .pM^.jreodcjrpi^: stabile la durata. Dico 
un temperamento di transizione ^ per facilitare il trapassa» 
djBiUo s.tato di divisione ii icbe. )* Itulia fu per taimi secoli 
ad uno statiO noroialeé Quando, via libei^tàf avr4 vivigcaio e 
9V0)tq,tuiti,J gerxm d'ingei§[)P,.di riccbezfse, che «sono pui" 
troppo latenti nella nostra .p^tirJPf qM^pdo l'esercizio delle 
pubblicbe finzioni. sfrà 4iy(^nuto Mfitabit^ generale dei cii- 
tadiai, .potrà lallora la prov^ppi^ fpla compendiare in sé molti 
degli. u(Boi;cbe il Governo depprrebbe or^ eelle mani del 
QeyenMtoree dell' 0[nministrazÌQ(^e regiolìa^; e la Regione 
stessa , scomparirà. CUe se questa ijovece rispondesse air in- 
dole ed alle inclinazioni, italiane,, potrà mettere salde radici 
e {lerf^zioqandosi div^pire istituzione perenne. (ìiudicarque- 
i^to a, pfiiari lo credo ^impossibilei e T esperienza sola potrà 
dftre il rp^pot^Q ;, P .oi^ bpsu. i^he .^pibiUrci oggi questo or> 
dÌQ9imenjk)!.sia.uoa splq. possibile^ '^ Aiùle. ed opportqno. 

OnUttatii&niò toniùnàté.^ ' ' 

;. Appre^^ qMeste oeosid^razioni' fft(|ep<4i passd ad avyer-> 
tenie pwùqolari. , • } . . . .,, ; 

La legge e(Kiiiinale de) ^3 ottobre . 4 9&9 mi sembra do-* 
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versi sosfaniialmentc ^erharc ìntaUa. A ragione il suo atito* 
re^ nella relazione fatta a S. M. , espriiQcva questo giudi- 
zio, òhe le franchigie e»muiiaK ^ e^ano allargate come 
peeHo i popoli pia civili t felici, e che essa doveva riguar- 
darsi come la pia liberale di quante fossero mai state 9ot« 
loposie alla sanzione di S. M. 

Un solo punto pafflr^i potersi modificare in un senso di 
larghezza aocora maggiore, cioè quello della nomina dèi 
sindaci, lo non «silo a proporre che sia lasciata alia elezio* 
ne del X^onsigUo comunale. Dovrk farsi ptfò b phiralilà a»- 
soluta dei Toti. Che se, dopo tre ««crulinii, ninno risultasse 
«tettai si procederà afb «crutivro di ballottatione fra i due 
candidati che ebbero nelh »ei\i(}ftio precedente maggiori 
voli. 

Cottnvif^dando ed accettando la legge comunale , credo 
però ct»e debba- in tftenfie parti aarcessòrfe cfhiarirsi e m«r* 
dificarsi. L* 'esperienza Ila mostralo qttèleh^ mènda da cor- 
reg^re « q^talohe lacuna dà rlem>p)t!re. 

Cosi sarà de fare une VKstinti^e fra i eeMtini pc^yetósi, 
i mezzani e quei pìccoli CMHunt che fio^ giuhfgonb a tre 
mila anime. Dando ai primi tnaggr«rr prerogative, e minori 
a questi ultimi, accrescendo sopra di essi la tuteta ffovema- 
liva, si potrà senza coazione fatnrfggi«ne T tmiorie o l'ap* 
podiazione loro ai comuni contermini. 

Nelle cit4à captxluogo di prov^tSa, il capo del eonfunc 
prenderà il nome di gonfaloniere, ne^i altri comiHii con- 
serverà quello di sindaco. Parimenti, c6n vtycabolo toscano, 
la Giunta municipale 9t ohtamrrà iì Ma^^traro dei Priori. 

Si dovrà distingtiere, con maggiore precisione di quello 
faccia la legge presente, le attribuzioni proprie del Magi- 
strato dei Priori da quelle del gondloviiere o sindaco, al 
quale potrà convenientemente lasciarsi maggiore libertà nel- 
resecu8Ì<ftie''detVe del^erazioni é ^ i»pe4lite2ZB nella trat- 
tazione delle pratiche ordinarie. Ancora, dovranno distin- 
gtiere te aftribMroni pròprie di qtleì magistrato da quelle 
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che il Governa iekgo »l oipo «W «JMmwe. ^M fàto^ìh Ji 
-ftf^'swlftuii^/ ' '■'"'■•• •' f^ ".■•i ..'^*^.^- .. ■'-.■.-' .>. • 

La luiela d^ «^«Nróì M iKMta|Kute in» ddé ìtarti : !|irimo, 
qaella cfté rigifivrcte te ilegaWk delle deeiitóm; ^atfoii^ 
(|«fellft th^ Hg^atitafwMfcfcr^ oènvahìeBBÉ U^a*r^ltt )|8rlma 
^pparteìrrti jttlifcNnftóniÉ «1 fiifveriiilJSarii .aittt'i«iliU«bi<»wi 
rta reìfrderé frtù iftfll^^B «He «w ehi fnpt^^ ft spwnal- 
ttrenké pfer le «^eM bhlilègiho il{Umi%VhUìM e^tww ta- 
lune hottìlttef a* iiwpiefiiil li «econdà apeeie- 4i:ttHri» rir 
mtfrrà deferta alla ^dVlriela. <ta *€»»hiiw*iiie tecadMi lin 
quali ca«i pòssa aMlnvaim^i \\ ridièaioo dclhrt •miobriià lAai 
Conslgnò <5ortiùnalfe alla D«p«wzidfe prowwia*^ * iccm q^ttì 
forme. ' '''* '■ .• * ' ■ . j/ì • '1 • 

Il comtìiie avrà to (teoltà tfifliipiMrrc^ epalrtoowe^^^ 
di esigere, le rendite seguenti: 

!.• il datte lidttwrmo^nittfaw?^ > - - ì i 

2.*^ ima ìi*5Sé 8«itlè vetture prwit© dcBiiiiàteld traspmtn 
delte 'pei^^tWìeV ■ ■ '"'' - ■■' •' - ' " ' ' "• " "'- ' ' ' 

4.* «liia ìMÉB p»r l' oo^aaMie dej^^i «pados deiienarr»e 
tJtlM)lit*ei tj^g^ittigllattt air ést^SMÌn* dèi *aog© #«cup»to 
ed air importanza della posizione; " ' 

5.^ iMa réltrii «ul^ b^iriiiMiè # ao^ ttltfì aMmbU de tiro, 
((a aelfa e da aòtm, «'^ul^^iaiit eheììiéin alania ^)e€ii(fnèn(e 
9éM!iAiti ÉAta dimo«M"4iéglK «4MM iftfr^li'^e delVs 'gr^f!^; 

6;'* *fifc' tassa {>e^*èbjite ^tw> percuota tétti i nòti- wtii* 
trenti. Sebbene essa non^^.^li (M#fwée«^ Otflla laisa é»a»- 
blliar<e, }(Aìrt polràriltvidersl in V!i«<fl€ ctoasU -- ' ( 

Le norme gt^neralS Mi massAMO tli «ili imposieinni e 
«^nl innd6 df lòt*^ ««9tt$^i<(rti«MiathinMtyPD|^éite inaiente colta 
'Legge, -' ' ''-'• ■ • '-.••■• .:■ 

Sé (jfuaale ral^e pélksér^if'èbsfélie^lM ape»«n«tHfnuda]i^, 
sarebbe ottima cosa togliere intieramente ai eomuni lai>b- 
eolia di aggiungere centesimi addizionali alle impotie di- 
rette. Che s;e la Commissione stimerà^ neccessario lasciar loro 
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quenta facohè, e speetalmtnteefiia comuni' ctie noo iiiMmo da* 
zìo^onsumo muralo, altribuirk nondimeno al Consilio prò* 
Tineiftle il dìriué ed il iMrene idi deieroioare il . m^ispimo 
<^e la «oirrainupo^ eomunete non possa ^e^cedere. 

Sjicoohie w dini, la riforma fHroTittciiile è il punto or- 
lale del disegaof che 11 Goveruk> di & M« ai propone di pre^ 
sentare al Parf amento; La oifoesoritione d^lle provineie nella 
più parte d^iti^a riapeiide alle tradikiooi boriche ^ ai un 
eollegameote veraeed' interessi^ ^d aailobee naturali jragiooi 
di essere. Laoitde, riaerwndo, quelle oiodificazi^i che Mno 
stadio ulteriore e speciale sarà per iftdieare» si può ritene- 
re che restènaiooe* della maf^for |>aro delle provioci/e 
d' Italia non sarà sostanzialmente mutata. 

L' autoiHtà govemalitfi. tielle prdTÌncie ò delegata al Pre- 
fetto. 

La Commissione studierà se sia eooveniente il lasciare 
nei circondarti un ' centro ammioistratitOi om possa bastarvi 
un ufficiale di pubblica sicurezza ; nel primo caso, avrà cu- 
ra di sem|[dfflcaf er ruttcioi goveraatiwo di eirooodario (e de* 
tereninerà con ma|^ore precisione le relazioni fra t ^dele- 
gati mandemeotali, quelli di* circondario e quelli di capo- 
luogo di provincia. 

irconteniioadaniminis|ra4ivo verrà deferiio aiaribut^H 
ordinarii. Per gli affari d' impiest)» oeconrer^ studiare un si- 
stema conveniente; i|ui àceenno sohaniey per mododlcfiejp- 
piov air agregaaione di aasessori al tribunale , quaiodo esso 
debba giudj^dare sin^i^ùoii flftai^ie. 

La Commissione studierà «e appresso questi mutacpenti 
-debbano eonsertarsi ancora. i Consigli di p^rfetlura e con 
<|(iaJÌHatirit»ttzioQi i ovverà se debba sopprimerli ip d^tinziooe 
degli impiegali di carriera superiore ed inferiore e riunire 
ntiia rsegreieri^ itiiU gli .ufficii 4ella prefet^ifa^^ pi^)vin- 
fiale:-;- "•. 
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dinàfncnth Provinciale. ' 

•..'Il . . . ' ' 

La pr&viiici«;».eQqie enu moralei avrà 4e seguenti atifi« 
bufioni : , . 

I>^ tutu le airade che non sone cofounali^ ^oaportili-, 
uè. regionali; 

S.<» i porti ehe non $000 dichiarati oiaipoalì. Questo 
punto dovrà essere aiadiato aecuratamenie ddlla €omniissi(i- 
ne rispetto alla necessaria, inieereiiza goveir«9tiv«; 

B/^ r istruzione pubbliea secondaria e leénica; 

4.^ la beocGoeQSd, ki .qutfnto oou h d! isniiuziof^ privau 
o comunale : i ra^ioooiii; e gli «^sposti ; 

5^^ la pubblicai ^ii^nis e sanità; 

6.^ la cura e vigiM'9 sui bosfsbi sotto le regole gene* 
rali stabilite dallo St^o ; ; < % 

7.^ i regolamenti per 1* esercizio «della caccia e della 
pesca; • • 

8*.'' 1» spesa delle ^serme dei carabinieri^ a sectwi^Ei dei 
regolamenti della real arm^ita; ^ 

..9«^ il for»imeQto dei; locali e in^bib per gli uffizi de* 
gli agenti governativi e giudiziari!. 

iTuiio ciò che rigMard»^ i Consigli ^proviociali e la depu- 
tazione provinciale, la elezione l^o ed il modo di deljbo- 
.raife ^ di epeguire> potrà esserle eofis^rvaie conforme ailiti 
legge attuale. Salvochè il Prefetio n>o avrà più la presi- 
denza della- deputazione^ nui solo 1$ tutela e U viglilanzA 
sovra gli atti di essa e del (SoosigU^iK , 

Lft provincia (M*ovvederà alle proprie spese: 
. 4»^ eaediante l'imposu di rìvendijia o, come in . talune 
prpvincie chiamasi, dazio^consumo (oresi*,, canone gabelltirio, 
ù si«iigli^nU ; . . • . 

2.^ coir imposizione di unn ^ass» sulle ^bevande ; . . , 
.^•^ coir aggiungere centcHmì addizionali' alle, t(Mise| di- 
rette contro un determinato limite, olire ihquffle non Hfib- 
bd mai trapassare. 
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. , Le regioni sono un consorzio permanente di provincic. 

In ogni regione 9^yvì ufi Gavefnatorci 

Il Governatore ha nella sua diretta dipendenza i servizi 
>po?vii(*i, di- sfft;ttt^tti» pubblica t ili onimi<fl^istrattone , ' che 
sono di competenza del Ministero dell* interno, e vi plrov- 
vedè ^ eonffermftft «dette isfruiiirtni d^l fUfeisie^o. 

Egli compie inoltre quegli ani, nell* inierefe^e del seiM^ 
ti éì^endemi «dtfglì altri Ministeri, èffe gir foésero attribuiti 
da leggi impeciali 'O^ (Megirti ttai' mitiMtri. 

Il Gov»rr>«Jt#r<e v#gK<i> n^H* interesse dell'bi^loè e ddlJi 
sicurezza pubbtrca; sairanéatnetvtè' iK tutti { ^eNi^ii (Kpen- 
'demi dalla afmminisrracione dello 'Stato, è isulté disciplina 
delle persone aJdeité ai servizi itiè*4esimi. Non ba f>ev6 ifi* 
gerenza nei servizii gìiidiziarii fe tltiKiari; 

Al fine siiddfetto i (capi dei df tersi servizi pnbblici esi- 
stenti nella Regione sono tenuti di f agguagliarlo di tutti' *i 
"fWtti la cui gravità <o ftalura può interessare T^rdihe pub- 
blico. 

H Goverfifltor« * in diritto di fàté o di prescrivere in 
ogni tempo le indagini od indhlèste efife ' alto «Stesso 8nè 
rlct>n'(Mce^à iie»«9|sarie:^l}* litRtìnVi del'O^éhio sttno' nel- 
r obbligo di ottemperare a itili richiede. 

Il Goveméfor^ , venendo a ric<^rièscére «i earWò degli 
uffizrali pubblici fatti previsti dalle leggi penaKf , Il rimette 
airaoioritb giu4iziaria ; provoca dalla autorrtà compettnlé 111 
riforma dì ogni abu^. 

Esso può, in ca«o d^ ui^enta, sòspem^ere gK itn (Slegati 
dipendenti dal Goverfto dell Re: può patìmeirti sospendere 
i provvedithetìtt delle diverse aittmlni^trariorii In eclfl5(y d'ese- 
cuzione ; « può an<$he dare sottt) lo sua responsabilità or- 
dini obbligatorif per tutte le amministrazioni. Ih tUtit que- 
sti casi, deve immediat^Anente inrorn^are il Gk>vérno del Re 
del suo operato. 

Il Governatore protegge tutti gli tiflh^iali del Governo 
tiel dompifne ma delle loro attribuleionl. 
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I provvedimenti rt^krtrvt a nomine, iospènsioni o r«v<^. 
che d'impiegati del Governo nelle Regioni devono essere 
dal Governo comonrcatl ai eapi dèi servni speciali jier me«* 
20 dell'uffizio del Governatore. Questi è sempre in diritta 
di sospenderne U spedizióne per fare al Governo del Re 
le rappresentanze che fossero convenienti e per illumitiBrlo. 



Atiribuzioni della Regione. 

La Regione, come consorzio permanente di pr0viiìoie, 
formerà un ente morale, avente dtre peetiliarì finì, che so- 
no I seguenti : 

4.<^ Il mantenimento delle strade che finóra ebbero il 
nome' di nazionali, gli argini ed altre opcte occorrevi alla 
difesa del fiumi , le quali non «iano amministrate da con- 
sorzi da comuTìi. Sarà stabilito per legge quando lo Stat<> 
debba concorrere alla costruzione o ni mantenimento di 
alcune principali -strade, e sitnilmeiAe «Ila difese 'di taluno 
dei principali fiurrii. ' 

Per le strade é ftòmi che int<^re!(!Bano pie Beloni edi 
conflhì defilo Stato,, il Governo deterimina ledisdipline e de- 
cide i confflitti. 

' Le strade ferrate , le poste , i tefegrafi i^etlono inter«- 
iheme allo Stato. 

2.® Gli Istituti d' istruzione superiore , Ife Oiìiversiti ed 
Accademie dì belle arti, riservando allo St'atò le noriwe su- 
periori direttive, T approvazione degli stattiiftl organici e 
tutte le discipline per gli esami e ta coITatiGflie tfei gradi , 
come pure la ispezione sulle scuole di ogni genere. 

Non s' intende con ciò di escludere lo Stutj dair avere 
Istituti esemplari d' ogni maniera ; similmente è riservata la 
libertà d' insegnamento nei modi ehe saranno stabiliti dalla 
legge. 

L* amministrazione di quesiti due tTpportantissimi servi- 
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9À ptibblici è dffiiiaia al Governalore e ad una: Commissione^ 
ri*ji;ionale. Questft, «• compone di conimissarii eleni nel pro- 
prio Wifw> per ciasie»n Consiglio provinciale» Il numero dei 
<*ommÌMarH potrà proporzionarsi al numero delle pr^vincie 
consociate, in guisa però che non oltrepassi mai il numero 
di venti. 

La <^ommissione regionale è convocata dal governatore 
ima volta Tanno: ha volo deliberativo sul bilancio. Il po-^ 
lere esecutivo appartieoe intieramente al Governatore , il 
cernie. può scegliere fra i eommissarìì due assessori e dele- 
irar loro amshe dis^pùttniameoie i proprìi poteri ali* uno pei 
Invori pubblici, air^^ltri^ per T iscruzionef Quesù. assessori , 
in uno col Governatore, costituiscono la Giunta irxparicata 
di forhfHare il bilancio di previsione,, 

Le nomine degli impiegali degli uilizii. della Jtegione 
apparfen$cono. interamente al Governatore. Qiiauto alle no* 
mine degli icppiegati del Genio civile e dell' insegnamento 
superi<Mro, sarà da: studiare io qtial pnc^do possa partecip0ryi 
anche <la CommidsioAe regionale, 

Non è per avventura necessario il ripetere che cotalt 
dispostztont 9ai^anno sempre subordioate. a norme generali, 
comuni a tutto io Sfrato, e alla suprema, tutela governativa. 
Il Governo avrà per la Commissione regionale le stessa fa- 
coltà che ha già' per i consigli comunali e provinciali,, ({uella 
cioè di scioglierla per motivi d* ordine pubblico,. prò vvedeii* 
do akì una nuova -convocaiione. , . ; , 

Il Bilancio aiiHViV della Regione sarà foriB^tp, mediarne 
ììfl contributo delle Provincie, Piacciavi o sigoori di deier- 
mir^are^el {irogettp di legge quali debbatMi essere le re- 
gole di siffatta riparazione. 

- ■•.-' - ."^ . .' ■. .. VI.' \ /" *■ 

' • Nuobi phgetH 4i kggeà t j- 

Queste sono le basi afille qAiali il Governo di S. M. in 
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féiMle t]i foi>dare f' edificio aminittiàiffàlivo.cUl Re|;uo iulico. 
E, mentre io mi proferisco « dare «alla Coonnissione (uui 
quagli scfìiarimeDii e quelle spiegaizioni delle quali le pia- 
cesse riehieitermi, sfirrò promo eziandio b rappreseoiare af 
Consiglio dei ministri ogni modificazione .ehe nel eorso dei 
suoi sUìdi credesse utile di proporre al perfeiio i^rdinami^nto 
del!» pubblica amministrazione. 

Mi rimane a dire quali sonò i profceitì di legge che iu 
intendo di sottoporre al Parlamento e ebe alia vostra di* 
aamina raccomando. Nella compilazione dei quali il metodo 
pitì conveniente parmi potersi esprimere ne*seguemi due 
canoni, cioè : . , 

1.^ togliere dalle varie legislazioni italiane ciò olìe vi 
sia di meglio, correggendole e perfezionandole eziandio col 
raffronto di quanto operarono in simigliafui materie le oaf 
zioni piò civili ; 

2.° procurare che le le^gi siano brevi e generali quanjo 
più sia po^ibile*; imperocctiè nella maamma p^irte dei casi 
i regolamenti potranno rimanere locali è aeoonetarsi alle 
varietà delle tradizioni e delle eonsuetudrni. 1 6ontuni , Itt 
proviheie è' le regioni, ciascuno per lappane che loro spella 
avranno la facolià di fare regolamenti propri!, i quali sa» 
ranno posti in vigore quando, seiitit<i il Coiisi(^o di Stato, 
ricevano la reale approvazione. 

Ciò premesso, ecco i progotti ai dr ntifre leggi vigeaii, 
che io richieggo alla Comiirnsioiie : . ..j . 

' su)F ordiiiaménto' comunale ie provtnoiale, 

stiir ordinamento regionale, 

suir amministrazione centrale, 

sulla contabilità generale, 

sul contenzioso amministrativo, 

sulle opere pie, 

sulla pubblica sicurezza, 

sui consorzi eventuali dei privati, dei comuni e delle 
Provincie. 
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Richieggo ioolira It Mrroe generali sulla saoiià e igie* 
ne pubblica* «ni maniiBoiiiii e sugli etpotli. 

E finalcmnie le regole d» seguirsi pei trapasso degli 
impiegali da govemaiivi a provinciali e regionali, e la leg- 
gè sulle pensioni. 

E perchè, come dissi in principio» tuito deve essere coor^ 
dinato e concorde, mi gode l'animo di annunziare che il 
minif^ro dell' iftruikme pubblica intende di proporre, con- 
forme alle massime sopraiodteaie, la n^ova legge dogli sui* 
dii ; quello dei latori pubblici, le riforme necessarie alla 
legge sulle opeire pubbliche per quantat riginarda strade , 
fiumi e poni secondarii ; quello di agricoltura- e ^ooHMr* 
ciò, la legge sui boschi, suUe Caioiore di Qon^mercio e di^ 
agricoltura e sugli uiBci di censimento, U ministro di 0nan- 
se^ infioci net suo disegno del aisAcvaa. dei tributi e nel bi« 
lancio generale del Regno, farà ragione delle avvertenze che 
iibbiamo sopra discorse. 

Rade voUe nella storia si presentò occasione si propizia 
e si opportuna alle meditazioni degli uomioi come quella 
ohe la Provvideoaa oi ha porto.. Se le difficoltà di riunire 
policicamenie V kaUa furono grandi, grandissime sono pur 
quelle di darle kggi ed istituti comuni e di unificare ed 
ordinare ciò che lo secolari divisioai e la tirannide .stranie* 
ra e nostrale avevano «i profondanaente separato e scompo- 
3ieu Voi col prepararne. gli. elensiienii, vi renderete beneme- 
riti della patria. La saggezza dici . Re» dei Parlamento , del 
popolo. italiano ooaipi<ranoO| coir aiuto di Dio, quest'opera 
immortale. 

Addi S8 novembre 4860^ 
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StadJ mimUmUeì Muììm longevità m Torino. 

La vita è essa' più lunga « là riiortaliìà è essa minore 
che nei tempi passatr? Ecco il* problèma che si è proposto 
di sciogliere Y egregio dottof Torchio, eòi dati statistici che 
inseriva testé nel giornale cfeir Àcòadèmi? dì medicina, per 
quanto risguarda la città di Torino. 

Egli pose in confronto la longevità al principio del se- 
sotéf' eoH* atioale M «bbei per risultato dhe fa ionfévi^tuU 
soluta non ^t p^ò dire iiminiUta ; e che la longevità meli- 
viduale è notevolmente Aumerìjata di probabilità. 

Egual confronto fattfi^ per \?i mortalità, se ne ebbe, per 
risultato che ^, Torino la. mortalità è diminuita di un q^if^rtq 
ai nostri giorni. 

Il fnassim0 della longevità fu : 

Da 95 a 100 a 400 

' • Popola-' ' atinf ' e òhre' ' 

- • tiobe media * M. P. ' lÌl: P. Totale 

Dal 48^05 al' 481 3 65,odo ' ì i 4 9 

4da8 4837 431,454 7 6 4 4 45 

4854 '4859 479,008 ' 4 8 Si 42 

(In cinque anni ) 
NeF solo |>ritno semestre del 4860 3 

' . . ; Mftdia;aonua reUtivji . . . .. ' 

4805 4813' oltre 40o aaui totale 4 

1828 1837 ■ ■ id. ■ ■ 4 4;J 

4854 4859 id« S 
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Maggior longeviià raggiunta ( i 


1864.60 ) 


anni raggiunti 


M. 


F. 


*oo . . 


'. .. ' . 


. 4 


404 . 


. . .4 . 


• , 


402 . 


. . . <! , 


.0. 


404 . 


. . . 4 . 


. 


440 . 


. . . . 


.4 



Longevità secondo Io stato civile (4866-69) oltre i 90 ami* 







M. 


F. Totafe 


Celibi . • . 


. . .6 


. 2 • . 8 


Coniugi • • 


. . . 2 


. Ò . . 2 


Vedovi . . 


. . . S 


1 . 46 . . 24 




16 18 84 




Condizione sociale. 


Benestanti • . 


• • f 


. 6.4.. 40 


Braccianti 


• 4 




3 . . . 3 


Commercianti 


• a 




4.0... l 

I Ib 


Contadini • . 






. 8.2,. ^» 

■ , 1 . . -.1 8-T, . 


Cucitrici • • 






. .4 . . .4 


Facchini , • 






. 4.0.. 4 


Famigli • • 


• « 


•* .* 


,0 .••»-. vf...A 


Lavandai * • 






. 4 . . 4 


Militari , • 






.4 . . . 4 


Poveri • . 






. . 4 . ., 4 


Sacerdoti • , 






.2.0 . *. 2 



46 48 



M 
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lUgguagtiò «lettft ittortalitl. 


\ì principio 


del secolo: 






Anno 


' Popolazione - 




mbrialiUi 


4799 . 


. . 89.694 ; 


• 


. 4209 


4801 . 


. . 80,000? . 


• 


. 6468 


iSOS . 


. . yo.tw * 


• 


.-44ti 


MO» .' 


. . «8^6» >: 


•i\ 


:. .93m 


4809 . 


. . 64,740 . 


• 


. S407 


4840. 


. . 64,«44 . 


• . 


. 3960 


4844 . 


. .66,840 . 


^ • 


. 3S6S 


484t . 


. . 64,499 . 


• 


, 4064 


4448. 


. « 63,606 . 


• 


V 99S) 


kì nostri tempi: 






Anno 


Popolazione 




«wrialitb 


4864 






7744(4) 


4866 


da 




6864 


4866 


476,000 




6447 


4867 






6498 


4868 


■ a' 




6946 


4859 


486,000/ 




6484 



Perciò quando la popolazione era a 90«000, eomè il 
principiò del secolo , si avevano più di 1000 AtetìBn , or» 
che è a 186,000 si ha poca eccedenza ai 0000; Che sei» 
proporzione fosse stata progressiva, oggidì la morlatilh do» 
vrebbe ascendere a circa 8000. 

Quindi è dunque evidente che la mortalità è dimimiite 
di un quarto* 

Dal che giustamente si fr ooncbioso eht le eoildizbni 
sanitarie di Torino sono d'assai migliorateo 



(1) Jfmo del eoUra* 
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RendlMiàM dellci IMiewi^i^l #1 molili;^ j 

•Lia Commissrone superiore (f ^oraggiameArHi te di sorve^ 
glianza delft^ Società di mifiilio sdccArso pre^arMàva all' im- 
peratore d^' I^*aiìee9i i^ ségirertié Rendicenlo s^ì risultati 
deir anno iè&#. Noi lo TÌ(rt^bddc%mo a conlbi^o dei mille 
buoni che vanno promuovétido in ogni parte d' Italia con- 
cimili associazioni. ' ^ ' 

:■:'''■.< •f ir ^ ' -^1 , . > 

^W^tìllati generali dell'anno 4M9« ^ 

Al 31 dipfSiRbre 1858 mimeravansi in FcaiijQ^a 1940 So- 
cietà approy^l^; nel 1859, hanno ottenuto 1* approvazione 
838 Società tfr)^ cui 184 ejrwo a^^ticlie , 154 nuove ^ 4 Tu- 
rono sciolte; in modo che al 31 dicembre 1859 si aveva- 
ift g^4 S(|sif(^à approvate, lift. Soriet^ secinplicemente alito- 
Ó^i^cj .i^nmP. i^llf 6p6:j4^l i858 /in numero di; 4929; nel 
^5S[ L\fj|infio«M-^ziot(i^. ife/^9 pu^qrijsi^aio iO nuove; ne ha 
soapqfìtCt^lIQft: qbe;ifìno allpfa..|^on.Sii erano faue conoscere 
e sulle quali non esisteva dc^ejij^efito .. alcuno ;. 484 hanno 
4pHm)da|o r^ippr^Vf^ique,^ 7 %at)o SjpiQ/lejin m^dp ch^.alta 
fine del 4859 se ne avevano 4854. 

' I^liO^i^^l^f^ Sc^iet^ {tppfovat^.od aufi^rizzaie dà un 
totale di 4448. . . !. . , , - ^ o. ^ • ; ' 

Queste 4448 Società contano 534^33 membri , 04^378 
d*er^uair"sÌBh6" onorar] e "^472355^ paflécipànlt ,**Trar cui 
403^855 sono uomini, 69,970 donnfb ' >> vv . * i. i 
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L^ ^Haqza p^rìmoaitile* i^Qm|tr0>ivi ifooniidii riserva, 
aaifiiDiimva a 3d,958,5Q& friin^hi 79 mwu ! 

Ù {Mai^ffo df^gUr AiOiv^laà Ji« di ia9»7l4; 409,970 dei 
quali erano uomiui e )2(M^ UonAe. • 
, II, ooQieco' delle giornata di npial^tlia fu di 2^76,691,, 
cioè: . . . -i : 

S,85l,964 per gli upinioi.. ^ .i , > A 

; . :IS4,690 per le. dpniM^* : 
il numero dei morti fu di 6092. 
11 nuufte^a d<;(|e ^mifif ^auii^ie fu del S0,S6 per 100; 
quello degli uomini fu del i8»14 per 100; ma le Società 
non hanno dovuto pag[are che 43 giorni 88 per 100 a eia* 
^nnà dolina iimmalàtay e kò giorni, 60* i)éf'lOd^/ a 'ciascun 
uomo. . ! * 

iO giornate y 60 per 100; furono pa^^a'te per éiasCuna 
malattia d'uomo, e ti giornate per ciascuna cnulaitia delle 
donne. * 



lìisultàii oitenati dàlie Società approvate. 

Le 2274 Società approvate coniiavano , al Si «dicembre 
4859: 

52,282 membri onorar] • 
264,462 membri partecipanti. 

fu fuilo, ^1-6,754 membri. 

I membri pariecipanii si componevano di 220,234 uo- 
mini e di 44y23S dètii]«. n. 

La lor0 soataM» Madrimomale afa di 144442,247 franchi 
e IO cent. Al che costituisce un auuieutd» f il confronto deU 
TafiM preeedeaiie 4i*S33< Sociètàf eon^ 8702 cembri ono- 
rarj, 28J1^4 pnn«ci)j«nir e ék.i^iiiM^ t^* «^ 58' cent. 

Le Società > approvate di^nno:opioev««# ^,5>ÌS,9I'6« 8S 
■Cranobi;; <•. » ; • ^ '"■> ^;. ■ -'* ^ •' . ' ■ ' ' ' 

Lui rendita sì ooin^ae: : ' •: 
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4.*^ DI soserliidnJ di membri onorar) Fr, M6,967^ SI 

2.*^ Di sovvciwioni, doni e legali. . » 890,^18. ÌO 

8,* Deir'miércsae del fendfr meaai a frutta >• JW,f 1 8. 91 
4.^ Dei coniribuii ^et menlbri parieei* 

pelili ............ "^ 8,976»688. 86 

5." Dei diriiii d'entrata » 142,007: Off 

6.** Delle ammende * 57,180. 6S 

7." Delle diverse rendile . • * , » iél^ll, 91 



Somma loiale Fr. 4,&S3,046. 83 



Le speso furono di fr, S,59S,I4S. 19, di eui eceone 1^ 
specifica: 

l.« Indennità • ..,-,.. Fr. 4,486,365. 47 

2.^ Onorar] dei medici , • . . » 526,494. 97 

.3.^ Medicamenti • , » 596,247. 29 

4.'' Spese funerarie . ...... 442,384.92 

5.^ Soccorso alle vedove ed agli orfani » 60,872. 87 
6.^ Pensioni d'infermità p di vecchiezza » 233,826. 4 4 
7.** Spese d'arnminislrazione ... » 194,066. 13 
8.® Mobili , spese per le feste e ceri- 
monie . » 256,078. 89 

9^^ Spese straordinarie e imprevedute » 97,840. 60 



Somma totale Fr. 8,593,442. 19 



La rendila eccede la spesa di fr* 939^74. 44. 

L*e6ame di queste cifre oonferaw i risultali già dati nei 
rapporti preoedemi, 

1.^ te spese nel 18&9 Corono , eooae 4iegli anni seorsi, 
meno forti per le donne in proporaione i^li iiomiii], impe* 
rocche se le donne Airone più spesso ammalale, le lo- 
ro malattie hanno duralo menq lempo; nuovo argomento 
eontro 1^ prevenzioni é TingìtisiiMa di elii voleva escluse le 
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4ofitie dalie Società di mutuo sriccorsbi conue urtH cmii^a di 
defioti ed ua^oecasioiie di fovìoà» 

a.^ L'equilìbrik) si è aMUitt^iHO .iMlle Sopieià «pproiraie 
tra il pagamento dei membri partecipanti e Iq spese obbli*" 
galorte* Il contributo mensile i i idirUtr d entrata e le am- 
rnetide ha prodotto una. somma di 34475 Jll fr«i mentre 
l'indennità agli ammalati* gii onorar} dei medici, l'appresta^ 
mento dei medicamenti, le spese funerarie e le spese d'am^ 
minisiraziooe non costarono cfe^ tfiiSfiìi fr« Per tal mo- 
do 381,185 fr. hanno potuto esaere aggiunti alle sosorìifioni 
dei membri ooorarj ed alle so? veouoni dello ^iav>, per co^ 
prire le spese straordinarie^ per venir in ajuto alle vedova 
mi agli orbtìit e per accrescere i fondi di riserva. In que- 
sta maniera le Sooietà approvate hanno potuto adempiere ^ 
eoli* ajuto 'deLpl^odotto dei oontributi » gli obblighi imposti 
dagli statuti , e rendersi iadipendemi dai soccorsi esterni* 
Questo scopo essentlale trovasi adunque pienamente ragt 
giunto» ' 

Un tsle risultato, iloÌ noò sapreAio troppo ripetierlo, non 
potè ouentrsi che esigendo, in :ogni nuov4i Societh^ l^eguap' 
glianxa fra il contributo mensile e Tindeuniih quotidiana, e 
eondueendo appoco a poco le antiche Società a queirequi» 
librio da cui da principio sperano troppo discostale. 

Su questo soggetto si sono sollevati più volte dei la^t 
menti contro la severità usata dalla Commissione; ora si mc'^ 
colgono i frutti della severità, ta mutualità si sostiene d^ 
sé medesima ; e per sé stewtf ba^a ad adempire ai suoi 
obblighi, ed a eompiere i suoi dov^i; (^ qyiesto equilibrio 
tra le rendite e le speae pern^ttc ad esse d'applicare tuito 
etò che proviene dalla t generosità f^dei- membri onoiyar] js 
dalle sovventioni dcHo Stato a sollievo dtfirinfermiià e iMla 
vecchieasa. * j r 

Quest* opera diretta ad aver fondi di riservi), che è se- 
guita da tutte le associationi con una speciale sollecitudine, 
era sembrata ahre volte si pericolo;)» all' avvenire finanzia^' 
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fìxì Jelle Sociptii, sicché 11 legi«lalorc ivea%'> petsino creduta 
suo dovere d'interdirla. D^érfl ikiiii vanti; grazie ratlìi traovn 
rrrgaftt^miMe « (Soséono lèt iMMiikiòni^roalibaufa' cbii itutta 
siourezta. - • ' : • •■ ' 

3.^ NuK^^ Società tieeréanè laMpet^tore «pprovatione; 
$11 164 Solidi fondate nel (SMi'IIM' fìirodo approvate, 
484 antiche hanno dottandélò d* appr òflBUare dei vantaggi 
iW decreto del IWf. 

Al )>r^senté it numero é^e So<$ietk ^pprovafte aorpasm 
di «f9 qnello dèlie Soderà autorittute , e coi^tano ¥3,486 
memfovi' imorérj di piò che le iietfoiMe e 66^,089 membri 
^ariee}pami. : / • 

Salire flleune rare eocéztoni ohe' spl^rto^ d'altroiide. il 
carattere parteeipatite di cer^e aatocianrioni, tutte le Soeicfè 
èfae et rovHiàno oggidì IHedla^tt«flo"i' beneief del deerejto del 
4853, e bì^^^na eon^ulHt^Met nblfdvf eresse ben eaceso 
dcIK) fi^«iioa(iih:4)ltr^ 1if'|M*ote(ttonè e le^rieorse.elKP le So^ 
eietà ritrovano oeir approvazione , esse vi trovano un <vanr 
foggio di mi* estrema ittipmmii^. Gol tMó sob dell'appro- 
\utienc dei toro statuti d«t Prefefiky, formai iik eheinon eon^ 
duce seco né Itlnghi iniervafK ttir leimf»^, né cèndidioni dif* 
iieili, es«^ acquistano utia personalità legate; eh« permette 
loro di fare tutti gli atti necessari ^lla toro buona énmrìni- 
strazione; <l*ftcquistare, S posfodere, di mettere a (rutto in 
pr'oprìo nome, in una parola d^èaiere ogK oodhi della legge 
proprieiarj dette léce foruinew QtteMa «situazione, ^ internie^ 
diaria tra la sèmplioe lollereoKa ^e >fl rìqoiiosciaiento coifie 
"stabtìimento di pubbKea^ litilitè^ basta eompiietanbente aliasi^ 
cuvèziea, oHb. prosperila delta toro icmieiKla^ senza aDMèvarc 
ie' gravi questioni; senza iieeesaiitre le tungiìé formalitè che 
Tèndono si dilBbné per le altre iadtoztMiid'esiisienaa'e di 
previdenza rottenitncnto ed il ricotiosctmento legale» 
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• ... • » • ;: ' . .' u.fjIL* :.. l •.■ ■• •• "-.hi i 

Aipar ^telone' delle Società ih l^^eirsl àìpaèfint^H ' 
' ' • dell' ihipèro: f'-"^ 

* i ' • i '-; 

Come MgR aoni.precedeQti,4 quadri che. tacMi^gnano 
li f apportò ' mettono. sotto. gli occhi di V. M. il motimento 
del personale delle Società, lo statOtidisUM loto-«p4N(le delle 
loro rendite, è la ripariizione delle Società .tra.l:||iri^r8i di- 
partimontL tNoi vi aggiungiamo un .quadro nkiffoaQti([f la prò* 
porsiooe del nimero. delle Società in. confronto all%fUi|a della 
popolaiioneLtil ciascun ilipartimento. , ,D ti'j 

Il pisuhiUi di. questi quadri che su una f4|)aMone di 
96,039,884' 4' anime esistenti in Francia, se ne contano 
47i;8M^h» appttcfigDQb alto SAtieiA kIì mutuo soccorso, 
il ohe ci dà =4toa proporzione di I oisodaio per ogni 76 

f dit>ariIflneiitiobnniii la ipnopifzibM. à f|ià:ftr|t 4^^ 
Alto Reno che conta • I associato su SI abitanlìi ; i 

' 8Mib,'iTa» aiihic)cmna.;ì 4i .(' m-t ' '\.S4 '• • \: f. r 

Bocche del Rodano ..: * rrf ; . » ' '86 . f : . . /. 

'.Aha'€ftw«faìji iiij. •-• j-ii.r. ;,-•*•• • ,JM ■ ■'^■9 

> '• làère è'Taisa;* lr}./^^^i u „t^ r ..^a. .], 88 m » ^ ...^ 



Tarn ».';*•': .< i.I. ....:Jt4; nei-- r» .j»n .. r. 84* 



• »- 



•) 



Jl^^rd .t ■ • . •;: i:ii •» *.ii' , .'HiI •».! . wi^v , _^ ^ ^ . . ^,.,": j 
^Rodano •'■'•' -.; *o. • i» l-d ♦ fi-:*. .44.' , j^^^^^ ,i, 

'Lot^t tturonna 1-*^. . ,.4-.; 4.1 .ìì«.,^/ ,j - i& .t,^n ^ ^j 

Senna Jnbriote .-... y:..*'.Ji • • r- •; -i 60 .• -, ,»\r.vi 

.1 lO.dìpiHrttmenli haDM.ptA di 400 Sofii^àf ; ^ fi 

. i" .44 po-àmM :d».'fl4 l • a . . <00 . .»^r .• .i;., . 

•' • 47'* ."» • i.Sirìj tìfh,^ . , 90r I» '-'v. ) t; 

40 » 6 J-ìB,' . *- 40 .• > iS»>i- ^e 

.43 • - ^ , ' " 4.-. .a-:- .''5 ^- . •' -i 
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I dipanirftenti che tiiimo ;|M di 4 Od Socielà 91 trofano 
GoUooti fiellWdiiM it|i»cfit€: 

Seoot •••...•••. 886 Società 

Nort. . . . 804 ^ 

.Miranda ». *J •• « i * é • . • ftS - • 
Jori *> é' «/ «■< * • • » ,• « •<«•.; 874. » 
ftoeebedel Bodano • • é • • • .818 • 
Rédam .. .^ ..,*.. ^ 181 » 
BUMe ftena . • « • ... • «^ 176 » 
laère. ....«.;«.. 143 » 
Alta Qaronna .*•••... ^ 48ft » 

Allo il^lO '*''** m • • • «- è ••' 109 ' ^ 

£fe dfc i» ttaimie dì «tOft Sodctk 

II obext la eonoseere che qiicati 40 dipartimcini oan* 
tàM tmì soli fiù dottai iMià del Mfooro letale deilo So* 



I 44 dìpartimeiiti che hanno più Ai 10. Sodeik hanno 
un totale di 6698 Società, il quel mmÉero mw oe laaeie che 
486 per gli altri 46-dìpartilDeoti.. 

Queste dìferense ^eotl eonaiderefoli non foaaeiio eoÉipre 
apiegarsi colle cifra della po^olasione» col gradé dì rieèHcaia 
e eolle abitudini più^o meno antiche della mutoaKtè» 

Fra i dipartimenit megKo provveduti delbl S oe i é H di 
mutuo soccorso, queMo cheque conta. un numero. lBa((giore 
di approdate, il Jora^, è ben lungi dal figurare im i ^rimi 
per riechezaMi e popolazione ^ non possiede etità elomta di 
primo 'ordine, e prima della) promulgasione del deereto del 
4869, la' rautoalhft era eocioseiota ni suoi •bitanti.c Essa si è 
inoltrata oggidì In' tutti i più piccoli eomém-, nei TÌllaggi 
più discosti f trovù dappertutto 'dei presidenti e dei consigli 
e ciascun anno arreca un accrescimento^ nel nitaKro delle 
Societk e dei loto membri. 

II contributo ha dovuto essere leggerissimo f. |>er potef 
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«Mere alla fonata rtt4Ie più ofiodesle c«i«i#flzé e dalle più 
Minili ihriiifiet il «ocecirsn ai Kmiia. apdìiM nile fsnne deè^t^n^ 
dici ed airappre^acB^to dei rifnedj; ina la modicità' sitasa 
del -laerificio imposto, dagli statuii iraie.ad.uii tmportahte e 
feUee risnliafo* Do¥e l'aasociaiiofie ai stabiliaee sotto questa 
forwa essa può dappertuite supplire alle tstimxidni di soo- 
cerso; e surrogare rasaisiensa eolia preirtilenta. 

Il successo ottenuto nel dipartikMnt# del Jum oppone 
lUì assoluto rifittio alle obbieaioni spesse iPdte messe avanit 
ooniro la facililk di fondare i mutui socéer» neHe oiità^ e 
riaipossibililà di farli gitignere fino alle eatnpagne. 

L* onore d dovuto tutto intiero aU' inteliigènie. ed enep« 
^eo impubo deiràmattinistrazione ilipanimentale, eiie ha sa- 
puto trovare dei deToti ausiliari, hfi tutti i depositari del 
pubblico potere e rendere perinMStO' ioh> popébre e pra- 
tica la inuttialitk« ^ > 

A fiaticec al Jurti4 la tiuk di Mill*sigUa peeseota SO0 Sor- 
eietèi I5S delle quuii approvate e aooo organitsate su akre 
basi ed t e#ndiaioai dìferenli. 

Qui le Soeielà sMo antiche « nufDèroèe e ricche; (erte 
la eoiissaliotse , eonsidereirolc la riserva. La loro beneflcii 
asioBCtnon ti ferma agli assaciati ; si estende aliresl ai mem« 
bri.delW loro famiglie, tmim che la fortiriM delle ScicictA 
corra alcun rischio ; i loro statuii informati alla sti]QiH8SH e 
pTeVidetlBa pssaooo slbrvire di modello. Q«esta prcRtperità 
ileveai altrihuife in gran pine airaziofHf pQteiKe d'una isiV- 
tusioue, ohe funtioM gii da 4 anni sotto il nome di Gran 
Gowiglio^ : / 

Questo Consilio coopnaio dai presidenti delki Soctetfc 
che ricoMsceao volontariamcfite la siu giuris«li»ioiic , nini 
hi cessato, dopo la sua fomlaatotie, di lavorare allo svilii|i« 
pò dei veri principj della nmiua'^a^somacione^ alta rifufiiifi 
de|^ abuii» all' aggiiistamecito (Mie oo|iii*ofverste tre Ì!t So- 
eieik e i loro membri, ed è ri«l!MNt0 a /matuener T urdiue, 
raraaoniÉ, la pace in tutte le Societè ìAìh vivono sotiop^te 
alla sua legge. 
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Gmsie airinrifiiiho di quo<(io Consiglio, bu 459 SoeiMir 
We990 Mrife ISfr-hmmo* ottenat* rappro^atiode, fé àkré 
Fono' in isimxa ^e rat pj^mo d' ottenerla. 

Nel 4<9M i^rigi, ìàùm^ Mttrri^a , Tokma , Strastnirge ; 
Amn, Lilla; -eeoo hMÉ» eoiiiiniifiio- a (if eéénta^e i4 più gran 
numero dt assooiafi. Ad ont0 tletta 'Oociacriòni di spese e di 
di99Ìpnzione.ehe' offrono lo gran4f eìnk\ ad -onta - delia ^ea^ 
rezu degliUinttì « iWHedct^raiealimenfari, (bmiiteonb in 
iproportione ri inag^or^tiomoro di'méinbri otie -Soderà «^di 
tnmuo' soetorso* CUI operai «he te èliiiano aet|0Ì9tanò iiii*ki^ 
tellìgenza pia eoQipleta <délle ìstiivaioni ereÌGite io toro fà¥ò<- 
re; comprendono meglio' i danni -drfla fin»vidertea«* la eupe^* 
riorità morale 9u) 'soecorso, e la'lbraa ehe dà Vimi^Uiknit 
tiHHiiro gU aecidemi ehe siapeaso miofaeciano il toro beiiesi- 
•aene ed'aoelae Ja^ 1o^ofVÌt»;'P)nr lo sviluppo delia mmtiérHiiK; 
i salarj più elevati non sono n^ una eonditiotiei' neppure 
wn meuo dì sufcessow Trop(>o sptsMÌ gti óp^srai i girabili 
umano- spendere.!! lovo' daiaro «oai 'fiic^ifnté eodio logua^ 
dagnano. Il sentimento delia loro tAMìtk è MÌùr^ éecM la 
flkistifietiafone dtiia^ lona*noiiéurama; la miorift^ •étésihf non 
4nspkra sempre la prcmleiiia; ri abbisogna «qfualelHi eosa tli 
l^; la ifknnn d^i^kMeressi ben imes^ elle idàr ^o' laeito 
;gradar d-istmzioiie ^ntrsAt^e d^esperteima s^aeqnisia pUiM- 
vilmente f)clle grandi oft là. 

' Le Società nilinieipali di Parigi^ fondate in vhlà4ei de- 
rreto do! 4859, fianno dovuto Airmarai nellora» miovimmilo 
id' ascensione per I-attesa dell* aggiugnimomo deli -distiiaito- è 
dei cangiamenti ch'esso doveva produrre. Tuttavia negli ti)- 
'limi mesi seorsl non usavano redoure nuovi 4heinbr^ non 
fnpendo se sarebbe Wo permesso di conaervnre UMti gli ab- 
ticlii e temendo di perdere in nuove eombinminnl irmi 
parte della loro circosci^zione. ì ' 

Il rapporto del 4860 esporrà a V. M. come, il cambia^ 
,mento si t^'«p«eato *sensa ledere 'alcun >imerea9ey sètti a^ipro- 
Vocerà un reclamo ragionevole, a^tita^ rompere alcuno dei 



Digitized by VjOOQIC 



passati Jégnmf; e éotiìè T Ingrandimento di Parigi *ij)fe nlla 
ntmiin a^9òciftzft)n^ là prospettiva dSin ttnoVo isvildpp^ e le 
prònìrUrc nuove conquiste. ' ' . : - • '^ 

le ^òdétà' semplidértièrtlé nxiiothtiìit helfe tìtfà éì Piirl- 
ftì noti sono; tfsdgnti riconoscerlo, così tTiìsposté rbìhe (\fie\\e 
•if^Ie hlrre citfà a dofhéo(fai»e ' T ripprovaiiòn^. 8U n49'So. 
cietfii esisrèntf nel dipdrtimenCò *de1>«i' Senna, solò 12S"86h<» 
àppi^òvàte;e fra quéste figurano le 81 (jhlà rtiùnióipHli.Egl* 
'è vero che' èerto numero conta tròppo pochi m^embri e 
troppo poche risorse per reclamare un'organi£2a2ione legn- 
le; altre hanno statuti tVofppo discosti datlc i6ondlEÌoni vo- 
lute dal decreto. Molte' iso^ci' aficòri ritenute, non, òon^é si 
potrebbe cretlerlo, dal timóre' di Vedere la mano del Go- 
verno pesare stilla Kbfcrii dtelte loro'delìberadtJni e imnii- 
sdiiarsi nella loro anVt^iAisl^iizionev 1* espterienia delle So- 
eieià approvate che le cit*éohdiffto^ toglie ogni -inqnicfodine 
'su questo soggettò; !l^a Quéste haniM> una gran ripugnanx^ 
« conlMàl-è alto Stalo i Ibro càpiraìr e a rinunciare al diritte» 
♦dì eolloearlf seconda il toro giHlo V'Ie loro Idee. 

Le stroàziòne fiiianiEiària del ma^ior nurnerfnf lascia scori* 
gere le pericolose tiottsegdenzé di questo AIrìlio estuiti i 
giorni, barino à taffleutot^si' degli erróri e dette pèrdite «ti« 
tiranfo 'séco Un'fniprudei^te' eoilfUenza nei co4looatnentì senza 
controllo e senza gahinzia. ^ 

Esigendo il deposito; in una cassia pubblica, dei caphaK 
'delie Societli approvale tfestinate alla Ibro tiserta, lo Stato 
non l^i'èténde alcun diritto di proprietà su esse e non 111 
correr lo^o aleuti rìichlo/ Hanno la loro coniabiliiA af parte; 
hanno per controllò la sbrVeglianza delle aihministrazirmii 
che veglìaho di maneggio dèi denari pubblici, e per garan- 
zia la 'fortuna intiera della Francia. 

Tré i dìpartknétiti che coniano 11 maggior' numero di So" 
'cietd, qiielld del 'Rodano ^i è dtstimò per il riniarcbevote zek 
di queste Società a farsi approvare; é pel progresso reaKs<- 
zaiòii dopo b loro ai^prov^zionf*. Su 181 Società esistenti 
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inqu^sfn (tipflfiiiiienfo a] SI. diecmbre icorso, 9^ ne ecm^ 
t>mo 1.^4 d'approvtie. Il numero dei loro membri purieei* 
imnii che era circa di SOOO nel À9bi , ha « 4apo qiieat 'e<» 
fHicai, raddoppiato; quello dei membri onorar] ha quasr iri« 
plicato, e il loro avere totale compresici t fondi di riaerra^ 
5M è elevalo da 5^3,000 fr. a 4,*74|ft7¥ fr. e Si cent. An- 
che (\n\ riconosciamo Tabike e potente impulso dell' ammi<o 
nistrazione dipartimentale che s* occupa delle Società di 
iuuiuo «occorsa con uno zelo e con un' imelligenta degni dei 
più grandi elogi. . ^ 

Il dipartimento dell' Isère ha sorpassato tutti gli altri 
nella pratica della muiualitit. Dai primi «nni di questo se* 
i'ohì appena che fu ristabilito l'ordine dal Primo Console^ 
la città di Grenoble vide fondarsi sette Società di mutuo 
Hoeeorso di cui la prima fu quella dei guantai, creata il 4.'' 
Hi^ggio 4802. 6 per la salutare influenza di queste Societii 
sulle corporazioni degli operai di Grenoble^ che questa città 
ha potuto iraversare senza rimore le epoche più difficili» 
Dal capo luogo « le Società si sono raipidameiMe estese fi 
tutte le città ed a molti comuni del dipartimento. Fra le 
4 4i associationi ch'esso rinchiude^ se ne contano SS eonu 
pòste esclttsivamienie di donne; i loro membri partecipanti 
sono in numero di 47S1. Queste associasioni si distingupo^ 
per la sapiente loro amministrazione e per le considerevoM 
economie che realiazaoo ogni anno. 

1 dipartimenti delia Costa d'^ro, della Savona. e delhi 
Lotra, e d'Indro e Loira vedono accrescersi t ciascun anno, 
il numero delle associazioni dei^ yigliajooli nelie quali le co- 
tisaazioni e l' indennità sono quasi intierameme pagate in 
lavoro e che danno il diritto al socio ammalato di far col- 
tivare i suoi campi e le sue vigne dai suoi coosocj. E di 
quello modo che nella Costa d'Oro 2S80 giornate di bvoro 
fortiite di^le Società dei ^igoajuoK hanfio rappresentato utm 
aOm«ai di^ eirea lìM fran^iit 

Le due Società della ritta di ìl^e|^^ meritano una meo* 
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itone speciale pei miìnero dei lori^ ineìulM*! e U sijperrorh» 
della toro amidiimlfacioiie. La SoéieA -di .(^eniéeua e di 
iniituo soceoreo di filai fondata nel I8M e ricofioseiuui oo^ 
me stabiltnteniò d'Utithh' pubblièa nel ^84S, si <^fiipon€VM, 
al Sf dicembre scordo, di 889 membri ^nor^rj e 606 mem* 
bri partecipaiui , più 166 donne aggregale aìremi diritto ai 
«occorsi medici e farmaceu(iei ; possedeva una riaerv» di 
337,303 fraucki e 66 ceot., compresivi i fondi di ri- 
ferva. : « ' 

La Società Amicale, di mutuo soceorso di Mei» fandatn 
nel 481^, approvala nei 4852, contava al 34 dicembre scor* 
èo, 537 membri onorarj e 4000 Cembri partecipami, S6l 
dei quali sono donne; d suo avere totale s'elevava ìiltf som* 
ina di 30,906 tt. e S7 cem. 

.Noi produrremo altresì il fortunato successo dell'Asso* 
ciazione generale di previdenza e di mutuo soccorso doi 
medici di Francia della quale il nostro rappòrto dello ^nr^- 
so anno ne aveva annunciato la creazione. La sua Assecti" 
bica generale, che ha avuto luogo nello scorso oiiohre, ha 
^rmesso di far conoscere la fondazione della Societè cen« 
trale a Parigi e di 80 Socieiè locali create nei dipartiiiieiiii 
ed aggregati ali* Associazione .generale. Molte altre associa* 
zioni dipartimentali erano a quest'epoca in istanza per ot- 
tenere raggregazione. 

Avvi di che congratularsi nel vedere la mutualità pene- 
trare tra le classi liberali e far semire h stia morale e pre>* 
«iosa influenza agli uomini elie, pel posto che occupano nel 
mondo, i servizj ch'essi rendono aH*timanità, sono chiamate 
• dar fesempio e ad «ssictirare il trionfo delle cause alle 
quali ai dedicano. 

Ma facendo conoacere a V. M. i bei risultati ottenuti 
in un gran numero di dipartimenti , la Commissione deve 
riehiamare fai vostra attenzione au quesi' altra metà della 
Trancia in cui l'associoziotie ha fatto si poco progresso. 

Le Ardenne e rBuré non liaiiiio che d Società; ti Lòi^ 
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cet A; r Bore e. la Uhpk, ia Nieire,. TAJita Savona , TArcie-; 
ohe e U: VaiMÌ0«, 7; M Mmù^ la Nsjmoa e le Bassc-AlpiV 
TAIie Alpi, TAabe e i» ì,ok 6l VA|lier, il €her e il Doub^^ 
$; la toièra e Valebiosa 5; il Puy-df-D4me, la Greuse, il 
Morbihao e la Saru, 3; la Gharepte ^ la Catréiei 4; il 
Caiual» YMi4,U>m e. la Corsia» 4*^ r . 

U 4ipartifMniQ . dell* Al^a Marna qoo ha aetn^ieap ima 
Sociflà. . I . - . ........... 

In questi dipartimenti, la maggior parte dei quali ooa 
«owi Àfeferiovi ad akun ahr^» in . praisperiii, ,Jupi e ricefiez- 
ztf vi 9tmo 4elle molumdini di fanfi^i^ pperaje cfie» ,bea-) 
vmo rovinale dalla mali^tia dal 4orQ cf^po, ,soiio .f^bbl^te a 
ricorrere «irul^cìo di beneik^en^a» di; %s^ inscrivere siil^ 
lista dei poveri, o di ricorrere aUa, t^iata. rifpt;9a, della, men* 
diciiè;- e-tiuiaviat q^e^ti operai non vivono in condizioni 
differenti, non banniu un caratt^r^ di verjso.di. quello dei lo« 
ro compagni proietti, curati, difesi dalla miseri^ e dalfab- 
bandqno per oper^ deJl!a8SQciazione, Aiv?he molti di questi 
amavano vivere gioi^oa. per giorno, contavamo suU* ospitala 
nelle Imo malatiiq, sull'oapiaìo. nel)a loro, vecchiezza. Per la 
maggior cura 4i riunirsi da, sé stessi, bispgn^ chct lina voce 
li ctiiamasse, ohe una. mano venisse a pr^n;lere la loro pec 
farli, entrare nel|e Società di mutpp aocporso^ .hanno tro- 
valo i passi già fatti, gih compilati glj ^^jLatuti; in una pa- 
rola bisognò che s'4>fiii:isa^ loro un'i^titu^iope di già i^^niz* 
aafa» un'opera di gi^ ioi^omipeiajia* ^. ..•,:.. - j 

hi un gran numero di. dipartjmenti, in cu^ que|it* azione 
eaieraa non si è (atiaaepMr^ft la mutilai^ ma]gr3»(|o cli^Y- 
vectim^nti venuti dairaUo e le lf|lccoma^.d^zioni, mini^terialj, 
è rimasta nulla o languente. 

t Nelle . p(|rti . della< F;ra|K;ia , ii^ cui, le Società sono ?i rare, 
' ai può riconoscerò, ^he <;h(^ sje.ne dv;a,,,gli.^te^i bisogni^ 
gli steiisi iBlepueuti, dpve queste, sonp fiorenti e numerose;. 
Ma nessuno m^u^ mano all'opera. L^e |stituzipni flelle Pomp 
ipissÌ4^ni Jipii.ryincja,ih\,ohe:l:i. Qoramji^opc.^fipier^re rac« 
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fèmahidAWi ael.BiAo Mm^ rapporUiv ha. fireeisameritc per 
Mlopoi Jfciaapplin» ^irimÌAmUiui ciid fuaaeu hi^ì operai e ai^ 
Vimpttbo^t ohe laro QOQVÌeQ0 ckL di fuori. 

r . L JH)tì«fi^ (teli* i4lit«sMi0 4ei fondi di, riserva aono og^ 
gUtt |itiÌ5r«riidnaittDte coiipresL AISI ^dicefnbre stok-so 488iS 
iàVOir40c> leM^niioU i<)rof fondo diirisotTaiò pòssedefano und 

. ;U,vmf^i(ir ptriotdi /(|iieì^- Soeicftèr in r^ione delk 
loro fot i4Hm#aefe retì«Me doq -ha ooboM doi mombriobe riui/H 
^OM^^, M Mii^isioiH.di' età. ei di 5acteto^ia(o volute -dal do* 
creio, e questo riiardOf.a^giuiigdado'rinierfwe atHèuó al 
ii4^^\t dtfpo^di «uipìraia* iMdr aVvebire il bitiicesere dvi 
loro iTtfC^bi* Tmiiovìh akuiie aoieriorialla Oiiova legi^biflio* 
uc^'l«9|i(Hi .polHibO. Uqiiidai« delle fieiiBibdii ai^lono aioaibii io^ 
vtfOtìhj^ii o iofemikii . r . , ; ;• , 

Ali -SI dveembneiBcorio ^H numem di quiéste pensioni 
rag^mogaiuijo titt'^ di il7, dNin wilore.di<ò3B9 Cr.^ frunt 
del. eopitaie 14.8,868 fn ^ ^ 

La GoÉinìii6ìorie» eoasiiitftla vt\ modotd'rjnterpreiare gli 
arlicfell & e 7: de^ d0t*i*eta ^6iaprile.4l56^ Tu 4t*avviao etié 
eouveoiva lasciare ogni rlaterio alle Sf»eietà iella toelta dei 
eaodidati alle, pensioni. Ddvevsuio esae siesaet designare ^ ib 
Uitla* lÀbenftè^ quelli dei loro membri che ad esse sembra*» 
«aoojpià degni' (Vinusressev'dÌMttterei loro titoli, e deter^ 
nNOHr.e in «quota delie .pensioni •. nei limiti ttaochitt doll.i 
IflSge. :.,.-..:. 

L'amministrazione intervioneusolitasito-.dopo il/volo deU 
TAssemblea, per assicurarsi che i candidati riuniscono le 
condizioni d'età e di Socittarato fissato dal decreto e dai 
statuii dell' associazione. 

Il maggior ua.nero delle Su^ciètà, nelle loro pres(^nta« 
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ztoai, barnia seghilo i^ordiiie JansianM. Alir« htnoo 4i¥iga 
In retidiu dkiKHiibU^ in fratiMÌ egiarfi tra i membri col* 
loeati nelle Messe eenditìoni. Aleone, non possedendo una 
reodila basunie per aceordarvi peustooi a tulli quelli die 
potevano pretendervi , hanno aeeito eolui ehe a loro sem^- 
brava averle più bisogno. €oii ^1 maae ili dioMibi^ seor* 
M), una Socie)* non aveva a suti disposisione ehe una som- 
ma di M (nmebi, e doveva seef^Kere, per hi pensione ^ ira 
nuo candidali di eui l'eli franava dai 60 ai 70 anni; non 
ha prescelto il più veechio^ ma qtieib ohe, secondo il rap- 
porto del presidente, ^ era «ffeiin d*una malaHria hieurabilei 
più in isiaio di guadagnare di ehe irifere» e eprovveduto 
fi* ogni risorsa per parte della sua famigUa »• In generale, 
le Soeieiit esistenti prUna del ISfti aoelgono i loro pensio- 
nar} per diritto d'antianilè. 

Le nuove, secondo i lorn statuti, aembré vano disposM 
a lener conto della situaaiove di sahile e di fortuna dei 
candidaci, e questa diffBrensa è logica e ragionevole. Le So- 
cietà antiche, che contano pochissimi membri onorarj, han- 
no formato il capitale dei loro fondi di riserva colle cotiz- 
lationi dei loro membri parfecipanti , ed a questi sembra 
aver un diritto su quesu somma proportionale alla quota 
dei toro versaménto , e per eonseguemca aUa dorata del 
loro oasociomiiKo. Memre ebe nelle nuove Soeieik , il ca- 
pitale dei fondi di riserva si oompone quasi esclusivamente 
di S4iserÌ£Ìoiii dei membri onorar] e di sovvensioni del Go- 
verno, questo rappreseuu in ceno modo la buon' opera, e 
non più il debito deirassooiaaiooe verso i suoi membri; è 
naturale, d'diroude, che questa si lasci, per dispome» gui- 
date piuttosto da considerazioni caritatevoli che da una 8em« 
phee prova di eiire e di data* 
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Iinfiiego della rendita delle doiaziorii. 

La rendita della dotazione fit «piasi intidraoìeoleimpìfì* 
gaia ad incoraggiare he Società nei loro versamenti pei 
fondi di' riserva. Le Società avevano versale^ 3;60,660 Tran- 
ehi nel 4M9, hnHio ni^vuto^ daila 4otaiBÌoQo3$9^18 fran- 
chi. Furono ^mnimnirate sovvenzioni (^articolari a Ì4S 
Società / che imieme hanno ricemio 54,760 irancbi^ La 
Cominidsione ai è meairalav co«ae per lopessato, assai se- 
vera per te sovveniiont cercate dulie Società fuori dei fondi 
di riserva. Essa ha proposto d'accordare solo allo scopo di 
facilitare nuove fondazioni e provvedere al defioit che pro- 
ducono' le epidemie e gli aècidenti eceezionalì. Andrà sem- 
pre viemmaggiormente perseverando ia qtiesia giurispruden- 
za, perocché, ciaseiiQ anoo, ghistifiea k convinzione si spes- 
so mAiifesiàta nei suoi rapporti^ che una Società la quale 
dòpo qualche tempo di prova non può sostenersi che coi ' 
soccorsi dello Stato, manca completamente al suo scopo e 
perde il carattere essenziale della mutualità. Se T ammini- 
strazione permetteva alle Società di oontare sulle sovven- 
zioni per aumentare la parte che spetta ai loro ammalati, 
e riparare gli errori e le perdile di una negligente ammi- 
nifnrazrone, sarebbasì ben tosto presa l'abitudine di lasciare 
al pubblico tesoro la cura di pagare una gran parte della 
indennità; la mutua a^ssociazione diverrebbe un pretesto per 
ottenere gràtuitameme eie che dev' essere il frutto del ri- 
sparmio ed il. risultato d^una buona ed economica . ammini- 
strazione. La dotazione non fu creata per sostenere gli ufr 
(iei di beneficenza. 

Ma consacrando lo miglbr parte della rendita annua 
della dotazione ad ingrosstire le peofijioni di riserva, .il de- 
creto 1852 non vuole sietio imposte esclusivamente alla spesa 
«lei membri partecipanti, la Commissione deve ancora, que- 

\^H\u Sfalisdca. voU /T, %*rit 4 " 21 
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8t* anno, premonire alcune Società contro la loro tendenza 
ad esagerare H loro versamento e ad assorbire ogni loro 
risparmio ai fondi di riserva ; essa ha posto nel suo ultimo 
rapporto il limite che im>d dev'essere lofpasMto: questa 
crede che prima d*ogni versamento pei fondi di risparmio 
una rfserva é mdispensabile per riparare all' eveniense Ah 
ture; l'ha fissalo in una somma ekù rapiirtseot^^ almenot 
per cibscma Societk, il totale delie eoióiaisioni annuali dei 
suor mentri. Il non conservare ml$tta 4}U^a riserva sa^ 
rebbe éiporsì, in una circostanza difflcik» 9I pericolo di non 
aver pia il mezSo di provvedere ai bMOgoi^ ed ai rimpro- 
veri d' aver sagrificato l' indennità degli ammalati i^lla peu- 
siofie dei vecchi* , 

Nel ISd9 diverse Soei^ft hanno perduto i loro diritti 
alle sovvenzioni del Chivemo per uqa dimenUcaoza cb'è n^e* 
cessariu prevenire; queste volevano o potevano fare. un ver* 
^ saménto al fondi di risparmio d'una paele de4le rendila della 
dotazione; ma, ad onta delie circolari lainisteriaH , hanno 
trascurato di riunirsi prima del mese d'<ago«iQ, di votare la 
somma che avevano intenzione di deporre , d' inviare so- 
prattutto i processi dei loro voti alla prefettura per essere 
sottoposti all'approvazione ministeriale. Sprovveduta d' og^i 
documento per parte loro, l'amministrazione non ha pò- 
tuto far figurare i loro nomi sulla rista di ripartitone , e 
h loro negligenza si è -trovata punita perciò di una forte 
ammenda, I presidenti ci consigli d'amministrazione de- 
viano dunque far votare prima del primo giugno dalla loro 
Società la sòmiìia destinata ai fondi di risparmio, indicare 
senza- indugio al firefeite l' estratto della deliberazione per 
essere trasmesso al Ministero dell' interno, aiSncbè il com* 
pimento di tulle le formalità metta in grado {'.associazione 
d'flv^ la sua parte alle sovvenziont dello Stato« 
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VI. 
fii€m»p§n8e da dkanbuirgi mri IMO. 

La GmimtssÌMe superiore b^peosaio ch^ in qafst'anno 
si idovranno 'dntrfbuire le rieompenae éetentiiiiale dair ani- 
colo 19 del decreto 1852. ti ministro delK interno ha aderito 
alla sua domanda. L^nchieste sono cominciate, il lavoro si 
prepara e la ComrntssioQe spera di far conoscere ben pre- 
sto a \é M» degli liti degni dei auoi elogi e delie sue ri- 
compense. Queste distfibuxioiii , fatte con disceroimento e 
modefdtione , noR compensano soltanto i resi senrizj, pro- 
vocano èoprattuito Immutazione e chiamano nuove sommis- 
sioni. Le Società sono felici, di veder Io $iaio pagare il 
. debito della loro riconoscenza , e ia stessa opiuboe pub- 
blica comprende meglio la grandezza e i vantaggi dell* i- 
stitucìone , conoscendo V importanza che V. M. attacca agli 
..sforzi temati per propagarla ed estenderla. 

Il si. saprebbe ricompensare con distin- 
e ciò che la Commissione ha la fortuna 
la M. V. chiudendo il ?uo rapporto, sono 
^9 di disciplina e moraliià che roniinuano 
i mutuo soccorso, la vigile esecuzione di i 
..^ , ,jegno?e combinazioni scoperiei per conci- 

liare i doveri d* una previdente economit col benessere e 
colla soddisfazione della Società, i nodi d'affetto e di be- 
nevolenza che si stringono ciascun giorno tra le associa- 
lioni e i loro membri, infine T accoounamenfo dei pen< 
sieri, dei sacrifizj generosi, delle opere di carità e disinte- 
resse che compongono la fortuna morale delle associazioni, 
e devono attrarre sempre più la simpatia della getue ;ooe- 
sta e la protezione del Governo di Vostra Sfuestà. 
Noi ei dichiariamo, col più profondo rispetto. 

Sire, 
Di Vostra Maestà gli obbedientissimi e devoli servitori 
Il C. Vice-Presidenie Rouh^r. 
Il Sef^retario Ah$sio Chtvalìer. Il Riferente K. di JUtluti» 
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m^ÈmUetk della pop«»laBlone della Franela 
' l^ltÉta le vafle ^ ptmimm mÈmmÈ, 

' Il eeosimeoto di «ui (K«fiKi i riMluHMiitì fu fnio giusta 
jl principio pMI«^ nel 4866: quarè il nomerò d'Mividiii 
cui r^ virare diretumeote od ÌDdireitaaiei^e ogni professio- 
ne in Francia ? dimodoché la statistica, di ciascuna profes- 
sione' comprende non solo coloro che T esercitano attiva- 
mente, ma altresì i loro figir, servitori, impiegati ed operai, 
brevemente tutte le persone per oui questa professione è 
• un meno di esistenza comune. 

I. Agricoltura ^ . ., , , .. . , . ^ » 19064071 
3. Industria . . * . . . . • . , • 10469961 

3. Commercio , . , * 4653331 

4. Professioni diverse' relative airagrieoltura 
industria e commercio 100099 

5. Professioni Hbferali. . , . . . . • 4363045 

6. Clero di tutti i coki , . • .' , . 443705 

7. Individui senza professione o la cui pro- 
fessione non potè esser chiarita , . . 3344457 

Il piccolo numero relativo delle persone viventi dei he- 
neflzi del commercio, cioè della vendita di oggetti fabbri- 
' cati da altri, si può spiegare col fatto che molti negozianti 
sono al tempo' stesso fabbricanti, e che nel case in cui la 
fabbricazione parve costituire il loro principale elemento di 
esistenza furono^ posti firn gli industriali. 

La cifra si considerabile della categoria degli individui 
senza professione è senza dubbio derivata dalla negligenza 
degli agenti d^el cei||pimento. 

I rami che occupano più individui sono ; 
Neil* industria ; 

1 tessuti , . , , . 4S78I98 

1 prodotti chimici . ... . . . . I94S0O5 

t' abbiglii(mento e la toeletta . . . . 4955689 

L* alimentazione « . • 4458073 

.1 trasporti •.,...,,., 4037888 
' ' Nel commercio: 

Abbigliamento e .toeletta • . .' é . . 448034 
Oggetti di lusso di piacere . • . , 4 40779 
Trasporti , . , , 430535 
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Helle prafessioiii liberali e clero! 

' t^rofessioni giodiiiarie 441^438 

» medicali * • « « ^ • ... f064S7 

» dell* ingegnamenlo .... 467201 

S^iene^^ leuere ed 4àr4i • « • 4 • . 59335 

Governo ed ain(DÌni$trazione i « . * 447244 

Clero regolare . . . 65887 

— secolare . * 77818 

Totale delle professioni liberali e dero . 1504750 
Un paragone stabilito esattamente per quanto si potè 

tra i censimenti del 4864 e 4856, fatto giusta basi molto 

diverse, condusse al quadro seguente: 

1851 Ì81i6 

Agricoltura ... * S499S874 49064071 

Industriali e negomnii 9283895 42202891 

Professioni liberali . . 84885S8 8262282 

Senaa professione « . 1022063 4483925 

35782370 86009669 

Questo quadro mostra una diminutioAe sensibile del nn* 
mero degli abitami della campagna: e, come movimento 
-eorrìspondente » raccrescimento delle r^opolazioni date al 
commercio od all' kidostria ( C^Èìmoi ). 



ft^Aslto lÉABlowale regto di Vittoria. 

in Europa pel grande 
Istituti di beneficenza^ 
e, pei dispensar], per 
ce. Essa ha, a vantag- 
spiz] di Greenwich, e 
combatterono a fianco 
Gough, dei Hardingeì 
li Icsno; Se la magni- 
ha la pretesa di com-» 
peterla con T asilo degli invalidi di Parigi, Gréen\Vich in- 
vece non teme di sfidarne il paragone. 

L'asilo patriotico e regio di Vittoria è il soccorwialo. 
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(]eì nominati istuuti di Grecnvich e di Chelsca. Tale asilo 
fa fondato per prfi orfani dei soldati , rotmì e marinai che 
f^ervirono T iiighilterra aeUe Indie e nelle varie oolonie 
inglesi. 

I mezzi per far fronte alle spese di questo nuovo sta* 
bilimento furono presi da ciò ehe dieesì fondo di Crimea^ 
formatosi eoi prodotti di una soiloscrizione apertasi net 4854 
e nel 1855 per offrire un ricovero ai figli del soldati morti 
sul campo, combattendo per Ja patria. La somma cosi rac- 
colta giunse ad 1,446,985 di lire sieflkie(lifd.li^e 86,4 74,625), 
ma una pane fu distribuita alle vedove dei soldati. 

La casa di ricovero in discorso è posta nel centro del 
comune di Waniisworch in sito óve Taria è pura, non neb* 
biosa e pregna (quali si e quella della metropoli) del fu* 
mo di carbon fossile. Fu fibbrrcata nel meuo di 50 acri 
di terreno e all' ingiro si distribuirono giardini, ortaglie, un 
parco e luojrhi di rieroaztone. 

Alt* esterno si assomiglia ^d un vecchio eaMello francese, 
ed ha altresì qualche analogia col flerioi's Hospital di Edio- 
borgo, che fu eretto eoi disegno del celebre Inigo Jones 
a spe$9 dì Giorgio Heriot , gioj^Uiere di Giacomo 1, 

Superiormente alla porta prinoipaie, potia sopraccarioa 
Hi scoli ure, innalzasi undr torre con orologio, la qtiale ter- 
mina con tetto acutissimo. Ai lati dell'entrata sonvi colonne 
di granito rosso lìscio, i cui capitelli sono scolpiti a fogliami. 
Le fondamenta dell'edificto stanno su di un letto di cemento 
alto sei piedi. Il color rosso dei maitoià di Ballington, de* 
quali sono cinte le finestre, ben contrista oan i'muri le- 
vigati e bianchi. 

La ftieciata orincipale ha Srtfìf piedi di lunghezza, e lo 
spessore del fahbrit*ato ne hi 421. L*altezza, presa dal suolo 
al tetto è di 67 piedi. La capacita è divisa al piano terreno 
in tre grandi sale di studio, e in un refettorio. Al primo 
piano vi sono dorrhitorj, magazzini, camere da impiegati, ecc. 
Al secondo de* solaj, dormitor], e stanze per diversi t»i. 

I materiali che concorsero alla costruzione furono dap- 
prima imbevuti di una sostanza chimica che li rende rn- 
eombustibili. 

Vi fu assicurata la ventilazione, sicché Taria pircola per- 
fettamente in tutte le parti dello subihuieiito si nei piccoli 
che nei più autpii Iac«tli. D. G. C 
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ASS0€UZI0N1 SGIENTIEIGHB 

PMipMtii dMnrlto per l^aprlMe^to del X.^ Cen- 
presse tfe^li seietislAti italiesi ém tonerei m 
SieB» nel eetlenibrè iMl« 

Li' ottima tstiuitìone dei CoBgressi scientifici italiani sta 
per rivivere dopo tredici aa^i di forzato siLentio* Il gior- 
nale toscano La NtumfM Tu il primo a darci questo faustis- 
simo anmmaio. Noi lieti lo riproduciamo colle sue stesse 
parole. 

Neir ultimo Còogresao degli scieniiati che ebbe luogo a 
Venezia ne! I&47 fu deliberalo che sede del decimo Con- 
gresso dovesse essere Siena nel successivo anno i848« In 
quel medesimo Congrèsso fu pure designato il conte Gio- 
vanni Pieri a presiedere la nuova riunione scientifica. Ed 
infatti al conte Giovanni Pieri fu partecipata, la.i^^^aiinarfon 
lettera officiale del p^eskleote; del Congresso ; il conte Pieri 
eompose il suo Con«igUo. di: presidenza: il Governo soccor- 
se M Municipio Saiiese. d* innate somma : il presidente dcsir 
lunato, il sua Contiglio^ e il Municipio gareggiarooo di zelo' 
f>nde la nuova riunione scientìfica nulla avesse ad invidiare 
alle precedenti. Ci l!>ésti ricordate che fu proposta si face^ 
sero una fpiendida guide della oittà di Siena, un diario, 
una medaglia a Paolo Maaeagoif un monuménto a Sallustio 
Bandini : che ai cnpiaf ono iiHaeto e t* incisero le iaeciate 
del Duomo e dei Palazzi più belli.; ehe fu disegnata una 
bdliesimft caria lopogra&ea d«lla città e delle Ma|se ; ^ he, 
fu proposta per la stessa ricorrenza una esposizioOiC» di irti 
è mesliciri delta eitti e provincia lii Siòua. 
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Tulio queslo dimosira quanlo acceda foise a (foeHd il* 
lustre e civìlìssinr>a città la scelta che di lei aveva fatto il 
Congrjssso. veneto, e eome ogni ordine di cittadhii si appa* 
recchiasée a l'ide^efe i Vappre^entanti defla- stiètitSi tati ogni 
maniera di onoranza e di cordiale ospitalità. 

Le vicende del 4848 fecero differire il Congresso di 
Siena al f849.' Lt svernare «occeaatve, cui precipìU€<mo.Hl 
eos^ftaHMe, Aieeroif AineitQQo ogui.id^a di Coogresso, fin- 
ché il Consiglio di presidenza nel 7 febbrajp 1852 poneva 
termine al suo mandato eolle seguenti parole che si leggo- 
no nel libro deUe sue deliberazioni depositato nella pubbli- 
ca Biblioteca < Cosi dopo un lavoro quando più, quando 
« meno assiduo , di quattro amii, vano pur troppo e infe- 
« condo, fòa non increseioso giammai - perèhè confortalo 
« perpetuamente di coincordia e consenlifiiemos perchè ani- 
« malo dal desiderio di procurare, quanto le proprie forze 

< e te circostanze lo permettessero , i vailtaggi e V amore 
« del proprio paese, i già membri del Consiglio di presi- 

< denza , anguraùdòsi successori più fortunati , dichiarano 
« terminato V ufficio loro, apfYonendo come aite finale del 
« medesimo le loro firme in pie della preseiHe ultma ile* 
« liberatWme ». ' * ' ^ • 

Era naturale che al rrnnuovarsi della vita, italiana, là 
città di Siena ripigliasse ptxre l'idea del Congresso scienti- 
.fico, cdi in certo tal modo può^ dirsi avesse un <liritiD que« 
sito. I desideri dei cittadini furono rapceasi da un accredi* 
tato Diario di quella città (Zjp Posta, N. 71 ). Il Munieipio 
Sanesefu eccitato a farsi 'inierprete-dd voto eomune: ed 
il ConViglfo geri^^lé infinti ^ il giorno 3 di q^usio mese 
emetteva la seguente deliberaaiMc i . 

« Considerando éoitieC'^ ^tvenimenli testé .felicemente 
«'Com(>iuti abbiamo remossi quegir osiaeoh, che^nei itpdiei 

< anni ultimameme tmiseorsi' aVe<rano inipedito H» tilii^M 
« dei Congressi scieniifici ^ che con tanto' vastaggio 4elld 
« scienze; tanto incremento del sentrmentd nazioni 1^, e 
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S59. 
•« tsmo (more tlt?Me tn\h che erano «Iftfe «ef?he a fero fie- 
« ^e, avevano avuto luogo in Italia nei nove anni che cor- 
< aero avanti il àSAS^ e come ancora nei tempi presenti 
« possa ricònBascierii idei;;' medesimi bi politiéa convenienza 
e ed utilità per essere atti a coadiuvare efficacemente l'o* 
e pera della unificazione italiana ; 

.« QoKi^jd^^^do cqniq 4^ ^(là di Sien|i,.la guale dove- 
« va accogliere il decimo Congresso , che non ebbe I uogo 
« per causa delle politiche vicende, e che si era già pre- 

• parata oQèB rwpmdere^ degnanieme «ir liopo, possa vati- 
e tare un diriuo acquisito per essere la sede del prinoo 
« Congresso degli soìensiati che avrà luogo in Italia; 

« Gonaiderando eome la medeaitna possa lusingarsi di 

• vedere aocdte favorevolmente le sue! istante dal Cover- 
« no illuminato e giuslo che ci regge, e ohe ha diinostrato 
« verso di lei ir» ^ni oocasione i più benevoli sentimenti ; 

< SuHa proposixiene del óav. Gonfaloniere ^ delibera: 

< Che a oura delnaedesìmo venga inoltrata istanza al 
« superiore Governo onde gli piaccia» di ripristinare i Con- 
« greasì acieatifiei,: e vòglia permettere che il fnmbobbia 
« luogo in Siena *« •' ' 

^oi moQ possiamo cbe appkudiro a quota nobile inizia* 
tiva presa dal Municipio Senese, 'unendo le nostre istanie 
alle sue perchè il Governo del Re^ voglia esaudirle ripristi- 
nando jotlo la fenua ohe parrà migliore i Congro^i arten- 
lifici, e permettendo trfie il prtnipo di' essi abbia loogo in 
Siena in confiirmità' delle 'liberazioni preèe nel nono'. Con- 
gresso. 

Noi pubblicbereoM fra breve alcune! nostro' idee -su i 
fnigltoramemi da imrodiii^. p«tl vèóAurà Cbogreaso ae^^iti- 
fieo^.iiMle rteaor degno de^Muovi ìÉ^mfU^ ^ . - ' 
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PROGRAirXi B PREIi 

— omo— 

ff^roffranmi» éel premito é"* Ì9tltMSloii« RftTlilsift* 

Il profenore dottor Carlo Rairizza di^pote ddh rendita di 
franchi 700, coA cui premiare ogni aiiiio la Memoria che 
meglio risponda a un (|ue9Ìto di aoienxe morali. 

La Commissione istituitnat o tale uopo, unifbrmaiidosi 
alle intenzióni del benemerito istilutore, ha gik pubblicate 
due quesiti, imo eli essi con premio raddoppiato, le cui so* 
luiioni furono preftenlate a tutto ma|^(» p.° p«^ o aalle 
quali entro il eorr^nie anno pron(|ncierè il definitivo giu- 
dizio, che verrà reso noto da apposito rapporto. 

Ora, contiininiido ad adempiere il suo incarico, la Coni* 
missione stei«a propone per ranna^4862 il 4»remto raddop- 
piato di italiane L 1400 all'autore del migltore 

« Libro d* istruzione popolare dal quale «a fetla mani- 
« festo , che il regime costituzionale dì liberti sia il p>à 
« favorevole allo sviluppo della moralhè, del aealimeato re- 
< ligioso e degli interessi materiali. Lasciando libera scelta 
« ai concorrenti quanto alla forma; si Vuole però «he il 
« quesito sia svolto con ispeciale applicazione alla «ondizìo* 
« ne polìtica che ai va eostitueodo in Italia ». * 

Ad ogni ìtaliaiio è libero concorrere^ eccettuati i mem* 
bri della Commissione. 

Le soluttoni dovranno essere mandate per la filìe di 
maggio 4863 alla fir^Mmìta cM Irfoeo di batii' Ak$itindr0 
iti Uìlano, in lingua iialianai anonime, e eontraddistinte da 
un mollo, il quale si riproduca sopra una scheda suggellata 
in cui Steno indicati il no(ne, cognonìe ed abitazione del 
èoneorrenté. 
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L' autore della Memoria giudicata migliore ottiene il 
premio di italiane Lir. 1400; e conserva la proprietà del 
suo lavoro , purché lo piibblichi entro un anno : scorso il 
qual termine, la Commissione stessa avrà facoltà di pubbli- 
carlo. 

Delle Memorie non premiate restano ignoti gli autori, 
i quali potranno ritirarle entro sei mesi. 
Milano, li 37 novembre 4860. 

X^ Commmissione 
Prof. FraHee$€o Tagliabue^ Preaidenie« . . 
Francesco ResìML — ^ Cesare Cantàl 
Giuseppe Sacchi. — Felice Manfredi, 
Prof, sacerdote Pestalozza. 

'— ^Oo — 

Pro^ramin» di un prenalo pel micliorament» 
deir liilraxioiie elenteiitare nelle eainpaffiie. 

II ministro della pubblica istruzione di Francia ha di- 
retto testé ai signori rettori la circolare seguente: 
' ■ < . 

Parigi, 4 4 dicembre 1860. 

gì* interessi deli' istruxione primaria , tanto per tnoiivo 
delle numerose persone che vi si consacrano , quanto per 
r influeosa mollo considerabile che la buona loro dirczèoue 
può esercitare sul progresso intellettuale e, morale delle po- 
polazioni laboriose debbono essere oggetto di eosiunte pre- 
occupatone del Governo* Ai miglioramenti, già effettiitali 
vuoisi *- ' - • jxelli; ma per operar h 

uiìlmi iminislrazione vada sem- 

pre p Ila ricerca del bisogni a 

CUI v< e il ine2zo più sicuro^ 

per il to sarebbe di rivolgermi* 

a coU direttamente ndla que- 

stione resenia dei fanciulli e 

delle lungamente riflettuto a 

tutte le couibinationi fjàvorevoli al bette del servizio che é 
loro affidato. 
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Peroiò ho deliberalo di proporre :fii puUilioi isMtutor) 
la questione seguente: • 

« Quali sono i bisojpi dell' istruzione primaria in un 
Comune rurale, al triplice punto di visia della scuola, degli 
allievi e del maestro? » 

Alle migliori Metnorie ohe saranno state presentate si 
aceorderanno due premii e sei menzioni onorevoli. 

Qui unita v' invio copia dell* ordinazione che fissa la 
durata e le condizioni del eonoorso : vi prego a volerla di- 
rigcH*e ai signori ispettori d'Accademia e ispettori dell' islrU'* 
zinne primaria, che daranno immediatamente a quest'ordi- 
nanza tutta la possibile pobbliciià. Vi manderò ulleriormente 
le mie isirusioot sul modo di esame delle Memorie inviate 
al concorso. 

Il ministro dell' istruzione pubblica e dei culti 
Segnato Rouland. 

La circolare è seguita dal seguente decreto ministeriale : 

Art. I. Un premio del valore di 4200 franchi sarà at- 
tribuito nlli) miglior Memoria pi^sentata dd un istitutore 
pul>blieo sulla questione seguente : . 

« Quali sono i bisogni dell' istruzione primaria in un 
Comune rurale sotto i ire aspetti della scuola, degli alunni 
e del maestro? >• 

Art. 2. Un altro premio di 600 franchi e sei menzioni 
onorevoli di 200 franchi caduna saranno attribuiti inolire a 
qudie^Memorie che piùjsi aoeosteraooo al primo pr<smio« 

Art. S. Il concorso, aperto il 45 dicembre 1860^ sarà 
definitivamente chiuso la domenica 3 febbraio 4 Mi. 

I manoscritti dovranno essere indirizzati prima di qtte- 
st' ultima data all'ispettore d* Accademia residente nel capo- 
luogo del dipartimento per essere trasmessial tninistrò del- 
Pistrtizione pubblica. 

Art. 4. Le|Memorie saranno scrìtte per intiero di mano 
detr autore. La firma, >ìpposta alla prima pagina del foglio 
\e legalizzata dal maire del Comune, sarà accompagnala dalla 
formula. di .cui|}é qui^atinesso .il modello. 

ArL 5. Il guiduio del concordo sacà pubblicato il 15 
O6to;.i8€ 4. ^ 

Fallo a Parigi, il^l2[[dicenibre 4860. 
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